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ccovi^ o •ertesi Associati, il i^rto ed 
ultimo tomo della Raccolta degli Italiani 
Prosatori. Noi vi presentiamo in questo 
una scelta di Leziooi in ogni genere di 
materie specialmente filosofiche. A questm 
aggiunta abbiamo una scelta di lettere ^ 
nella quale abbiam amato meglio che aU 
cuno di parsimonia ci accusasse piuttosto 
die di soverchia prodigalità. Dopo le lett- 
iere di Alo asi gnor Della Casa^ e delCom» 
mendatore Annibale Caro , e dopo quelle 
che pur daremo fra le opere del Cardina- 
le Bembo , ci sembrò che poclie lettere, mm 
squisitamente scelte^ bastar potessero e a 
compiere la Raccolta de* Prosatori, e a pie* 
nanwnte soddisfare a ciò , che intomo alla 
Raccolta annunciato abbiamo nel nostro 
generale Prospetto. Fra queste però abbiam 
creduto bene di dar luogo particolarmente 
a quelle di Jacopo Bonfadio coltissima 
Scrittore del secolo XVI. E trattandosi 
appunto di un uomo celebre per le sue 



opere non meno che per le vicende di 
sua rùia , e per la tragica sua morte » 
abbiam fatto precedere a questo volume il 
suo ritratto^ ben sicuri^ cneoi^remmo cosi 
affffiunto un nuovo pregio e a questa Rao* 
colta 9 e a tutta la grande nostra Colle- 
zione. Vivete felici. 



PREFAZIONE 

DELLO SMARRITO 

(CARLO DATI) 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 

AUe Pros€ Fiorentine. 



JAI iuna cosa è in questo mondo cosi perfet- 
ta, e in ogni sua parte, e per qualunque 
circostanza talmente buona , che ella si 
possa riputare ( tanta è la diversità de* 
pareri ) universalmente libera dalle censu- 
re. Laonde V esser biasimato non è così 
certo argomento di difetto o di malvagità, 
eh* egli non possa per avventura essera 
anche indizio assai verisimile d'una perfe- 
zione tanto • quanto invidiata , e massi* 
mament« in questo secolo , in cui le \ìw^ 
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gue, e le pernia ton più disposte a siadt- 
care 1* opere altrui , cfaa a pronunziire e 
•criter fé proprie. Di rado, e forse ooa 
mai si censarano da* letterali grandi, scrH- 
lure 9 il cui poco nome baiti per condan- 
narle» e Taltereaza censoria sdegna di pren- 
dere la penna contro a componimenti bas- 
si , ed oscuri. Anzi e* mi pare , che ia 
quella guisa , che i folgori vanno a ferire 
i monti, e le torri più eccelse; così le saet- 
te della Critica percuotono gli autori più 
sublimi, come tra' Poeti Omero, Virgilio» 
e Dante ; tra* prosatori Cicerone , e *1 Boc- 
caccio. Imperciocché basta aver gli occhi 
per notar deformità in Gabriiia , bisogna 
essere un Lince per osservare un picco! 
difettuzzo in Angelica. Chi vuole acquistar 
grido d*un sottile Aristarco, non si pone 
a notare gli errori nel Buovo d'Anloaa» o 
nella Marfisa Bizzarra , ma nelF Orlando 
Furioso, e nella Gerusalemme Liberata. 
Ne si dee sempre condannare per maligni- 
ti , o per passione cosi fatto costume , es- 
aendo talora sincerità , e zelo di notare i 
difetti meno conosciuti : perchè i vizj de* 
cattivi ognuno da per se gli conosce , dova 
le diffalte de* buoni , se non sono cauta- 
mente notate » s* ammirano , e s* imitano 
per virtù. Essendo adunque nel raccogliere, 
€ disporre , e pubblicare in diverse parti , 
e volumi le Prose di molti scrittori Fioren- 
tini, le quali o stanno nascose per le pri- 
tati librarie, o vanno sparse ea erranti , 



nio firiocipaU loteDdìmento in primo luo- 
go di compiacere gli amatori ael nostro 
bello e dovizioso idioma , i quali sì dolgo- 
no di non avere in alcuni generi di scrii* 
ture esempli purgati^ e sicuri da leggere , 
e da imitare; e nel secondo di far vedere 
col cimento anche agli ostinati, che la no- 
stra favella ( che che dicano essi ) è attissi- 
ma a scrivere di tutte le materie , in tutti 
ì generi , ed in tutti gli stili, non le man- 
cando copia di voci, varietà di maniere # 
proprietà di termini, dolcezza di numero, 
vaghezza di ornamenti , sublimità di frasi , 
forza d* espressione , siccome non mi deb- 
bo dolere, perchè molti e molti sieno sta- 
ti diversi d* opinione , scrìvendo d^lia no- 
stra lingua tutto il contrario , cosi non mi 
voglio atterrire per le loro troppo rigorosa 
censure di mettermi alla difesa , passando 
susseguentemente alla lode. Anzi a ciò fa* 
re più fancamente m* accingo , crescendo 
in me verso di quella e la stima , e T a« 
more , quanto più acremente , e da' più 
dotti Censori la veggio oppugnata, manca 
già vinta. Io son più certo, che per pale* 
sare Teccellenze del nostro oramai gloriosa 
linguaggio basterebbe additarne alcune di 
tante, che si ritrovano ne* più rinomati 
scrittori , e quelle particolarmente che nel- 
le Prose da me raccolte si potranno con 
facilità ravvisare. Ma perchè io stimo , ch« 
elle potrebbero notabilmente augumentarsi 
a dì pregio » a di novero , se gF ingegni 
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d* Italia 8* applicassero di tatto cuore a scri- 
"ver purgatamente d' ogni materia , egli mi 
par necessario in questo luogo , o benigni 
lettori, prima di darvene della sola Patria 
mia questi esempli , e prima di stimolarvi 
a renderne al mondo de* più perfetti, di 
abbattere alcuni impedimenti opposti dagli 
aTTersarj a cosi nobile impresale di sbar- 
bare dagli animi de letterati certe opinioni 
invecchiate , che la nostra lingua sia bar- 
bara , imperfetta, e manchevole, propor- 
zionata solamente agli scherzi , non atta 
alle cose maestoso e grandi , ristretta in 
angustissimi termini , e poco intesa, e fi- 
nalmente di gran lunga inferiore ali* anti- 
che : per le quali cose temono alcuni , e 
molti trascurano di coltivare i campi del- 
l' eloquenza Toscana 9 stimandogli poco fe- 
condi d* erudizione , e di gloria. Per ciò 
fare mi converrebbe esaminare a parte a 
parte le ragioni, e i sofismi degli avversa- 
rj , i quali sono molti, e di molto valore, 
« per render più plausibili , e di mag- 
gior peso i loro argomenti , si vestono la 
persona d* avvocati , e di fautori del- 
la Latina e della Greca favella^ dichia* 
randosi di muoversi a parlare e scrivere 
non per odio appassionato contro al nostro 
idioma , ma per sincero amore verso V al- 
trui. Ma percb* io intendo in questo luogo 
di risponder solamente ali* obbiezioni uni- 
Tersali, per le quali si conclude (falsameli- 
to t mio credere) esser più utile , e mag- 
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giormente onesto alletterati d'Italia lo seri- 
cei e nella Latina lingua già morta, anzi 
che nella Toscana \ivente, indirizzo per 
ora a quesio segno tutti gli strali dell* arco 
inio, risei bando ad un altro discorso da 
preporsi al secondo volume la difesa con- 
tro alle particolari opposizioni , e contro 
agr improperi, e gli oltraggi fulminati trop- 
po malignamente dalle penne erudite con* 
tro a si nobil f;ivella. 11 che prima di inr% 
mi protesto, che se alcuno de' fautori del- 
la lingua Toscana pretese, (eh* io noi sOf' 
e forse noi credo) innalzando quella , di 
avvilire, annullare, e sbandire la Latina , 
e la Greca, fecero male, e ne meritano 
biasimo non solo , ma pena* Ma s' eglino 
nel djiraostrare i pregi del proprio idioma, 
nel coltivarlo e renderlo più copioso e pia 
vago , in alcune parti ed eccellenze lo sti- 
marono eguale, e talvolta superiore a quei 
due, e da essi le più belle , e le piò pre- 
ziose gemme della facondia e delle scien* 
ze togliendo , il loro ne abbellirono , ed 
arricchirono , fecero bene , e son degni di 
[randissima loda. Di maniera che il zelo 



do solo a colorire, e mascherare rinvidia, e 
il rancore conceputo senza ragione , contro 
alla nostra lingua. Basterebbe il dire, e sa- 
rebbe £nita gran parte di questa lite, cha 
eltre agli antichi il Bembo , il Fortunio , 
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il Gabrielli t il CasteWttro , il Tarchi , il 
Moxio , il Giamballart , il Tolomci , il Len- 
zoni , il Salmti , il Mazzoni , il Patrìzi , il 
Pknirarola , il CaTalcanti , il Borahesi , il 
Cittadini 9 il Cinonio, il LoogoKirai, il Po- 
liziano , il Casa j il GuidiccioDÌ , il Moka » 
il Sannazzaro , il Gistìglione , il Giro , il 
Veniero , lo Speroni , TAdriani , il Vettori, 
rArioslo , il Giraldi , il Pigna , i due Tas- 
ti, TAIeandri^ il Tassoni, e miil' altri, i 
qaali o difesero, o regolarono, o illustrarono^ 
«d arricchirono la lingua nostra , e i nostri 
icrittori , furono molti nella Greca , e tut- 
ti nella Latina erailitissìmi ; e benché quel- 
le molto stimassero, perchè benissimo le 
intendevano, credettero tuttavia degna del- 
Tamor loro anche questa , per la beltà che 
in essa conobbero; ed avendo fMticato tan- 
t* anni con si gran frutto per quelle ap- 
prendere, non istimarono di gettar via il 
tempo e la fatica , questa coltivando, ed in 
essa i loro alti e pellegrini concetti in ver- 
si e in prosa esponendo. Anzi tanto è fal- 
so , che chi ama ed onora la nostra lingua, 
abbia in odio, e vilipenda le antiche, (co- 
me presuppongono , ed esagerano gli av- 
versar) ) che se dritto si mira, quelli neU 
la propria scrivendo a qualche grado di 
sovrana eccellenza salirono , i quali ebbero in 
pregio , e bene inteser le altrui. Evidentissima 
prova , ed efficacissimo argomento sarebbe il 
dire che Firenze mia patria , ove il Tosca- 
se idioma sì nobilmente fiorisce, a ehe i piìi 



II 

sublimi scrittori diede |a1 mondo ^ quasi per 
norma di beu parlare , onde ne poteva un* 
dar lieta e superba; Firenze ^ dico, non 
contenta di si bel pregio , per consentimen- 
to universale fu quella , in cui dallo sta- 
dio , e dair opere di Mi Francesco Petrar- 
ca fu resa alfa lingua Latina stima e ra- 
Shezza , e dalla magnificenza di Cosimo # 
i Lorenzo ebbero le Greche lettere rcfa- 
gio non solo , ma sollievo e splendore. Ci 
assicura da quel danno » che alcuni temo- 
no poter derivare dal soverchio affetto ver- 
so la propria lingua V esempio della Fran- 
cia f che si elegantemente scrivendo d* ogni 
materia» d^ogni stile nel suo bellissimo 
idioma 9 non abbandona perciò gli studj 
delle favelle antiche Latina e Greca 9 e di 
tutti i linguaggi dell* Oriente , anzi sopr*o- 
gni altra nazione gli professa , e gì* intende. 
Potrei autenticar questa verità con molte 
ragioni, esempli» e testimonianze» ma per 
tutte voglio che mi basti quella del no- 
stro Infarinato » laddove egli disse. (Salvia, 
voi. I. 1* ^* cap. 8. Avv. d. ling. ) Potrà 
parere ad alcuno che noi per le cose già 
dette infin ^ui » gli scrittori del volgar no* 
str0 » dallo studio » o dalT uso della Latg-- 
na lingua cerchiamo di spaventare ^ quasi 
eglino » impacciandosi con esso lei » debol 
progresso sien per fare in quesi altra^ Il 
ehe è senza dubbio lungi dal parer nostro. 
Perciocché noi stimiamo alt incontro , ehm 

m 

ehi non ha buon gusto del Latino idimmop 
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e non ha per le mani gli scrittori pia so^ 
tenni , in questo nostro picciolo spatio avan- 
ti proceder possa o nella prosa , o nel ver- 
so. E perchè il gusto in quella guisa si 
fa migliore , e pia Jìno , utilissima cosa , 
al dettar bene in Toscano , reputiam senza 
fallo r esercitarsi nello scrivere latinamen* 
te ; poiché dal pregiudicio , die ciò potesse 
arrecargli , quanto alla purità , Dante nel 
suo Poema , // Petrarca nel Canzoniere , 
il Boccaccio nelle Novelle , e ne' moderni 
tempi M, Gio. della Casa nel suo pianissi- 
mo Galateo , ciascun de' quali fu sempre 
involto nella Latina lingua; ci abbiano 
insegnato a guardarcene. Veggasi adunque, 
che chi loda lo scrivere in lingua uostra , 
non biasima lo studio , e V esercizio della 
Greca e della Latina, anzi lo reputa per 
la perfezione di quella necessarissimo : sti- 
ma bensì , e con ragione a mio credere 
migliore , e più giusta risoluzione il pro- 
porsi per fine d* esser piuttosto glorioso au- 
tore nel suo linguaggio Toscano , che gran- 
de imitator nelT altrui, e particolarmente 
quand* egli non si può apprendere tutto 
da chi lo parli, ma raccogliere con lun- 
ghissimo stento , studio , e fatica quella 
parte sola, che rimasa è ne' libri, bene spes- 
so difettosi , e corrotti senza speranza ve- 
runa di potere agguagliare gli antichi. 

O imitatores , servum pecus , ut mihi saeps 
"" , saeps jocum y estri movere tumuUus! 



Felice chi paò dire : 

Libera per vacuumposui vestigia princeps: 
Non aliena meo pressi pede. 

ffè può dirlo , per grande ed accurato clie 
e* sia , chi è forestiero nella lingua in cui 
egli scrive , non vi potendo giammai acqui- 
stare padronanza assoluta. E per dir vero 
grande svantaggio è quello di coloro , i 

3uali non per necessità , ma per desiderio 
i gloria si pongono a scrivere in liogna 
straniera , quando possono laudabilmente 
farlo nella natia, e sono di primo lancio 
necessitati a scusarsi , e chieder perdono 
degli errori, i quali non sanno, ma dubi- 
tano d*aver commessi. Osservò con somma 
accuratezza questo costume di chi scrive 
in lingue forestiere T eruditissimo Gio. Pri"- 
ceo gentiluomo , e letterato Inglese nello 
>ue dottissime note a quelle parole d^Apu** 
lejo nel proemio deir Asin d' oro : Prae* 
famur veniam, si quid exodci^ atque fo'^ 
rensis sermonis rudis locutor offenderò. 
Macrobio anch* egli nel bel principio dei 
Saturnali dopo essersi scusato di non po< 
fere scrivere puramente latino per essef 
nato sott* altro cielo, soggiunse. Quod ah 
his , si tamen quibusdam forte nonnumquam 
tempus ^ voluntasque eriù ista cognoscere^ 
petitum , impetratumque volumus , ut aequi 
bonique consulant ^ si in nostro sermone 
nativa Romani oris elegantia desideretur. 
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A questi Uli torna beat qutl ch« disse 
Catone a Fostamio Albino. Aveva Albino 
scritto in Greco i fatti de* Romani ^ e nel 
cominciamento dell'opera si protestava di 
non dover es^r censurato , s* egli avesse 
scritto non molto aggiustatamente » e con 

J}oca eleganza « perchè 9 sendo egli Romano^ 
a favella Greca era a lui alienissima. Ciò 
le^se Catone, e tosto disse: Noe ùii^Aule, 
nimium nugator es ^ eum maluisti veniam 
deprecari , quam culpa vacars. Natn pet^ 
re veniam solemus , auù cum imprudentes 
errarvimi4S , aut cum compulsi peccavimusm 
Tibi iniifuiùj oro te ^ quis perpulit^ ut id 
QommiUeres , quod^ priusquam faceres ^ pe^ 
teres ^ ut ignosceretur ? Plutarco narrando 
il medesimo fallo dice, che Catone dileggiò 
Albino , il quale chiedeva perdono , aUer- 
mando doversegli dare, se però aveva scrit- 
to in Greco necessitato dagli Anfizioni ^ 
Magistrato di grande autorità in Atene. Fa 
molto più d'Albino ridicoloso Lucullo , il 
quale avendo scritto in Greco le storie sue; 
soleva dire d' avervi dì quando in quando 
seminato qualche solecismo, o barbarismo, 
acciocché elle si conoscessero m'eglio per 
fatte da un Romano. O Lucullo mio, se 
tu avessi inteso quel che vuol dire scrivere 
iu una lingua forestiera , potevi risparmiar* 
ti questa fatica. Te ne saranno scappati 
pur troppi e degli uni , e degli altri , sen- 
za che tu ve gli spargessi a bello studio. 
Quanto più modesto , e giudizioso fu Mar- 



^^ 
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to Tullio in parlando della Storia del prò* 
prio Consolato , da lui scritta in lìngua 
Greca , la quale egli possedeva benissimo 
e per la lunga stanza fatta in Grecia , t 
per la continua lezione degli scrittori , a 
per le molte traduzioni fatte di greco in 
latino, e di latino in greco. Commentarium 
( die' egli scrivendo ad Attico ) Consulatus 
mei Graece compasUum misi ad te: in 
quo si quid eril , quod homini attico mi" 
mss graecum^ eruditumque videatur^ non 
dicam quod libi ( ut opinor ) Panarmi 
Lucullus de suis liistoriis dixeraù : se quo 
facilius ilLas probaret Rom^ani hominìs es^ 
se y idcirco barbara quedam^ et eó^ixa 
dispersisse: apud me si quid erit eju^tnodi^ 
me imprudente erit^ et invito. IMon si as- 
sicurava quel grande ed accurato Scritto- 
re, che in queir operetta, nella quale ava- 
va post'o tanto studio e tanti ornamenti , 
che di essa ebbe a d're : Meus autem li'- 
ber totum Isocratis fivpo^i^^Mp » atque om* 
nes ejus discipuloruiu arcaias , ac nonnihil 
etiam Aristotelica pigmenta consumsit: noa 
fosse passata qualche maniera non intera- 
mente greca. JVè si arrisicava a mandarla 
air amico suo, benché avesse ricevuto da 
Iiodi quella nobile attestazione di Possido- 
nto, che lo faceva con qualche ragione in- 
superbire. Quem tibi ( soggiugna egli ) ego 
non essem ausus mittere , nisi eum lente , 
aD fastidiose probavissem. Quamquam ad 
m$ rescripsiù jam Jihodo Posidonius , sm 
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nostrum iìlud viròuff!(iti ciwi legeret^ épwd 
ego ad eum ^ ut onintìiis de iisdem rebuf 
scrihereù , miseram , non modo non exci- 
iatuTH esse ad scribendum , sed €Ciam pia- 
ne perùerritum. Quid quaerisl Conturbavi 
Graecnm nationem : ita , vulgo qui insta^ 
hant , ut darem sibi , quod omarent , jam 
exhihere mihi molestiam destitemnt. E chi 
sa , che tuttavia in questo cosi florido com« 
pouimeuto non trapassasse qualche affetta- 
zioncella non affatto purgata? E che quel- 
la locuzione schietta, e senza liscio veruno 
nsdta da Pomponio Attico , mentre scriveva 
della stessa materia , non fosse la vera e 
pnra forma della lingua d^Atene, benché 
a Cicerone dedito agii ornamenti « paresse 
an/i che no orridetta e mabcconcia? Quam» 
quarn tua illa {l^gi enim Ubenter) horridula 
mihif acque incom tu vi sa sunti sed tameneranà 
ornata hoc ipso ^ quod ornamenta neglexe^ 
rant, et ut mulieres ideo bene olere , quia ni- 
hit o/ebant ^{^idebantur, Xvìzi per camminar 
sul sicuro, e' mi pare di poter credere, che 
di quanto Cicerone superava d* eloquenza e 
Pomponio Attico , e tutti gli altri dell* età 
sua, d'altrettanto Pomponio avanzasse Ci* 
cerone, e tutti i Romani nella purità gre- 
ca , divenuta a lui tanto familiare , che 
Cornelio Nipote ebbe a dire, che sic grae- 
ce loquebatur , ut Athenis natus viderer^r. 
Pregio , che non potè mai conseguire il 
buon Tcofrasto, benché Greco, e cosi bel 
parlatore, che dalla frase Divina fu deno- 
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piinflto , giaccbè t con suo gian dispiacere » 

' «|i dalla vecchia Ateniese conosciuto per 
prestiero. Io non dico per questo che non 
ieno da stimarsi quegli Scrittori , i qua- 
\ non scudo d'Atene , ma Greci , scinge- 
parono di scrivere in Attico , e quegli Ita- 
aoi che non essendo Romani ^ scrissero 
I Latino , e non essendo Toscani» scrivo- 
p io Toscano con tanta lode; io non dì- 
} questo , perchè di essi non si può dire 
fsolutamente , che scrivessero » o scrivano 
^« i lingua straniera, quantunque io creda 
jf'Pie iàssai maggior differenza sia tra le lin- 
> TOie 9 che oggi si parlano in Italia , e la 
mra Toscana che non fu già tra le Gre- 
ibe, e l'Ateniese; e tra le italiane, e la 
lomana, almeno al tempo di Quintilia- 
10 , quand' egli disse d' aver per Romane 
.utte le voci d' Italia. Ne' tempi superiori 
il certo ci si faceva gran differenza; onde 
il medesimo disse : Tacco de Tuschis , eù 
Sabinis , eù Praenestinis quoque , nam ut 
eorum sermone utentem Vectium Luci" 
lius insectaUir; quemadmodum Pallio de* 
^ prehendit in Livio PatavinitaLenu Né si 
creda alcuno, che questa fosse per avven- 
tura una stitichezza critica d'Asinio Pollio- 
ne , perch' ella vi sarà facilissimamente sta- 
ta , benché noi non la sentiamo , e forse , 
e senza forse non la possiamo sentire. Mi 
piacque sempre il rispetto verso gli antichi 
e celebrati Scrittori, acquali tanto è tenuta 
RaccoUa di Prose Voi. IIL z 
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la poftteiitk erti^lila , e chi fa professiont 
di nilico, dovii-bbr ad ogirora aver Disila 
nìctitt' quelle parole dello stesso Quintiliano: 
mudv.stn tiimen^ et fùrrurnsperto j udì ciò de 
ii.nr.is i'itis pronwiciandum est ^ ne {^rfnod 
p/cfisqìie twcidU^ dtimnent , quae non in" 
fcllffyi/nt, Ar si necesse est in alteram er- 
rate paftcrn , (tmnia eorum Icgentibus pla^ 
cere^ quani multa dispUcere waluerim^ Ma 
noti biso'na ne anche ficcarsi in testa • che 
essi non potessero errare , e volere perti- 
nacemente sostenere ogni cosa detta da lo- 
ro , rf>me pur disse il medesimo. Neque 
id statini ledenti persuasurn sit omnia , 
quae magni auctores dixcrint, utique esse 
perfecta. Nafn et lubuntur aliquaiido ^ et 
oneri cedimt , et indulgent ingeniorunt 
suorum voluptati'. nec semper incendimi 
animum , et nonnumquam fatigantur. Sen- 
ta «lontanarci da Livio, non è egli certo,, 
secondo che osserva V acutissimo TaDaquil 
Fabro , eh' egli non intese la forzi della 
voce J^atina Classes , q'uand* egli scrisse nel 
lib. 4* Classibus quoque ad Fidenas pu^ 
gnaturn cnnt Vejentihus , quidam in ^^a* 
nales retuìere , rem aeque difficHcm , atque 
incredibifem , ne nunc Iato satis ad hoc 
amne , et tum aliquantOy ut a vcteribut 
accepimus^ arctiore.Vò si avvede, che pres- 
so i buoni Scrittori Classes significava non 
solamente le navi, e Tarmate navali , ma 
anche le truppe a cavallo : come nota Ser- 
gio sopra quel ver^o di Virgilio. 
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Classibus hit iocus , hic acies certare so* 
lebanC. 

e sopra quelle parole , horùinae classes. 
Oltre i luoghi di Lucrezio ^ di Ovidio ^ di 
Pesto , e di Gellio portati ddgli osservatori 
moderoi : nel qual errore noa sarebbe per 
avventura caduto un pretto Romano , • 
diligente investigator degli antichi. 

Queste proprietà naturdli , e ultime 
differenze delle lingue , sono finezze , che 
non si distinguono da tutti gli orecchi ^ nò 
possono giudicarne con pace degli altri ^ 
se non i nativi , e non tutti, di q ut: He patrie* 
fortunate 9 in cui si parlano le buone e pure 
lingue: io quella guisa , che certe note di 
musica non si osservano, e non si sentono 
ie non dagli ottimi professori dell'arte. 
Della qual cosa è da sentir Cicerone nel 
Bruto. Tum Brutus-^quid tu igicur ^ inquiù , 
tribuis istis exte/rtis quasi oratoribusl Quid 
censes , inquam ^ nisi idem , quod urbanis^ 
praeùer unum , quod non esi eorum urba^ 
niUite quadam quasi colorata oratio ? Eà 
Brutus ; qui est , ihquit iste tandem urba^ 
nitatis colori Nescio , inquam , tantum es» 
se quemdam scio, Id tu^ Brute, jam intel* 
ligeSj cum in Galliam vetteris. ^udies tu 
quidem etiam verba quaedam non trita 
Jiomae ; sed haec mutari, dediscique poS' 
sunt, lilud est majus , quod in vocibus no* 
strorum oratorum recinit quiddam , et rc^ 
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fyifo , putat inesse Poi/io j4sinms qnamdam 
Patavinitatem, Quare si fieri potest , et 
verha omnia « et vox , hujus alumnum ur» 
bis oleanù , ut oratio Romana piane videa- 
tur ^ non civitate donata. Non dico altro « 
per non destar invidia contro alla -mia Pa- 
tria. Ho ben Yolentieri fatta in questo luo- 
go replicata menzione dell' avvenimento di 
Teofrasto , e della Patavinità Liviana , per 
meglio dimostrare , quanto sia difficile ^ e 
per avventura impossibile rimpadronirsi 
interamente delle lingue straniere , ancbe 
quando sono in essere, e che si possono 
apprendere dalla viva voce ; imperciocché 
nelle morte, che sMmparano a forza di re^ 
gole , d' osservazioni , e dì vocaboiarj , io 
per me tengo per fermo , che i più erudi- 
ti ed eleg^knti moderni , in paragone degli 
antichi, parlando e scrivendo, piglino gran- 
chi come biilene. E mi figuro » che se Ce- 
sare , Cicerone , e Virgilio ci sentissero par- 
lare in Latino, o non c'intenderebbero, o 
creperebbero delle risa , come noi faccia- 
mo nel sentir contraffare in iscena il CIau- 
dione, e il Raguet: e si piglierebbono di 
noi quello spasso che si prese Augusto a 
Caprea , quando volle che i Romani usas- 
sero le vesti e la lingua Greca , e i Greci 
gli abiti e la favella Romana. Imperciocché» 
lasciando da parte la pronuncia , quante 
voci , quante locuzioni sono proprie d* un 
caso solo, che applicate ad un altro non 
tornano ne bene , né presso ? Quanti ac- 




coppiamentt di parole suonano una cosa , 
che separate , ovvero congiunte eoo un 
sìuoDimo, non son più desse ? Quante tra- 
•posi^ioiii fanno bene, e quante « benché 
similmente, fanno male? Quanti equivochi, 
qnanti cattivi suoni sMncO »trano nella com* 
posizione delle parole , che non intesi , o 
non avvertiti storpiano , e corrompono 
la venula del parlare ? Delle quali tutte 
cose resterà capacissimo chi leggerà atien« 
tamenle quelli dottissima lettera di Cicero- 
ne scritta a Papirio Peto; (L 9. ep. 22.) 
benché molte, e molt* altre rose in questo 
proposito potesser dirsi. Ma per dar qual- 
che esempio in punto dell* idioma Tasca- 
no , 10 mi ricordo aver sentito dire , che 
il Cavalier Marini leggendo TAriauna, no- 
bil Tragedia d* Ottavio Rinuccini ^ e ammi- 
randola, arrivato a quei versi: 

O Teseo , o Teseo mio , 

Se tu sapessi , o Dio , 

Se tu sapessi , oimè , come s" affanna 

La pollerà Arianna , 

Forse , forse pentito 

Rivolgeresti ancor la prora al litoi 

interrogò TAutore perchè in vece di po^é* 
ra non avesse piuttosto detto misera^ cha 
a lui pareva più nobile. Al che rispose il 
Binuccini : perdonatemi, Sig. Cavaliere ^ 
voi mi fate questa domanda , perchè siete 
forestiero. Sappiate f che appresso di noi 
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è iBolto più affeltuos;! , ot)mpassioxievole,g 
propiia la voce poiera , che misera -^ e in 
questo luogo taie non povera di ricchezze» 
ina priva d*ogni contenlo , ed 'jsa;>i io co- 
tal significato per comp^uir chi che sia. nei 
suoi travagli, e uou per dìchiaraivlo meu- 
dico, quando foss' anche un potente Mo- 
narca. Mi sovviene ancora, che G^hricllo 
Chiabrcra , a cui il Parnaso Toscano dee 
la Poesia Pindarica, e T Anacreontica , con- 
siderando le maniere tenute dalla nostra 
lingua per formare i suoi tanti , e si di- 
versi diminulivi , pensò , che da colomba 
fosse benissimo derivato colombella , e per 
esprimere in una sua Canzone in lode della 
Beatissima Vergine quel luogo della Cantica: 
Quam pulchra es , amica mea , quam puU 
chra es ? oculi tid columharum absque eo 
quod intrinsecus laùeù: dolcemente cantò: 

Comò sei bella , o del mio core amica , 
O come , amica del mio cor , sei bella ! 
Gli ocelli di Coloìnbella , 
Acciocché deir interno altro io non dicai 

Ma non s'accorse, se non dopo esserne av- 
vertilo dair eruditissimo Gio. Battista Stroz- 
zi , che colombella ^ propriamente era una 
specie di colomba salvatica , e che in uuA 

E cesia tanto elegante , e sì nobile faceva 
rutto sentire. 

Ma ciò sia detto per passaggio -, pei*- 
clàè bisognando parlarne exprofesso ao^ 
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mancberebboDO e preoetti , ed esempli 
di far vedere quanto a* tngaoaiao alcool ^ 
che biasimano certe nostre proprietà, co- 
me vili t ed altri , che sconciameote , e 
fuor di luogo r adoperano , seosa pigliar- 
ne consiglio, stimandosi al par de' Tosca* 
ni , padroni , e maestri di questa lingoa. 
Cosi non fecero il Bembo , e V Ariosto , 
che stettero in gioTeotù a Firenze , per 
bene apprenderla; il Caro, e il Goarini, 
che sottoposero liberamente alla censura 
del Vai-chi e del Salviati i loro dottissimi 
componimenti , per aTcrne V emenda ; e 
taiit* altri pellegrini ingegni , i quali con 
lo studio, con la pratica , e con la con- 
ferenza si guadagnarono quella purità , e 
queir eleganza, che la natura, e^ genio 
cortese di questo Cielo donò a* nostri più 
culti, e rinomati Scrittori. 

Or s* egli è tanto certo , esser così 
malagevole lo scriver in una lingua fore- 
stiera , non resta per conseguenza conclo- 
dentemente provato , esser quasi impossibi- 
le , non che difficile , Io scriver perfetta* 
mente in una favella di già morta è tao- 
t' anni ? Io per me tengo per fermo , che 
sia tempo perduto il mettersi a provare 
una verità cosi chiara: e che chi ad essa 
si oppone, sia da riputare ostinato , e pro- 
vano. Né so rinvenirmi , perchè Y affetta 
verso la lingua Latina ci abbia a toglier 
la memoria della nostra lingua natia , che 
per Ja sua bellezza , benché negletta da 
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noi , di cui debito sarebbe arricchirla , ed 
ornarla a tutto nostro potere, è taoto da- 
gli altri tenuta in pregio. E qui par mi di 
tàve una reflessione fondamentale circa al- 
le lingue , ed è questa. 

Le lingue ( tralascio la propria , che 
• buona ^ o rea si beve da tutti col latte 
per necessità di parlare ) dalle persone in* 
tellìgenti j e civili s* apprendono o per ne- 
cessità , o per comodo, o per diletto. Per 
necessità s imparano quelle , nelle quali 
sono scritte le leggi civili , ed umane , o 
per cui mezzo espor si debbono in voce , 
o mettere in iscritto le cose più importan- 
ti al pubblico e privato interesse ; come 
per esempio avvenne antichissimamente 
deir Ebrea presso al popolo Israelitico , e 
della Greca in Oriente , e in Occidente 
della Latina , e come in gran parte del- 
r Asia , e deir Africa segue dell* A raba. 
Per comodo e per utile s* apprendono 
quei linguaggi , in cui sono scritte V arti 
e le scienze , o che si parlano da nazioni 
dominanti , o da popoli , che viaggiando , 
e trafficando in gran parte del Mondo ne 
rendono in molti luoghi facilissima V intel- 
ligenza. Tali a mio credere sono tra V an- 
tiche la Greca e la Latina, e tra le mo- 
derne la Spagnuola, la Franzese , T Araba^ 
e la Schiavona. Per diletto , per ornamen- 
to , e per mera elezione si procura d* in- 
tendere , e possedere quegl idiomi , cht 
luumo lama di soavità p dì yarictà ^ d' ar- 
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guzia , ed in cui fono scritte poesie , ora* 
zioni , storie, ed altre maniere di compo- 
nimenti di stile oltremodo elegante » puro, 
grande, ed ornato; come pur già furono 
la Greca , e la Latina , ed ora sono la 
Franzese migh'ore, la Castigliana, e k To- 
scana. Applichiamo al nostro proposito que- 
sto discorso. La nostra lingua Toscana non 
ha leggi , non ha impero , non ha scritto- 
ri di scienze, se non pochissimi: quei, 
che la parlano puramente non sono mol- 
ti, e tuttavia è tanto desiderata , ricercata, 
e stimata da tutte T altre nazioni: onde 
avvien questo? Mancando i motivi, e le 
cagioni della necessità e del comodo , re- 
sta Tunica e singolarissima del diletto, 
orginato dall* eleganza , dalla copia, dalla 
purità, dalla dolcezza, dallo spirilo, dalla 
nobiltà , e da tutte quelT altre doti , che 
son richieste a costituire le lingue eccellen-. 
ti. E in verità , che, come a suo luogo mo- 
strerassi ampiamente, riechissima è ella di 
cosi fatte prerogative , le quali però a giu- 
dizio mio potrebbero notabilmente augu« 
mentarsi , se quanto tempo, e quanta cur 
ra s'impiega in apprendere, e bene scri- 
vere latinamente , altrettanta s^ applicasse 
da* migliori ingegni, e letterati d* Italia per 
arricchir la lingua Toscana ; la qu^le mo« 
strandosi tanto feconda con sì poca cultu- 
ra , fecondissima al certe sarebbe , impin- 
guata dalle scienza , soggiogata dalla varia 
erudizione, e coltivata dall industria degli 
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Scrittori. Ma noi ci contentiamo di quella 
uberta , che la natura le diede , senza 
averci molla premura : e senza tenerla net* 
ta , e purgata dalKerbe e dagli sterpi sai- 
valichi » che tolgano il nutrimento, e*l ri- 
goglio alle piante migliori. Non cosi fece- 
ro i Greci e i Romani, i quali alP indu- 
stria aggiunsero la necessità e la forza , 
per far pigliar piede alla lingua loro, la 

3 naie j oenchè favorita dall' autorilà a 
air imperio , anche ne* tempi di Cicerone 
poco sì dilatava. 

E che sia vero , che i Romani neces- 
sitassero con leggi i popoli soggetti a inteu- 
dere e parlare la lingua loro, notissime 
$ono le parole di Valerio Massimo. Magi-- 
stratus vero prisci^ quantopere siiarriy po^ 
pulique Romani majestatem retinentes se 
gesserint^ hine cognosci pò test, qnod inùer 
celerà obtinendae grnvitaùis indicia , illud 
quoque magna cum persele ranfia custodie^ 
hant , ne Graecis umquam nisi latina re-- 
sponsa darenù, Quin eùiain ipsa linguaa 
volubilitaùe , qua plurimum v alenò y excus- 
sa , per interpretem loqui cogebant , non 
in urbe tantum nostra , sed eciam in Grae* 
eia , et Asia: quo scilicet laùinae vocis 
honos per omnes gentes venerabilior dif' 
funderetur. Onde Cicerone nelle Verrine 
racconta » à' essere stato accusato per aver 
parlato in Greco nel Senato di Siracusa. 
£t ait^ indignum facinus esse ^ quod ego 

in SeruUu Gracco verba feci^sem: quod 
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quidem apud Graecos Graece locutus es^ 
sem , id ferri nullo modo posse. Nou fa 

5 ero solo a trasgredire: perchè ne* tempi 
i Cicerone sì TedeTa un* (.)razione Greca 
a* Rodìani di Tiberio Gracco. E tutto il 
Senato Romano comportò di sentir decla- 
mare in Greco Apollonio Molone. Catone . 
il maggiore fu più osservante , narrando 
Plutarco, non esser vero, che queirOra- 
zione , eh* egli fece in lode degli Ateaiesif 
e d* Alene , mentre vi dimorò , fosse det* 
tata in Greco , perchè veramente ancor- 
ché sapesse la lingua , la recitò per inter- 
prete , per non contravvenire al costume 
Romano , e per derider certuni , che non 
si maravigliano se non delle cose Greche. 
Paolo Emilio anch* egli , sedendo prò tri- 
bunali in Macedonia , per conservare la 
maestà pa rio Latino , interpretando in Gre- 
co , quant*egli diceva, Gn. Pretore; ma 
accogliendo Perseo gli parlò in Greco per 
termine di cortesia. Severissimo fu Tioe- 
rio , non volle , che un Centurione faces- 
se in Greco testimonianza in Senato. An£Ì 
fu tanto scrupoloso, che quantunque sa- 
pesse benìssimo la lìngua Greca , di radis- 
simo se ne serviva, e in Senato se n* asten- 
ne. Adeo quidem ( dice Svelonio ) ut mo^ 
nopolium nominaturus , prius veniam po^ 
stularit^ quod sihi i>erho peregrino uten- 
dum esseti a£que etiont in quodam decre» 
to Patrum , cnm efà^Àffifia reciCaretur , 
commutundam censueru vocem , et prò pe^ 
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regrina nostratem requirenaam ; aut si non 
reperireùur , {^el pluribus , et per ambicum 
uerborum rem enunciandam. Io non biasi- 
mo r esattezza » e la premura di Tiberio ^ 
benché soverchia , giacche la voce emble- 
ma era stata già ricevuta prima che da 
lui » non solamente da Lucilio , il quale 
non farebbe in questo caso grande autori- 
tà , per essere stato tacciato da Orazio ^ 
quod ver bis Graeca LaCinis miscuit ; ma 
da Cicerone , e da Varrone ancora. Non 
posso già contenermi di non rìdere, quan- 
do io leggo quel , cbe di lui racconta Dio- 
ne 9 credendomi , che un Imperador Ro- 
mano dovesse avere altre cure , che gli 
levassero il sonno. Aveva Tiberio ricusata 
non so che mancia, e di tal cosa formato 
un editto , valendosi in esso d* una voce 
non ben Latina. Ricordandosene la notte , 
come quegli, che affeziona tissimo era al- 
l' eleganza Romana , la mattina fece a se 
chiamare tutti quelli, cbe stavano sulF os- 
servazioni delle proprietà latine. Atejo Ca- 
pitone ( percbè sempre si trova chi piaggia 
i grandi) diceva, che quantunque non si 
trovasse, chi avesse usato tal voce avanti 
a lui , tuttavia si doveva allora in grazia 
di Tiberio collocar fra T antiche. Un tal 
Marcello soggiunse , che Cesare poteva far 
cittadini gli uomini , ma non le parole ; e 
Tiberio non s* offese della troppa libertà 
di costui. Adriano fu in ricercar si fatte 
minuzie similissimo a Tiberio ; investigan- 
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do sotlllmenle, se la Toce ohiier era Lati- 
na , o no. Favorì QO , conoscendo 1* umor 
peccante prese partilo diverso da quel di 
Blarcello, e non volle attaccar seco la mi- 
schia. Eù Favorinus quidem ( dice Spaia- 
no ) cum verbum ejus quoddam ab Adria- 
no rvprehensum esset , tìtque ilU cessisset, 
arguenùbus amicis ^ quod male cedertt 
Adriano , de verbo , quod idonei auctores 
usurpassent , risum jncnndissiìnum movi", 
Aie enim , non recte suadetÀs , familiares^ 
ui non patimini me illurn docUorem ornai- 
US credere , qui habet ùriginta Icgiones, 
Filosti alo però dice , che egli stette a tu 
per tu coirimpcradore , e tra T altre ma- 
raviglie di se medesimo soleva magnificare 
d* aver ciò fatlo , e tuttavia d* esser vivo. 
Ma ritornando al proposito nostro si con- 
ferma la premura, che avevano i Romani 
di dilatare , e dare autorità alla Lingua 
Latina , dal detto di Trifonino JureconsuN 
lo. Decreta a Praetoribus latine interponi 
debeant. Benché ne* tempi piti bassi fosse 
permesso il sentenziare tanto in Greco , 
che in Latino , Claudio si mostrò in que- 
sto fatto rigorosissimo, avendo fatto cassare 
dal numero de* Giudici , e tolta la Citta- 
dinanza ad un uomo illustre , e priucipa- 
lissimo in Grecia , perch' egli non sapeva 
la lingua Latina, il medesimo giuoco lece 
ad un Ambasciadore , Licio d* origine ^ 
benché di nascita Romano ; perché aven- 
dolo interrogato in Latino non aveva sa- 
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puto rispondergli : diccado , che Mon do* 
\eva esser Romano chi nou sapeva la 
lingua. 

Ma qui parmi di sentir fare una ga- 
gliardissima opposizione al detto (inora.' 
Leggesi presso a Livio , Cumanis pHenti^ 
bus permissum^ lU puhlice latine loquererv- 
tur, et praeconibus latine vendendì jus es- 
set. Se petentibus permissum est, adunque 
agli altri era vietato. Ma dove apparisce 
qualche riscontro di questa proibizione ? 
lo volentieri sentirei, che ciò mi fox»6e in- 
segnato , credendo , che questo di Livio 
sia luogo singolarissimo, ma tuttavia sicu- 
ro, essendo pur troppo chiaro. Non posso 
già concorrere col parere di Edoardo Bre- 
revvodo nel suo Scrutinio delle lingue , il 
quale fondato sopita questo luogo di Livio, 
e sopra le parole di S. Agostino , che po- 
co appresso si porteranno , afferma , che 
solamente nel tempo della Monarchia eb- 
bero i Romani questa premura di diffon- 
der la lingua loro , e non più anticamen- 
te; perchè in veritii dalle parole di S. A* 
gostino ninno caverà giammai questa con- 
clusione, uè anche per ombra. Anzi il 
luogo di Valerio Massimo addotto di so- 
pra : Magisùratus Dero prisci quantopere 
suam^ populique Romani majestatem ^ ea. 
mostra chiaramente, che anticamente^ e 
a tempo della Repubblica fu fatta , e pra- 
ticata la legge, provvisione, o costante ri- 
soluzione ch'ella si fjsse , di non rispoa- 
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dcre in SMniIo « le non klniuMnte« • 
per interprete. Perche tendo Yalerio tìssii* 
to a tempo di Tiberio Imperadm^ , non 
•irrebbe detto, MagistraUss "vero prìstd 
d*ana coes epgaita quaranta^ o cwquania 
anni avanti « e non più. Oltre agli cMmnJi 
di CiceroDe , e di Catone , e di Paolo E» 
lìliiiHo 9 i quali non occorre qui replicare ; 
dicendo tolamente (questo in ordine al Ino* 
go di Livio , non a sufBcienra spiegato. In 
difetto, adunque di migliore espiicaiione 
direi • che non mi pare da mettere in dub- 
bio , che in qualche tempo i Romamtper 
tenere la lingua loro in reputasioue , proi- 
bissero a* popoli soggetti V usarla negli afc- 
ti e funzioni pubbliche » se però non a- 
Tessero speziai privilegio, e si credettero 
per avventura , come spesso avviene , in 
colai guisa farne altrui * crescer la voglia* 
Ma poscia accorgendosi , che pochi erano 
i vogliosi , cangiaron pensiero , e comanda- 
rono , che né anche ne* tribunali dello 
Province si parlasse quella lingua , che pri- 
ma avevan proibita, necessitando i suddi* 
ti , che appoco appoco si sdimenticavano 
la Hogua propria , a diventar per fona 
Romani , e in un certo modo a perder la 
memoria d* esser mai stali liberi. Plinio 
s* ingegna di ridurre tra le lodi dMtalia 
d* aver ella congiunte , e fatte familiari 
colla sua lingua tante nazioni barbare ; e 
quello , che Roma operò con Tautorità , e 
per fine politico, vuol mostrare^ che fossa 
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fatto con affetto materno per benefizio co* 
mane. Terra omnium terrarum alumna ea^ 
dem , ac parens , ( die' egli ) numine Deum 
electa, quae caelwn ipsum clarius [acereta 
sparsa congregaret imperia , ritusque mo/- 
liret^ et tot populorum discordes , ferosque 
ìingiuis sermorUs commercio contral^fet ad 
colloquia , et humanitatem Uomini daret ^ 
hreiHterque una cunetarum gentium patria 
Jteret. Questo medesimo concetto , ma stn^ 
za tanti artitlziosi velami disse S. Agostino, 
e concluse. At enim opera data est^ ut 
imperiosa civitas non solum jugum^ verunt 
etiam linguam suam domitis gentibus per 
pacem societatis imponeret. Ma più chia- 
ramente Tacito nella vita d' Agrioola , mo- 
strando gli artificj usati in ammollire , e 
domare la fierezza deli' Inghilterra » trai 
quali princìpalissimi furono : Principum 
filios liberalihus artihus erudire , et inge^ 
nia Britannorum studiis Gallorum ante^ 
ferre , ut qui modo linguam Romanam an^ 
ruiebant. ^ eloquentiam concupiscerent. Inde 
etiam /labitus nostri honor , et frequens to^ 
ga. Pauilatimque discessum ad dilinamen* 
ta vitiorum^ porticus , et balnea , et con» 
viviorum, elegantiam, Idque apud imperi^ 
tos Immanitas vocabatur ^ cum pars ser* 
viLutis esse. 

Ma gran cosa » Y autorità » le leggi « 

la necessità del commercio , la moltitudine 

Bon potettero giammai indurre i Greci ad 

accettar la lingua Latina. Anzi egli è à», 

fiacc. di Prose f^ol. lU. l 
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notare* che m ciò furono si pertìnact ^ 
che per trattar con essi fu d* uopo a* Ro« 
nani imparar la favella Greca. Onde A- 
pollonio Tianeo , avvertì Vespasiano Iinpe- 
radore» che mandasse in Governo DeNji 
Grecia uomini periti della lingua ; avendo 
egli osservato, che nel Peloponnesso se- 
guivano molti dìsordìoi , per esservi un 
Presidente , che non intendeva quei popò- 
li , ne da loro era inteso. E beucnè Plutar- 
co racconti , che ne' tempi suoi , cioè di 
Trajano , la lingua Romana era quasi di- 
Tenuta universale , egli però , benché mol- 
to stesse in Ruma , non vi s* applicò mai ^ 
se non teccbio, perchè non si potevano i 
Greci adattare ad una lingua « che atro- 
recchie loro sembrava dura , e scabrosa. 
£ in Terità , ch^ io non posso persuadermi 
esserci alcuno così partigiano aelia . Jiogua 
Latina « che non conceda , che ella sia nel- 
la soavità di gran lunga inferiore alla Gre- 
ca. Quintiliano conobbe , e confessò since- 
ramente questa verità, e benché sostenes- 
se r eloquenza latina , quando arrivò a 
questa parte , disse liberamente^ eh* e* non 
81 poteva competere. Aggiungo , con la ri- 
'verenza dovuta a sì glorioso linguaggio , 
che le frequentissime dfesineoze in M. in 
R. in S. in T. , e quel, eh' è peggio in 
WS, NT, ST^ e il concorso necessario di 
molte consonanti tra '1 fine , e "ì principio 
delle pai ole ; come verbig. post triginta 
annos , sunù iCrentU milites , est trcmens » 
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t simiglianti « non sono gran fatto diversi 
da* durissimi suoni delle lingue Settentrio- 
nali: ed io non son lontano dal credere^ 
che se noi non fussimo assuefatti da fan- 
ciulli a recitar T orazioni divote in latino » 
riuscirebbero a* nostri orecchi molto più 
dure si fatte voci , come certamente riu- 
scir dovevano a* Greci, i quali » ancorché 
forzati, non ci si vollero accomodare. E 
benché si possa raccogliere da alcuni luo- 
ghi di Libanio Sofista , che (1* eloquenza 
Greca in virtù delle leggi patisse qualche 
naufragio « e* si vede ancora , che maggior 
danno le. fece 1* interesse , e il guadagno : 
ma però non fu tale , che alla fine non 
prevalesse V amore verso la propria lingua^ 
e r Imperio di Roma trasportato in Co- 
stantinopoli non ebbe possanza di trapian- 
tarvi , e radicarvi la lingua Latina , la 
J[uale per molte diligenze, che i Romani 
àcessero , non v* allignò , e finalmente in 
breve tempo vi si smarrì. Dove ali* incon- 
tro la Greca in Alessandria ebbe forza di 
abolir quasi V Egizia sotto il dominio dei 
Tolomei , sendo verissimo , che di rado ^ 
o non mai riesce felicemente cosa fatta 
per forza. Insigne al proposito nostro è 
un luogo di San Gregorio Taumaturgo » 

Ser cui si mostra chiaro V abborrimenta 
e^ Greci dalla lingua Latina. Dopo aver 
egli fatto un solenne encomio deUe leggi 
Ilomane, par che in fine e* si dolga per 
^Utr elleno scritte in lingua Latina » mi^ 



!• 



36 

rabile Teramente , e magnifica e propor- 
zionata air Impero « ma tuttavia a lui aurn 
e Dojosa. Conferma questa orridezza ddla 
lingua Latina quel , che fu detto nel Me- 
gillot da Rabi locbanan , il quale parlando 
delle prerogative, e della natura d*alctfne 
lingue , affermò , che la lingua Romana 
era fatta per la guerra 9 e la Greca pel 
canto. A questo luogo di San Gregorio 
Taumaturgo opporranno alcuni quel, che 
disse Teodoreto nel lib. 5. della cura delle 
passioni de' Greci. CerUimente ( die' egli ) 
siccome a Greci gU Illirici , i Peoni , i 
Taulantl , gli Atiritani son riputati Bar- 
bari , così alC incontro a quei medesimi y 
e a tutti coloro che non intendono il Greco 
idioma , pare die la lingua Attica , la 
Dorica , C Eolica , e la Jonica abbiano 
un non so die di barbaro, O questo nou 
cred'ip, con pace di si gran Dottore, per 
le ragijni che poco appresso si porteranno. 
Segue egli comparando la dottrina e la 
lingua de' Greci con la Persiana e eoa 
r Egizia, e arrivando alla Romana soggìu- 
gne : Appresso i Romani fiorirono Poeti , 
Oratori ed Istorici , e come d'cono coloro 
che son pratichi nell* una e nelT altra Un" 
gua , sono assai pia ^^iudiziose l'in^fenzioni 
de Romani , che de/ Greci , e vie più brevi 
le sentenze. S^jpra le quali parole son da 
notare massimamente tre cose ; e prima, 
che Teodoreto malamente poteva giudicare 
di questo particolare , mentre non sapeva 



37 

la lìogaa Latina , il che non può dirsi 
del Taumatui^o, il quale rapprese per 
ca{:^ìoDe delie Leggi Romane • Secondo ^ 
eh* egli intendeva di mortificare la soverchia 
burbanza de' Greci Gentili ^ come si com- 
prende dalie parole che seguono alle citate 
di sopra , e forse non sentiva internamen- 
te , quanto egli diceva contro di loro. Ter- 
zo , che nel far paragone della lingua Greca 
con la Latina non parla punto uè poco 
deir eloquenza e della dolcezza , ma sola- 
mente della robustezza e della brevità, nel 
che saremo forse d'accordo, essendo veris- 
simo quel che disse Quintiliano. (Quantum 
enim Graeci praeceptis valent , taruurn 
J{ ornarti ( quoa est rnajus ) exemplis. E qui 
mi sovviene di quanto narra Plutarco nel- 
la vita di Catone Maggiore ; cioè , che 
quand* egli arringò latinamente in Atene ^ 
] Greci si stupivano della velocità e bre- 
vità , dovendo T interprete dire in molte 
quel ch'egli diceva in poche parole, la- 
sciando di se questa fanaa , che le parole 
de' Greci vengon dalle labbra , a' Romani 
dal cuore. Ma che fa questo contro al 
pregio 9 e la soavità della lingua Greca ? 
Concedasi pure senza contesa l'austerità 
maestosa , e severa alla Latina , la geuti- 
lezza e la leggiadria alla Greca , come ap- 
punto fece spassionatamente Oi*azio , il 
quale rassomigliò la favella Latina al fa- 
lerno , YÌno d'Italia nobilissimo, ma che 
«yeva del fumoso e dell* austero » e U 



Greca a quel di Chio geoerMo » ma pìtr^ 
«inabile , e canchiudaii con Seneca , il 
quale ancoraché scrivesse tutte V opere sut 
in lingua Latina , sinceramente attribuì la 
potenza air idioma Latino , ed al Greco U 
grazia. Quamdiu fuerit uUus lUerU honor^ 
quatndiu steterìt aut Latinae linguae pò* 
lentia^ aui Graecae gratta. Conobbe qae* 
alo svantaggio Quintiliano » e si getto al 
partito. Quare qui a latinis exiget Ulani 
graùiam sermonis Attici , det mihi in eia* 
quendo eamdem jucunditatem , éi parem 
copiam : con tutto quel cL j segue aegnìs- 
8Ìmo d* esser letto e riletto. Per conferma* 
zione evidente della soavità della lingua 
Greca, oltre al detto di tutta Tantichitii^ 
curioso riscontro è quello àà Filostrato , il 
quale racconta di Favorino , che quand' egli 
orava in Roma , andavano per diletto a 
sentirlo anche coloro che non sapevano la 
lingua Greca ; e che Dione Crisostomo era 
cosi soave, che a se tirava gli ascoltatori , 
ancoracLè ignoranti della Greca favella. II 
medesimo Scrittore riferisce, che quando 
Adriano Retore , carissimo a M. Antonino 
Imperadore , teneva la p:ima Cattedra in 
Roma, aveva talmente a se tirata la Città 
tutta, che risvegliava desiderio d* udirlo 
anche negP imperili cieIJa Kogua Greca : 
imperciocché andavano ^li uomini a sen« 
lirlo in quella guisa che s^ascolta un soavis- 
simo usignuolo , presi dalla lingua spedita, 
dair accompagnatura del gesto , dalla gra- 



Etoisa ptonuiuKia ^ e aa! numeroso concerno 
della prosa e del verso ; a segno tale , che 
stando egli talora per diporto a vedere i 
Saltatori nel Teatro « appena appariva il 
bidello per chiamarlo a leggere, che tosto 
si rizzava tutta il Senato , e V ordine de* Ca- 
valieri ; e non solamente gli studiosi delle 
lettere Greche, ma quegli ancora , che in 
Roma attendevano ad altra lingua. Anzi 
correvano con le carrozze ali* Udienza del- 
TAteneo « o vogliamo dire , delP Accademia 
a tutta briglia , e per la gran fretta ram- 
pognavano chi se n'andava passo passo. Mi 
sovviene a questo proposito di quanto udii 
già più volte a dire a 6io. Ballista Doni 
gentiluomo Fiorentino , in ogni sorta di 
letteratura « e ne' linguaggi antichi e mo- 
derni eruditissimo ; cioè , che al tempo del 
Sommo Pontefice Urbano Vili, di.glor. m* 
vennero alcuni Ambasciadori Indiani a' pie- 
di di S. Santità « e che essendo ad essi 
fatti sentire vari linguaggi , da loro noa 
intesi , domandati per interprete , qual pia- 
cesse più loro , risposero in primo luogo 
il Greco » non ostante il pregiudizio e 1 
disavvantaggio che gli reca Tessere pro- 
nunziato da' moderni , come segue di tutte 
le lingue morte , con assai difetti , e in 
secondo il Toscano , della cui dolcezza » 
benché non tornasse in acconcio il parlare 
in questo luogo diffusamente in compara* 
ùone deir altre lingue , mi serbo a irai* 
lame spartatamente nei Discorso deir£lo« 
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quraza f rimettendomi per ora a craanto 
scrisse il dottissimo Cavaliere Liooardo SaU 
Tiati. Dalle cose dette fin qui rì raco^lia 
la cura diligentissima de* Romani in dilata- 
re ed arricchire la lingua Latina , e *J co- 
stante amore de* Greci in conservare il 
proprio linguaggio. L* esempio di queste 
gloriose nazioni può bensì far crescere in 
noi la stima di quelle due famose e dotte 
£Eivelle , ma più strettamente ancora ci dee 
stimolai^, e quasi costringere ad amare, 
accrescere e coltivare la nostra, che nella 
nobiltà , nella vaghezza e nella fortuna , 
poco o niente ha da invidiare air antiche ^ 
e quel poco lo può in breve fermamente 
sperare, purché non le manchi I* affetto 
nostro. Sieuo adunque i nostri studj , le 
nostre vigilie , le fatiche nostre nella Cro- 
ca e nella Latina favella specialmente di- 
rette a far sì , che la Toscana acquisti , e 
conseguisca interamente le belle e ricche 
doti della Nonna e della Madre già mor- 
te , di cui ella è giustamente erede e con- 
servatrioe. A quelle si consacri la nostra 
venerazione , a questa si doni tutto lamo- 
re. Si riveriscano quelle, come maestre, 
s*ami questa, come figliuola, a cui si 
venga il patrimonio di lutto il nostro sa- 
pere. Appigliamoci air esempio di Quintilia* 
no , il quale era non solamente intelligen* 
tissimo, ma parzialissimo della lingua Gre- 
ca, nondimeno tutti i suoi iubeguameoli 
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SOn diretti a iostruire il Romano Oratore , 
e la cognizioDe, la quale egli comanda che 
abbia il suo allievo delle lettere Greche , 
ha per fine il perfezionarsi nelle Latine ; 
anzi pare oh' egli ne sia geloso , e dubiti 
che tirato dair eleganza di quelle , noa 
s'affezioni troppo, e non si scordi di que- 
ste. A Graeco sermone puerum incipere 
maio ; quia LaLinus , qui pluribus in usu 
est , vel nobis nolentibus si praebet : simut 
quia disciplinis quoque Graecis prius in-» 
stituendus est ^ unde et nostrae fluxerunt. 
JSon tamen lioc adeo supcrsticiose velim 
fieri , ne diu tantum loquaùur Graece , aut 
discat^ sicutplerisque moris est ; hinc enim 
accidunt et oris plurima vitia in peregri' 
num sonum corrupti , et sermonis ; cui cum 
Graece figurae assidua consuetudine hae-^ 
serint , in diversa quoque loquendi ratione 
pertinacissime durante Non longe itaque 
latina subsequi debent , et cito pariter ire. 
Ita fiet y ut cum acquali cura linguam 
utramque tueri coeperimus ; neutra alteri 
officiata Né vi crediate, che sia fuori dì 
ragione la gelosia di Quintiliano , trovan- 
dosi certi cervelli che hanno a noja le cose 
1 proprie , e della patria , benché buone , e 
* altre per piacer loro , basta che sieno 
forestiere , come appunto era Albnzio ^ 
tanto innamorato delle cose Greche » che 
voleva esser chiamato Greco. Onde Scevohi 
lo salutò in Greco , quando era Pretore 
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in Atene t come con gran pìacetoìeÉU ci 
rappresenta Lucilio: 

'Graecum te Albati , quam Romanum^ 

atque Sahinum 
Jdunicipem Ponti ^ etc. 

Quantunque il medenmo Poeta , che ai 
burla Ai Albuzio , meriti anch* egli ripren- 
aione per aver uè* suoi versi mescolate laute 
parole Greche : dal che si guardò Orazio 
più che dal fuoco. Anzi graziosamente di* 
mostra il gran torto che si fa alla patria ^ 
quando si può scriver elegantemente ndìa 
lingua materna, a dettar neir altrui. 

jltque ego cum Graecos factrem ^ natus 

mare citra » 
P^ersicidos , vetuit me tali voce Quirinus 
Post mediam noctem visus , cum somnia 

vera : 
Jn silvani ne Ugna feras insanius ^ ac si. 
Magnai Graecorum malis implere catervas. 

Cicerone benché abilissimo a scrivere in 
Greco , quanto ogni altro Romàpo » fece 
tutti i suoi sforzi , perchè le materie Filo- 
sofiche fossero dettate in Litino. E perchè 
non mancarono anche a lui oppositori, e 
difficoltà similissime a quelle , che adesso 
da me s* incontrano : leggansi per ora ap- 
presso di lui le ragioni di quel grande 
ingegno , che favoriscono a maraviglia la 



t^Usa mia , dovendo io distesamente por- 
tarle nei Discorso dello stile soientìfieo , e 
didascalico , o cogliamo dire insegoaUvo ^ 
destinato al princìpio della terza parte di 
queste Prose. Tutti i Romani adunque f 
che ebbero giudizio ^ e portarono amore 
alla patria loro, non solo s* ingegnarono , 
come s*è detto, di coltirare la lingua prò- 
pria , ed in essa scrivere , ma abborrirono 
ancora T andar mescolando tra essa le voci 
Greche. Onde Cicerone : Uù enirn sermone 
eo debemus uti , qui notus est nobis , ne 
( ut quidam ) Graeca verba inculcante! 
jure optimo irrideamur : Cosa che molli 
moderni &uno così spesso , senza alcun 
bisogno , per mera ostentazione del saper 
loro. E questi non si ricuoprano con l'e- 
semplo del medesimo Cicerone, perch* egli 
non contravvenne al suo avvertimento • 
r^elle Orazioni, sMo non mMnganno, noa 
ne mescolò mai. Nelle Pistole ad Attico lo 
fece , scrivendo si può dir quasi ad uà 
Greco , e talora a fine d* oscurare quel 
che e' diceva degli affari della Repubblica. 
Ne* trattati Rettorici e Filosofici ammesse i 
termini , e qualche voce per necessità ; on- 
de altrove disse ; et tamen puto concedi 
nobis oportere , ut Graeco verbo utamur , 
si quando minus occurret Latinum, Mes- 
salla Corvino , Oratore , per detto di Se- 
neca , Latinis utìque sermonis obsen\itor 
diligentissimus y ebbe tanto a noja l' usar 
voci Greche 9 che per esprimere la voce 
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t j(ùhfo$atitf à\s9e /unambulum da Terentio 

neir Ecira , per detto dell* antico Chiosatore 
d*(>raeio ; il quale Orazio si barla di que- 
sta affettazione » graudemente fiEiinigliare a 
Lucilio. 

jit magnum fecU^ qnod verhis Graeca 

Latinis 
Miscuit. O seri studiorum! quive putetis 
Difficile , et nÙTum , Bhodio quod Pitfta^. 

ìeonli 
' CondgU. 

E in verità sconcia cosa è sentire senza 
bisogno , e senza grazia inserire in una 
lingua ricca ed elegante voci prette fore* 
stiere. Giuvenale vedendo ciò seguire in 
Roma 9 e che il popolo pigliava molte pa- 
role , e con le parole i vizj dell' Oriente » 
se ne duole in que* versi : 

'Non possum /erre , Quirites ^ 
Graecam urhcm , quanwis quota portìo 

faecis Achaeae ? 
Jamprìdem Syrus in Tiberìm defluxit 

Orontes , 
Et Unguam , et mores , et cum tibicine 

chordas 
Obliquas , necnon gentilia tympana secum 
f^exit^ et ad Circum jussas prostare puellas. 

Io non intesi giammai di biasimare lo stu- 
dio delle lingue straniere ^ uè mi accordo 
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di Mario, che abborrì d*apprendere.la lia* 
gua Greca , e di farsi più callo con Telo- 
queoza del popolo debellato. Anzi esalterò 
sempre Catoue rigidissimo conservatore del- 
la gloria Latina » il quale aridamente Tim* 
parò , benché vecchio. E quantunque si 
legga in Giustino, che i Cartaginesi ingan- 
nati da Suniato , il quale , scrivendo in 
Greco , avvisò a Dionisio la Tenuta del- 
l' esercito , decretassero da indi avanti , che 
niun Cartaginese studiasse o parlasse la 
lingua Greca , perchè non potesse scrivere, 
o parlare al T inimico senza interprete, io 
crederei di mostrare apertamente esser vie 
più rutile, che il danno che si trae dalla 
cognizion delle lingue. Non son oosi stoli- 
do che io non comprenda T eleganza, eia 
ricchezza della pura lingua Franzese e della 
Castigliana , nelle quali sono scritte taate 
belle opere , si di prosa ; come di verso : 
ma non posso già sentire , che altri tra* 
scuri la propria , e con insipidissima affet- 
tazione tratto tratto mescoli nel parlare 
qualche vocabolo o locuzione forestiera , 
come se la nostra lingua non fosse bastante 
ad esprimerla . E Biasimerei la nazione 
Franzese e la Spagnuola , se facessero il 
medesimo, frammettendo la nostra , senza 
prima addimesticarla y e vestirla per cosi 
dire air usanza . Mal soffrivano anche i 
Romani di ascoltar le femmine , che troppo 
si compiacevano d'alcune parole Greche, 
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E^r ras^embrare altra! pia delicate e ga« 
Qti, Onde Gìofenale : 

Nam quid rancidius ^ guani quod se non 

puùat ulla 
Fomupsam^ nisi quae de Tasca Graecula 

facta est : 
De Sulmonensi mera Cecropis ? omnia 

Graece ^ 
Cum sic turpe magis nostris nescire Latine. 
Hoc sermone pavent , hoc iram ^ gaudia , 

curas 9 
Hoc cuncta ejfundunt animi secreta , qwà 
ultra ? 

Dones tamen ista puellisi 
Tu ne etiam quam sextus , et octogesimus 

annus 
Pulsata adìuic Graece ? ZVb/i est fdc sermo 

pudicus 
In velala» quoties lascivum intervenit iliud^ 
2jOi^ , Mai ^vj^^. 

a» Marziale. 
Qsm tibi non Epftesus , nec sit Rhodus^ 
aut Mitylene , 
Sed domus in circo Laelia patrìcio; 
Deque coloratis numquam lita mater Eiru- 
scis ^ 
Tiurus Aricina de regione pater ^ 
Zq^ , xaì fpvj^fi lascismm congeris usque ^ 
Proh pudur l Hersiliae ciyis y et Egeriae. 

Ma suppoughiamo t che da* più molte 
delle cose dette mi «eoo menate buone i 
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•aranno tuttavia alcuni, che nel punto, e 

nella quistion principale discorde ranuo, tor- 
nando sempre a dire, che per tutti i capi 
aia più utile , e più glorioso lo scriver la- 
tioamente : e opponendomi quelle parole di 
M. Tullio : nam si quis minorem gloriai 
fructum putat ex Graecis versibus percipi^ 
quara ex Lalinis , vehementer errai ^ prò* 
pterea quod Graeca leguntur in- omnibus fé* 
re gentibus , Latina suis finibus , exi^uis 
sane^ continenùuri diranno, che se Cicero- 
ne disse ciò della lingua Greca, molto pia 
lo dobbiamo dir noi deUa Latina. Ma in 
Teiità poco guadagneranno gli oppositori : 
perchè è verissimo , che Cicerone in que- 
sto luogo è forzato a confessare la verità , 
cioè » che la lingua Latina , non ostante la 
potenza Romana, era inferiore alla Greca: 
ma per questo egli non si messe a scrivere 
in Gl'eco , anzi più ardentemente coltivò 
la Sua lingua, sperando un giorno eh* ella 
potesse contender di parità , e superarla , 
come per aYTcntura ella fece, nella maestà» 
e nella strettezza. Vedeva ben Cicerone, tutto- 
ché lo dissimulasse , che la lingua Latina non 
pigliava quel piede, ch'egli avrebbe voluto, ed 
esorlava ognuno a scrivere in Latino di diver- 
se materie ; ma quando si trattò dell* inte- 
resse proprio, cioè di spargere la gloria 
del suo Consolato per tutto il mondo 9 
«cnsse , e fece scriver in Greco. Il fine è 
chilirissimo dalle seguenti parole: tu, si ^- 
h placuerU libera (scrive ad Attico ) curom 



his^ ut Alhenis sìt^ el in céteris oppidit 
Graeciae; vidcturenim posse alit/uid nosCris: 
rebus lucis affc.rre. Imperciocché egli co* 
nosceva» che i Greci non raverebbero Iet- 
to , se fosse stato scritto in Latino. Sopra 
questo motivo sì fonda il dottissimo Vossia 
scusando tanti Romani , che si messero a 
scrivere le storie in Greco per desiderio 
di far nota a tutto il mondo la lor grao- 
dezza : cosa , che non vollero mai fare i 
Greci, i quali contenti della loro bellissi- 
ma lìngua , come s* è detto , non potevano 
indursi a scrivere, o parlare ia latino. Ora 
se Cicerone, avvegnaché vedesse i lenti prò-* 
gressi della lingua Latina ^ che non usciva 
(Òl Italia, tuttavia con tanto ardore la col- 
tivò, e inanimì ciascheduno ad arricchirla^ 
perchè dee biasimarsi chi coltiva , ed arric^ 
chiice la Toscana , che si diffonde felice- 
mente per tutta Europa ? facciano a mio 
favore testimonianza infallibile le Reggie di 
Alemagna, e di Francia, ove non è Dama 
o Cavaiier d* alto affare, che la nostra lin- 
gua non intenda , e non parli , e i nostri 
Scrittori non ricerchi , e non legga. Laon- 
de non si creda alcuno , scrivendo eoa 
sommo studio, Sfatica Storie Latine, d* a-* 
ver a guadagnarsi fuor dell* Italia applauso 
più universale^ e più grande di quello, 
che s'abbia conseguito neiretà nostra En-» 
rico Caterino Davila, dettando la sua Sto- 
ria con semplice leggiadria naturale. Ne si 
ritrovi Filosofo si confidente» che scrivendq 
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hi Latino si lusinghi» che la forza dell* i- 

dioma abbia a portar più oltre il suo no« 
me di quel , che s* è stesa la fama del no. 
ttro glorioso Accademico Galileo Galilei per 
le sae scritture Toscane,, di cui non meno 
è vaga la dicitura , che reconditi , ed acu- 
ti i pensieri. Aspirisi adunque arditamente 
ad una forbita eleganza : s* auguipenti la 
copia 9 si ricerhi la grandezza maestosa , 
non si fugga la proprietà significante, 5*u- 
nisca alla brevità la chiarezza, e poscia si 
narrino con evidenza fatti grandi, acciden- 
ti curiosi , si spieghiQO con energia nuove 
fantasie, e ingegnosi concelti. Si compiliuo 
con dottrina pellegrine speculazioni, e do- 
cumenti profittevoli, ne sia tra noi chi dif- 
fidi del valor di sua lingua, che ben ha 
Tali poderose per valicar sopra V Alpi , e 

Juò felicemente batter le penne per lo ciel 
eir Europa. S* affini in tal guisa final men* 
te la Toscana facondia , che diventi puris- 
sima oro, dentro a cui si leghino gioje pre- 
EÌose, perchè il buon gusto degf inteoden** 
ti, benché remoti, non conoscerà disagio, 
O fatica per arricchirsene. 

Io non dico già per questo , che di al« 
enne materie, da alcude persone, in alcu- 
ne congiunture non sia ben fatto a scriver 
Liatino , né dico , che chi lo fa, farcia ma^ 
le, anzi lo stimo bene spesso necessario» 
come necessario fu a Gioseffo liibreo la 
scriver in Greco, bench* egli nou si con*« 
&da^ di farlo felicemente: oade alici fia^ 



del 1. 20. delle A litichila Giadaiche diet^ 
che studiò Lettere (finche con qualche 

Erofitto, benché noo pMiise apprender baat 
i pronanzia 9 stante il ootlnme del suo po- 
polo , il quale stimava poco lo alndUodeUi 
lin^pie 9 e Taveva per cosa pro&nn , e aer> 
vile. E nel primo libro contra Ap|Mone ^ 
non lungi dal principio ( come corteaemen- 
le m* additò Amerigo Bigot Gentilo«*aM 
Franiese mio amicissimo, nelle lettere Sa* 
ere e profane al più alto segno a* 
rudito) racccmta, che essendogli conoedu* 
to alquanto d* ozio in Roma^ e avendo int* 
la r opera in ordine; di se slesso poco fi« 
dandosi , circa air eloquena Greca da al<« 
cuni suoi amici presi? consiglio. Ma Gio* 
seffo non poteva fare altrimenli, perchè ia^ 
lension sua era di scrivere a* Greci « e dar 
loro contezza delP antichità del suo popolos 
come convenne a* tempi noalri al uotliasi* 
mo P. Filippo Guadagnolt scrivere in Ara* 
/bo r Apologia della Religione Cristiana con* 
Irò air obiezioni di Ahmed di Zin Alalia* 
din Persiano d' Asfaham. 

Filone Ebreo scr;sse pure in Greco « 
e forse con la medesima intensione di 610- 
iefFo, Afa egli è da osservare, che essendo 
^li nato in Alessandria » dove si parlava 
quasi da lutti la lingua Greca* quella era 
a lui naturale « e non forestiera: laolopià 
eh* e* si vede , che Filone non tenne quella 
severa opinione degli Ebrei riferita da Gin- 
mCTo I aaseodosi procaccialo eloquenza 1 ed 
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erudizione Greca a se^no , eh* egli fa pa* 
ragoaato a Platone. Ne stimò inutile la co- 
gnizioue delle lingue, ma necessaria , e ne- 
cessarissima r Enciclopedia , raffigurala in 
Agar ancella Egizia di Sara» in cui viea 
simboleggiata la Virtù, la <^aale ritrovan- 
doti sterile, per colpa degF ingegni umani , 
si contenta, che altri si trastulli con Tarti 
più belle* e più feconde^ purchò non si 
scordi dell' amore a lei dovuto, come a ve* 
ra, e legittima sposa. Dimodoché né Gio-^ 
seffo , ne Filone fanno esemplo per dimo- 
strare^ che gli antichi, bencné forestieri » 
scrivessero la lingua Greca , avendolo il 
primo latto per necessità , e il secondo po« 
tendo, farlo ai pari degli altri Greci, non 
come straniero. Ma quando pure si d' mo- 
strasse « elle molti Ebrei , molti Latini , e 
molti Barbari scrivessero già in lingua Gre« 
oa , per questo siamo noi convinti di do- 
ver scriver piuttosto in fiatino , che in To< 
•cano? Il caso varia assaissimo;, perchè que- 
gli scrivevano in una lingua viva, e noi 
abbiamo a scrivere in una lingua morta » 
che più non è , come a suo luogo , e tem- 
po vedrassi. Ma perché non dee far per 
noi piuttosto r esemplo de' Greci , i quali 
sempre scrissero nella lingua propria ? e fu 
lor gloria» che nella loro studiassero, e 
scrivessero le nazioni straniere ; come é no- 
stra riputazione ancora il vedere, che noa 
solamente per tutta Italia , ma in Francia, 
io Germania , in Inghilterra non tanto si 



5« 

troTi ehi goda della Mavità del nostro Ka^t 

Sna^gio 9 ma chi con molto stadio V appren^ 
a , con gran fi-anchezi^ lo parli » e coq 
Srandissìma elegatisa lo scriva. Sìa pregio 
e* nostri Scrittori il vedergli tatto eioroo 
ristampare nelle più rimote ProTÌnciet e 
che uomini dottissimi di quelle stesse re- 
gioni impieghino le vigilie loro per illustrar* 
gli. Talmente che a chi vuol condauoarla 
nostra lingua, e coloro , che in essa scrivo* 
no, fa di mestieri opinai ingaggiar batta* 
glia non con una nazione , ma con buona 
parte del mondo. E J eccomi , noa men* av« 
reggendo, condotto al punto piò importan- 
te della nostra quistione» coociossiachò gli 
avversar} non mi negheranno per avventa-* 
ra alcuna delle cose provate, ma bensì di« 
ranno t eh* elle non tornauo « applicate alla 
nostra lingua, la quale non può comparar- 
si ne con la Greca, nò con la Latina, avea- 
do mille difetti , che non le permettono 
l'arrivare a quella sublimità , eleganza , e 
robustezza, eh* hanno rete quelle immor* 
tali. Io non ho agio in questo luogo d'e- 
saminare minutamente la falsità di questa 
asserzione , ma dico solo , che se la nostra 
lingua fosse stata solamente maneggiata da 

Sersoue idiote, grande occasione oi sarebbe 
i dubitarne , e di credere, che gli applau- 
si , e le lodi di quella fossero dettati , e 
mossi dair opinione del volgo ignorante » 
U quale , sentendosi sollecitar V orecchie » 

ff (Ila più addenUt) p^aetrsuti e discorreire^ 
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lòde le cos6« che egli piò facilmente inteo'' 
de, e che usano, come le fogge del vestire 
tempo per tempo. Ma il tacciare di balor- 
daggiae tanti, e tanti grand* uomini , che 
sì bene inteser le lingue antiche, e tuttavia 
questa moderna cosi teneramente amarono^ 
non è mica impresa da pigliare a gabbo. 
Io non nego già, che dal 1400 al i5oo^ 
<|uandn! appunto risorgevano dalla barbarie 
le lettere, e le scienze, non corresse per 
r Italia una opinione poco meno che uni- 
tersale , cioè che in lingua Toscana sola- 
mente scrivesse chi non sapeva scriver la- 
tinamente, la qual scienza fu assai dannosa^ 
Bon tanto per la corruttela della lingua pu- 
ra ed elegante^ che si parlava, e si scri-^ 
Teva nel i3oo, riempiendola d* errori , o 
di latinismi, quanto perchè, facendo per-^ 
der r affetto verso la lingua nostra a' più 
dotti e scienziati , gli atterri dallo scriver 
in essa i loro alti componimenti, e massi-* 
inamente di quelle materie, di cui eli* era 
scai'sa, o totalmente manchevole. Durò que- 
sta falsa credenza finché la dottrina, e Te- 
tempio del Cardinal Pietro Bembo dalT ani- 
mo di molti non Y estirpò , facendogli av- 
veduti quinto 8 torto le gemme preziose 
del Volga r nostro giacessero nel fango deb 
r obblivione , e della trascuranza vih, e ne* 
gletle. 

E qui mi sovviene a tempo di quel ^ 
ch*avvenne a Protogene Pittor famoso ^ ai 
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quale , seodo egli in poee stima prcHO i 

Rodiani , come per lo più tegae ddle coat 
dometiiche , domandò Apelle artefice acera- 
ditatissimo in Grecia, per quanto egli dea- 
se r opere sne , e rispondendo Prologene 
nn prezzo bellissimo » Apelle offerì maggiof 
somma , divulgando di volerle comprare » 
e vender per sue. Questo fatto «perse f^ 
occhi 9k Rodiani , dando loro a vedere , 
quant* era da slimare V artefice paesano ; 
avvegnaché Apelle non volse rilasciar le 
pitture senza augumento di prezzo. CoA 
appunto accadde alla lingua Toacana vilipe* 
sa da' suoi , finché vedendo tutti » ohe il 
Bembo , di già famoso per lettere Greche» 
e Latine sopr' ogn' altro dell* etA sua, 
non isdegiiò di mettersi a dame le regole, 
ed a scriver in essa con tanta cura « sp^ 
rando non minor gloria da questa sola« di 

Juella • eh' egli s' avea guadagnata dall' altre 
ne, s'accorsero molti dell error Ioro« e 
dietro a questa guida « che fallir non pò* 
tea« ripresero scrivendo l'abbandonato sen- 
tiero, che già raTcai*oDo felicemente Dante^ 
il Petrarca, e 1 Boccaccio , ed in breve si 
'fiderò ( tanta é la forza del vero) non so- 
lamente convinti, ma iniamorati di quella 
lingua molti de' pertinaci • E volesse Dio ^ 
che alcuno non fosse rimase, come tanti 
invidiosi delia gloria Toscana restati sono» 
che a me sarebbe levata la briga di scrìver 
per abolir questo errore, e la mia Unguay 
le eui finezze , i cui pr^i ( voglie pur dir- 
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lo) non sono affatto eònoéciati, né ricer- 
flati, soTra le penne de* più eruditi, ed ac- 
curati Scrittori volerebbe prosperamente al 
€>Ì€lo della gloria. Ala per venii^e ormai con 
questi tali (come si dice) alle prese, si 
che non possano scappare con distinzioni 
Slegatile, e sofismi, io non voglio più di- 
scorrere, ne per TÌa di ragione, ne coit 
esempli, ma col fatto medesimo. Non mi 
curo per ora di considerare, se i nostri 
Poeti agguaglino gli antichi Greci, e Lati- 
bì, benché io creda di poterlo affermar 
francamente ; ma prego ben gli avversar) ^ 
(tralascio Din te, e*l Petrarca come collo- 
cati fra gli Eroi, e segregati dalla schiera 
-volgare ) che mi trovino un Poeta eroico 
de* migliori , che abbiano scritto moderna- 
mente in Latino, il quale s* avvicini a mil- 
le leghe a M. Lodovico Ariosto, o che 
agguagli di fama uno degli Epici Toscani « 
non dico di prima , ma di seconda classe^ 
che se ciò vien fatto loro , ne sarò ad es- 
si molto obbligato. Mi faccian sentire qual- 
che Tragico Latino, che mi sforzi a pian* 
Sere al pari d* un Tasso, d*un Guarini « 
* un Bonarelli, d* un Salvadorié Mi porti- 
no un saggio di qualche Lirico, che somigli 
un Chiabrera , ed un Testi. Se V eccelleu* 
ca, e |a gloria di questi Toscani par loro 
tcarsa, faccian ch*]olaveggn,ela senta maggiore 
ne i Latini moderni, e sarà bclPè finitala 
€M>ntroversia. Ma trapassando i poeti , an* 
diamo un pas60 più avanti. Scrissero le ia€« 
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decime storie Monsignor PaoIo Glorio m' 
Latino , e M. Francesco Guicciardini io 
Tosrnno. TI C'Otìo fu de* primi letlerati dd 
sno sp^olo, pratico di tutte le corti« e de- 
^1i affari del mondo « e scrisse con tanta 
eleganza, che facilmente non osteria Lati- 
na simij;1iante , eccettuando f^ì antichi , e 
fra e}'\ antichi i mi;;liori. Il Guicciardini fu 
nomo sai^arisHJmo, adoperato in grandi af« 
fari« ma più eccellente nella ìegge^ che 
nella erudizione; onde avvenne/ eh* egli 
scrìsse con poca purità , ed accuratezza di 
stile. Tuttavia con questi disavvantag^ del 
Guicciardini chi tenga fra gli storici pia 
degno luogo è tanto chiaro « che non dee 
mettersi in duhbio. Io non voglio far J*A« 
ristarco, e pigliar la hilancia critica per. 
esaminare il peso delle storie di Fiandra 
scritte modernamente in Toscano e in Lati* 
DO, ne far paragone delP eleganza loro^ 
perchè forse ci sarebbe di dir per tutti : 
non ha luo^o il mio giudicio, dove il con* 
senso de' migliori è si noto. 

Siami lecito ritornare a' Poeti- Vissero 
ne' medesimi tempi il Tasso, e TAngelio 
dotati dalla natura ambedue d'altissimo in- 
gegno , ambedue addottrinati da lunghisst* 
mi stud) • Si misero V uno e V altro a 
cantar Y impresa di Terra Santa V Angelio 
in Latino, il Tasso in Toscano. Voglio crede- 
re, r-be amenduni fossero ablx^ndantemen- 
te pnerniti di quanto bisognava per lavoro 
A grande. Ma certo e ^ che V Angelio ntU 



r fntellìgetìza delle linone , tiella pratica 
deir Europa , e dell* Asia in gran parte 
▼iaf^giate, ed oMerrate da lui , e nelF arte 
della guerra , cognizioni al poeta Eroico ne* 
cessarìssime , e nelle comodità, e nelfozio 
letterario, avanzò norabilmente Torquato , 
il quale visse una vita filosotica, e ritira- 
ta, e di più inquieta^ povera , e travaglio- 
sa. Scrisse adunque V Angelio la Siriade 
imitando felicemente Virgilio, e il Tasso la 
Gerusalemme si può dir quasi agguaglian- 
dolo, benché non mancasse da opporgli. 
Chi è sì parziale delP Angelio , e sì nemico 
del Tasso , che ardisca di affermare , che 
sia maggior il grido , e la reputazione del 
primo, che dei secondo? Il Cardinale Pie- 
tro Bembo , come poc* anzi s' è detto , con- 
tese di parità con gli Scrittori antichi La- 
tini , e per tale eccellenza fu sublimato al 
secondo grado della Chiesa Cattolica. Scrìs- 
se alcune poche Rime , e prose Toscane» 
L'opere Latine si celebrano da tutti , ma> 
non V* è chi le legga : le Toscane si leggo- 
no , e si prendono da tutti per norma 
di ben parlare. Chi scrisse mai opere lati-^ 
ne in prosa e in versi con maggior nuri^ 
tà e vaghezza di Monsignor della (Jasa 1. 
Dicalo SI Mureto^ giudice maggior d'ogni 
eccezione. Is , ^ui pauca quidem séripsiù ^ 
sed in scribendo omnium poliùissimus , mcfi 
ximeque limatus ^ idemque ab omnibìAS ine^ 
ptìs remotissimus Jo. Casa. Ma con tutto 
queste eh come pochi passano eUreil fir^n« 



tispicio! Le Tosctne ti lepgmo, ti rìtm^ 
Bo , e dopo cento Tolte ti tornano n rileg- 
gere con mag(^or diletto, fratto, e mara- 
viglia di quel , che ti Ietterò la prima toI- 
k. A tegno tale, che io vorrei avere aofl 
tcritto il Galateo , che qualtivoglia sran li- 
bro dettato in lingua Latina da eh ella è 
morta: oè stimo troppo ardito il gindisio 
del Nizielì, il quale non riputò inferìor 
alla Milmiana di Cicerone rorasione del 
medesimo Casa scritta airimperador Carlo 
Quinto : la quale a mio credere per se so* 
la è sufQciente a far vedere, se la nostra 
lingua abbia il nervo, e la vaghetsa della 
più robusta, e più leggiadra eloquente, e 
•e in essa scrÌTendf> si possa conseguir no- 
me di perfetto oratore. Furon degni di scu* 
ta i nostri antenati , se dubitarono della 
propria favella, non ne avendo sperimen- 
tato il valore* logannossi M. Francesco Pe- 
trarca , che scrisse V opere sue , secondo 
qtiei tempi* maravigliosamente in Latino, 
e nella nostra lingua poeticamente i suoi 
amori quasi per iscbcrKo, e per un certo 
afogo deir interne sue passioni: nès*avvide 
te non tardi, che le Rime Toscane doveaa 
larlo immortale: che perciò 



S r a^yessi pensato^ che si care 

Fossin le r^oci d^ sospir mie* in rifiuta 
FaUe t avrei dal sospirar mio pdfna 
Jn numero pia spesse ^ in sdì più rarcé 
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£ pi>co sotto : 



Pianger cercai^ non già del pianto onore* 



Io non biasimo le &tiche Latine di que* 
sto grand* uomo , ma dico bene , che yor* 
rei innanzi essere autore delle tiie Canzoni 
degli occhi , che di tutto il Poema dell* A» 
frica. S* ingannò parimente nel principio il 
Boccaccio, che T opere sue di maggiore 
erudizione^ e fatiche scrisse in Latino^ ma 
poscia cangiando pensiero trovò alla fine 
in lingua nostra lo bello stile ^ che a Ini « 
ed a questa patria ha fatto si grande 
onore. 

Ne scansò questo inganno Frate Jaco- 
po Passavanti, il quale scrisse in Lingua 
Fiorentina il suo tersissimo specchio di 
penitenza , credendo che questo servir do^ 
▼esse per gì* idioti , e la medesima opera 
in Latine con assai più dottrine, com* egli 
attesta, per gli scienziati. Ma il fatto andò 
al contrario, perchè dell* opera Latina non 
Ve chi n* abbia contezza^ e la volgare è 
da* maestri , e dagli amatori della nostra 
lingua eletta per idea dello scriver pura-- 
mente Toscano. Or se a questi avvenne ^ 
quasi non la cercando , di trovare nel voi* 
gar nostro tanta eccellenza, e che sarebbe 
avvenuto se con quello studio ricercata 



r avessero « con cui la procacciano coloro^ 
che tentano di conseguirla nélP idiomst* 
.Latino? A che grado di gloria si sarebbe 
'innalzato il nostro linguaggio , se il Petrar« 
oa avesse terìué in esso tolte V opere suef 
con la dolcezza, ed eleganza del Canzonie- 
re? Che ricchezza arrecata gli avrebbe il 
FicinOv se avesse in questo spiegati i mi-' 
steri altissimi della Platonica Filosofia ? che 
onore , che aumento tanti , e tant' altri 
scrittori insigni di materie, e stili diversi? 
Ma questi , tomo a replicarlo , meritano 
scusa » non essendo ben sicuri delle forzer 
di questa lingua, Non son già degni di 
perdono certuni , che dopo si vive ragioni, 
dopo A gagliardi argomenti , e dopo tante 
Esperienze, ed esempli, biasimano tuttavia 
questa illustre favella, e deridon coloro^ 
cne intomo ad elsa perdono (come essi 
fiilsamente dieoDu)gli anni migliori: sendo 
ella al pisrer loro corrotta, e barbara, e 
per conseguenza priva d' ogni decoro e 
maestà , e incapace d' ogni ornamento , e 
coltura. 

Il che quanto ma falso, oltre alle. cose 
già ' dette , evidentemente lo mostra V ec* 
feellenia , e *l numero grandissimo de* Poe* 
•i, ne* quali, per dire vero, fortunatissima 
è stata la nostra lingua, la quale sendo 
capacissima dell* eleganza e delle grazie 
poetiche, eome è ^li da credere, che at«» 
tissioui ella non sia al numero ^ alla facoB« 
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dia, air impeto, alla grandezza storica, ed 
oratoria? Chi abboada del più, uou è pò- . 
fera del meuo. iXè mancaoo Taltre riccbez» 
ze più volgari , e più vili a cbi possiede 
r oro , e le gemme. E doq bisogna già ore* 
dere, che i tesori della nostra lingua sieno 
esposti , e che con poca fatica si trovino» 
Ve' oro sta nascosto nelle più profonde vi- 
scere della terra , e da quelle si trae eoa 
sudori , e con sadori tra le fiamme 8* affi* 
na. I diamanti stanno attaccati nelle rupi 
scoscese , e con gran rischio di là si pren- 
dono noti lucenti, ma grezzi , indi con lua* 
go lavorio si dà loro il pulimento. Io v* as- 
sicuro, o spiriti generosi , o felici ingegni 
dMtalia, che la nostra lingua è ricchissima 
di maniere , ed abbonda di gioje , laonde 
in ricercale non saranno perduti il tempo, 
e i sudori. Ma se sperate d* ottenerle senza 
un grandissimo studio, e senza un* ostina* 
ta fatica , fortemente v* ingannate , perchè 

3ue6ti Scrittori , le cui opere vo raccoglien- 
o , quasi per saggi di quanto può il vol- 
ga r nostro , non iscrissero io questa guisa 
per semplice forza d' ingegno^ dati in pre-» 
da a' piaceri d* una vita oziosa ; ma si elea« 
sero per passatempi lo studio delle scienze, 
la cognizione delle storie , la lettura de* 
poeti , e degli oratori , V imitazione de* pia 
perfetti , ed uno esercizio applicato , e con- 
tinuo, e Qio sa, se giunsero a queir altez-« 
sa, chVe* ai prefissero, ed alla quale io v' e^ 
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sorto. RtTerite le nobili Testigia » che im- 
pressero gli autori antichi nel bel sentiero 
della Tirtu, ma in voi nel ricalcarle s'ac« 
cenda un ardente desio di superare le loro 
fortunate carriere. Sia gloria degli antena- 
ti V essere stati i primieri , e de' posteri , 
ohe avendo il secondo luogo neir ordine 
de* tempi , si guadagneranno il primo gra* 
do nei merito. A voi non manca il potere» 
purché non manchi la voglia . Grandi 
esempli, e forti incentivi per risvegliarla 
^i porgo in questa raccolta di Prose Fio- 
rentine » lasciando ad altri la cura di met- 
ter insieme, e di pubblicare quelle delle 
loro patrie. Ella sarà divisa in più parti , 
ed ogni parte in più Volumi. La prima 
conterrà Orazioni. La seconda Lettere. La 
terza Discorsi, Lezioni, Trattati e Dialoghi 
di Scienze , d* Arti e di varia letteratura* 
La quarta cose Storiche. La quinta mate- 
rie scherzoiie e piacevoli. Non maucheran* 
no a chi vuole scrivere , idee d* ogtii stile 
e d*ogni materia: e agli studiosi della uo* 
atra lingua , particolarmente Oltramonta- 
ni , Scritture dotte , eleganti e pure , che 
quasi fontane somministrino alla sete loro 
Tacque limpide e soavi del volgar nostro, 
senza avere a ricorrere alle paludi torbide 
de i Romanzi, che sono loro additate dai 
maestri imperiti. Supplico pertanto tutti gli 
amatori delia favella Toscana a compiaceiv 
si di oooperare a questa impresa, sommi* 
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nistraodomi notizie, e scritture, che ap« 
prtfftso di loro si giacessero nascoste 9 
acciò non restino gli autori senza la 

Sloria meritata , e il mondo defraudato 
eJ frutto , che da quelle nascer potesse. 
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GIO. BATISTA CELLI 

sopajl due sonetti 
DEL PETRARCA, 

LeUa ndP Accademia Fiorenùitia il di 29. 

di Maggio 1549. nel Consolato 

di Franóesoo d Ambra. 



Xofra tatte Tatti ritroTate dagli uomial 
noD tanto per provvedere a quelle cose , 
le quali 8on necessarie alla vita nostra , 
non ci avendo prodotto la natura tutto 
quello che fa di mestieri ali* uso umano » 
come ella ha tsAio agli altri animali , quan- 
to per dilettare e (|;iovare agli animi nostri ^ 
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la PUtara , e la Poesia furono e sono state 
sempre appresso i gentili spiriti , ed i no- 
bilissimi ingegni io onore ed in pregio 
grandissimo. Della Pittura rende chiara 
testimonianza la legge « la quale si ritroya 
essere stata appresso i Greci, che dispone- 
Ta , che né i servi , ne alcuno che fosse 
nato di loro , si potesse esercitare in queU 
la ; come quelli , i quali la riputavano arte 
nobilissima e bellissima , e da dovere es- 
sere apparata, ed esercitata solamente da 
animi nobili » ® da ingegni liberi ed ele- 
vati; ed appresso ai Romani lo essersi 
esercitati in quella alcuni de' primi e pidt 
nobili cittadini di Roma, e particolarmente 
quel Quinto Fabio , che prese da lei il 
cognome di Pittore. E della Poesia , che 
ella sia stata sempre stimata ne fanno fede 
gli onori ed i premj , con i quali sono 
•tati onorati e premiati da* Principi , e da- 

Slt altri uomini grandi , tanti e tanti Poeti , 
ella qual cosa per esserne piene ie carte 
non vi addurrò io , acciocché io non v'in- 
fastidissi al presente , alcuno esemplo ; ne 
è ohra di questo stato tenuto conto de* 
Poeti solamente dagli uomini, ma ancora 
dagli Iddii , leggendosi , che Corace Greco 
andando in Delfo nel Tempio di Apollo ^ 
fu per suo comandamento, come sacrilego 
e profano , vergognosissimamente discac* 
ciato di quello solo per aver data la morte 
ad Archìloco Poeta di Lacedemonia. Non 
gli valendo né lo scusarsi d'averlo morto 
Macc. di Prose Voi. HI. 5 
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in gaerra legittimamente , ne il pregare il 
8aalo Iddio umilmeate, ohe tal fallo gli 
perdonasse. La cagione « per la quale gì* Id* 
dei abbiano avuti co&i cari i Poeti « « te- 
nuto tanto conto di loro » credo io » che 
•ia per avere chi Oanti le lodi loro ; e chi 
rinndrando onoratamente nel Mondo la 
loro memoria, muova e tiri gli nomini a 
render loro quegli onori che si convengon 
debitamente loro. E quella t per la quale 
e sempre piaciuta assai agli nomi ai e la 
Pittura e la Poesia, si è, perchè Tuna e 
Taltra arte procede imitando, e Tuomo 
si diletta sopra tutte T altre cose della imi- 
tanone, sì per essergli cosa naturalissima, 
e per nascere ( cc>me scrive Aristotile uel 
principio della sua Poetica) con ciasche* 
dune uomo insieme da fanciullo ; e sì per 
essere una di quelle cose , che lo fanno 
differente dagli altri animali ; conciossia- 
GOhacbè egli sia per natura attissimo a imi- 
ti|re tutto quello che egli vuole. E questo 
gli addiviene, come dice il medesimo Ari* 
stotele nel principio della sua Rettorica , 
per avere avuto dalla natura due cose at- 
tissime alla imitazione , V una delle quali 
si è il poter profferire i nomi, e T altra il 
potere usar la voce in quel modo che egli 
▼noie , non essendo altro i nomi , che imi* 
taziune de* concelti , ne servendo la voce 
a cosa alcuna meglio , che a dimostrare 

{{li affetti deir animo. Facendosi adunque 
a imitazione dall'uomo eoa due cose na« 
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tuTalissìme , egli n6 «egue , che ancora ella 
gli sia naturalissima. Enei oltra di questo 
un* altra ragione , la anale fa , che ruomo 
fi diletti tanto dello imitare ; e questa si 
è il piacere , ed il diletto grande che egli 
ne caya. E che questo sia il vero , avver- 
tite , che molte cose , che vere ci danno 
nel riguardarle dispiacere o molestia , quan« 
do ci sono dappoi rappresentate T imma- 
gini loro 9 ci danno piacere e contento : 
come sono , verbigrazia , le immagini de' 
morti o delle bestie salvatiche , o quelle 
crudeltà e qnelle morti , le quali si rap- 
presentano nella tragedia o in allri poemi 
simili. E questo ne avviene ( per usar le 
stesse parole di Aristotile , dove egli tratta 
questa materia ) perchè a tutti gli uomini , 
e non pure ai filosofi solamente, è T im- 
parare cosa dolcissima. Onde nel conside- 
rare tali immagini , ed imitazioni ci ralle- 
griamo non tanto per lo diletto , che noi 
ne caviamo^ quanto per lo imparare, che 
noi facciamo in quel mentre che noi le 
consideriamo , facendo la conclusione di 
quello che sia ciascheduna dì esse cose » e 
come ella sia bene imitata , perchè sempre* 
o almeno il più delle volte s* impara per 
imitazione* Di che è manifesto segno , che 
le prime cognizioni che si fanno in noi da 
fanciulli , si fanno per via d* imita/ione , 
né imparano altrimenti i fanciulli a parla- 
re ed a fare tutte F altre cose, se non 
imitando ; la qual cosa è ancora affermata 
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dal Filosofo nel primo della R€ttorìca« 
quando tratta del piacere « dove e^^li dice» 
che totta la imitazione ci dà allegrezza; e 
la cagione principalissima è l'imparare, il 

Juaie effetto si con^iegue assai per mezzo' 
i quella. Aggiugnesi a tulle queste altre 
cose ancora questo , che i|vendo tutto quel- 
lo che appara T intelletto nostro orìgine » 
e principio dai sensi, e procedendo P imi- 
tazione per via di esempfi e di cose sensi- 
bili , ne segue , che ciò che si appara per 
6Ìmil via , lo intelletto lo appara più fa* 
ciimente , che in alcuno altro modo ; e 
di poi lo ritiene ancora la memoria me- 
glio , e più lungamente. Queste sono quelle 
«cagioni per le quali sono state sempre tanto 
stimate , come io dissi di sopra , questa 
due ani della Poesia e della Pittura, con- 
ciossiacosaché Tuiia e Talti-a proceda per 
imitazì( ne , benché con diverso modo ; im* 
perocché la Poesia imita colle parole , e 
lia Pittura co* colorì ; per la qual cagione 
sono btati alcuni, i quali hanno detto che 
la Poesia è una pittura che parla , e la 
Pittura una poesia muta ; onde quelli sono 
chiamati migliori e più eccellenti Poeti , i 
quali sanno meglio rappresentare colle pa- 
role negli animi nosiri tutto quello che 
'vogliono ; e quelli migliori e più esperti 
Pittori , che sanno meglio rappresentare 
co* colori dinanzi ai nostri occhi quel che 
e* desiderano. Queste arti furono tutt* e due 
in grado , e pregio grandissimo appresso i 



Aomanì anticamente in Italia , come della 
Poesia fanno fede molti Poeti, che furono 
in quei tempi , de' quali si ritroya ancor 
gran numero a^ tempi nostri , e gli onori 
che sì legge che furono fatti loro in quei 
tempi dentro alla Città di Roma ; e della 
Pittura sebbene non si ritrova cosa alcuna 
di lei 9 o pochissime , fuor di alcuni orna- 
menti di volte dentro a certe grotte di 
Roma , onde hanno preso il nome di grot» 
tesche per non essere tanto durabile la 
Pittura , quanto la Poesia , ne rendono 
testimonianza Plinio, Marziale, Auiionio 
Gallo , e molti altri nobilissimi Scrittori. 
Nientedimanco tuttedue pare , che comin- 
ciassero a mancare di poi insieme collo Im« 
perio di Roma^ e quando queJIo fu quasi 
che mancato al tutto , pare che ancora 
queste arti per la venuta di tante varie 
genti barbare , le quali passarono io Italia , 
spinte , credo io , dall* odio che elle por- 
tavano al nome Romano per essere state 
serve , e dominate dai Romani , mancas- 
sero , e si spegnessero affatto;' di' maniera 
che passarono molte centina ja d*anni,che 
non fu alcuuo in Italia che meritasse lode 
alcuna, o avesse alcuna fama né neiruna 
ne neir altra ; tantoché Bnalmente circa 
trecento anni sono furono dentro alla no- 
stra famosissima Città di Firenze, mediante 
r acutezza dell* ingegno conceduto dalla na* 
tura al sangue Fiorentino, Funa e Taltra 
ritrovate, e quasiché da una lunga morte 
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susdtate. E da tal principio sono oggi da 

molti divioissimi spiritil, che si sono eser- 
citati in quelle, a tal termine condotte, 
che e* si ntroTano e neir una e nell* altra 
di qudli 9 i quali non solamente si sono 
appressati agli antichi , ma sono ili loro al 
pari , e forse anco passati innanzi. Nella 
Pittura si dà il vanto di essere stato il 

Srimo di averla ritrovata a Giotto Citta- 
ino nostro Fiorentino t perchè sebbene 
dipinse molti anni innanzi a lui Cimabue 
suo maestro t il quale fu ancora egli di 
Firenze , egli segmlò ancora egli quella 
maniera 9 la quale era allqra in uso per 
tutta Italia « chiamata Greca per esser ve- 
nuta di Grecia , la quale può veder mol- 
to bene ognuno per molte cose , che ci 
son di quei tempi , quale ella fosse , e 
quanto discosto dal vero , conciossìachè 
tutte quelle figure , che facevano quelli che 
seguirono queste modo di fare ^ o almance 
le più 9 somiglino ^ o abbiano aria piuttosto 
di molte altre cose » che di uomini ; dorè 
Giotto cominciando a ritrar tutto quello 
che egli faceva dalle naturali ( come quel, 
che considerava , che Tarte non è altro, 
che una imitazione di natnra ) aperse di 
maniera agli uomini gli occhi a camminar 
per la via delle verf: regole di cotale arte, 
che egli meritò, che M. Agnolo da Mon- 
tepulciano , uomo ne* suoi tempi e nella 
Greca e Latina lingua eccellentissimo , di- 
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eesse di lui « come- si Tede scritto ancora 
ineino ai di nostri sopra la sepoltura sua: 

Ille ego sum, per quem pictura eocUncM 
revixU. 

E quello che segue. Seguirono dopo Giotto 
Giottino suo discepolo , P»gi>lo Uccello ^ 
Masaccio , Fra Filippo , Andreiao dal Ca<* 
stagno , Lionqrdo uà Vinci con molti altri 
lutti nostri Fiorentini , i quoli camminRQ« 
do per quella via , la quale era stala mo« 
stra loro Ha Giotto « e ponendo sempre 
Tuno il piede Bl(]uanto innanzi T altro, la 
ridussero io tal ^rado, ohe a tutto il mon* 
do pareva cLe ella si fosse peifettamenfe 
ritrovata , GdcIx^ MicbeJ;ignolo Buonarroti 
ancora e/tli Citt^din nostro Fiorentino, Tha 
condotta fi>i?ilriifiite a tal ttin*iine di per- 
fezione, che mn [Mie che non sia restato 
£iù uulia ad al* un > <la desiderare iu quella* 
Iella Poesm p^ie « che fossero ancora rin« 
novatori e sust U;.tcri in questi tempi Dante 
Alighieri , e Francesco Petrarca similmente 
Cittadini nostri Fiorentini , nei che sebbene 
ii trovano molti innanzi a loro , cbe scria* 
aero in versi come loro, non si trova pe- 
rò , che fosse alcuno per molte centinaja 
d'anni innanxi, ohe fosse giudicato degno 
d'essere onorato deir insegne, e del nome 
di Poeta , come furono essi ; imperocché 
Dante cominciando a esercitarsi negli studj 
delle buone lettere, ed a ridurre in luce 



la lingua Latina » che era in qne* tempi 
quasicnè spenta , scrivendo, e componendo 
in quella in prosa ed in Tersi , ne* quali 
csli cominciò ancora T opera sua, ma giu- 
dicando ii poi non potere aggiugnerc a*r«>e- 
tì Latini, non seguitò il suo disegno, eia 
fece nella nostra Fiorentina , e sua nativa 

I>ropria , suscitò e rinnovò fra gli uomini 
*arte della Poesia di tal sorte, che essen* 
do giudicato degno del nome di Poeta , fu 
da molti Principi ( secondo che recita Cri« 
atofano Landini nella vita sua) chiamato 
per onorarlo di tal dignità. Ma egli ritro* 
Tandosi in questi tempi esule e sbandito 
della Città di Firenze , deliberando di non 
Toler ricever giammai tale onore, se non 
dentro alla Città di Firenze, ed in quel 
luogo , doTe egli aveva ricevute V acque 
del santo Battesimo , come egli stesso dis* 
•e (i) nell* opere sue , ricusò , e disdisse a 
tutti , tantoché interpostasi a questo suo 
disegno la morte , non potette ottenere il 
desiderio suo. Venne dopo Dante Si. Fran- 
cesco Petrarca , il quale dette ancora egli 
grandissima opera alle lettere umane, ed 
a quegli studj , i quali aveva rinnovati 
Dante , e trovando , che di già la nostra 
lingua era stata cavata da Dante della piix 
infima sua bassezza , e purgata alquanto da 
quella rozzezza , che la faceva dispiacere a 
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molti; onde ella cominciava a risplendere, 

dimanierachè si poteva sperare di potere 
iscrivere in quella qualunque cosa co^ 
bene , ed ornatamente , come nella Latina , 
81 volse al tutto a comporre in quella ; ed 
usò tanto studio nel pulirla e nell* ornarla 9 
che egli la nobilitò » ed innalzò tanto ^ co- 
me può veder manifestamente ne' suoi Sch 
netti e nelle sue Canzoni ciascheduno , che 
vuole , che non par, che dopo lui sia di* 
poi stato giammai alcuno » che gli Ma non 
solamente passato innanzi , ma che gli sia 
ito al pari. Per le quali cagioni fu chia<- 
malo dal Popolo Romano , e per opera di 
Ruberto Re di Sicilia fu (atto Tanno mcgcxli. 
adi 5. d*Aprile Cittadino Romano , e nel 
mezzo del Campidoglio , come era antico 
costume Romano , tu per le mani del Se- 
natore di Roma pubblicamente coronato 
Poeta. Nel aual luogo da* tempi di Teodo* 
sio , ne' quali fu fatto Poeta Claudiano nato 
in Canopo Città d'Egitto d^un nostre Mer- 
catante Fiorentino , non era insino a quel- 
Torà stato giammai alcuno altro di tale 
onore insignito. E cosi la Poesia , la quale 
pare» che mancasse in un Fiorentino co- 
ronato in Campidoglio dentro alla Città di 
Roma , fu nel medesimo luogo da un altro 
fiorentino tanto onoratamente rinnovata 
e suscitata. Di questi due nostri Poeti pare 
a me « che Dante sia assai bene dalla mag- 
gior parte degli uomini conosciuto , ancor- 
«he sieno stati alcuni » i quali per intea- 
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aere pMià piA^ dtre in loi , che il 6uo 

delle parole , tenca cooftiderare che il pi 

prso offieio dji oaelle è lo esprimere he 

a ooQcetti'v di me fu Dante Maestro ecc 

knlisttHiD, rhanoo biasimato della bri 

teiM t epoca leggiadrìa di quelle, bene 

m riscootro sobo stati degli altri , cbe han 

detto» che egli ha noa manco onorata 

lingua sua > die si &cesse Omero e Virgi 

la loro , come fece infra gli altri qut 

spirito nobilissimo Sanese quasi suo co 

temporaoeoy^ che scrisse di lui.* 



E M iu ben ieuor cerchi^ ed avverti^ 
ha rimB non far mai prima di lui 
Se non dt-Amore^ e a uomini inesper 

Cod il w^lgar nobilitò costui , 
Cwne ù Latin f^irgilio^ e il Greco Omeì 
Ed onorò pia il suo ^ che il suo altrui 

Del Petnrett non pare già a me , cbe p 
aaeora sia arteautò cosi; imperocché 
due partì, cbe sono in Ini eccellentissim 
Puna delle quali è la dottrina grandia 
Bsa , colla quale egli ha scritto la maggi* 

5 arte, del le cose sneyeTaltra è il bel na 
o del dire suo » e la bellezxa della si 
lingua y^Mire a me» cbe sia stata solamen 
conosciuta la seconda » conciossiacosacl 
ognune^ lo lodi per una medesima boc( 
di bellesia e di leggiadria. Bla della seco 
da non ardisco io già di dire co» , pare 
domi f che pochissimi p anzi rarissimi siei 
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stali quelli » i quali abbiano considerato in 

lui la doUrina , Ja quale al mio giudìcio 
non è minore , cbe si sia in lui la bellei- 
ra , come io credo aver se non in tutto ^ 
almanco in parte dimostrato in quella espo- 
sizione , che io feci sopra quel Sonetto p il 
quale incomincia (i): 

Oh tempo , oh del volubil j che uggendo 

indirizzata da me a quello spirito nobilÌ8-> 
simo della Illustrissima Signora Livia Tor- 
niella Contessa Borromea tanto amatrice 
delle Tirlù , e tanto studiosa della nostra 
Fiorentina lingua , la quale opinione po- 
lendo io ancora dimostrare pili coiaramente 
esser verissima , dovendo oggi per ordine 
di questa poserà famosissima Accademia 
salir nuovamente sopra questa onorata qat" 
tedra, ho preso a esporvi due di qùe*suoi 
Sonetti 9 i qui^U pajono più bassi , e pii^ 
degli altri piani, e che molti upn cono« 
scendo la dottrina , la qual^ è nascosta in 
loro , si credono perfettamente , e con fa- 
cilità grandissimi^ intendere. Dove se io 
dimostrerò con quanta art€ , e con quanta 
dottrina e* siano stati fatta da lui , come io 
mi penso fare , sarè dipoi facile ^ ciasche- 
duno il potere ragionevolmente vedere » che 
in quegli altri , i quali pajono molto piiSt 



(i) Peir. Son^j^QÒ. 
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ulti , 6 molto più difficili » sia dottrina » ed 
arte marafiglio8ÌHSÌina. Prestatemi adunque 
beni {'la mente quella udienza che toì siete 
aoliti, ed io leggendo i Sonetti mi bforzerò 
di poi di {are molto meglio, e più breve- 
neute che io saprò, quello che da me 
yì è stato promesso. 

'Per murar PoUcleto a prava fiso (i) 
Con gii altri , cfi ebher fama di queU 

t arte ^ 
Mille anni non vedrian la minor parte 
Della beltà che nC ave il cor conquiso. 

'lida certo il mio Simon fu in paradiso , 
Onde questa gentil donna si parte; 
Ivi la vide , e la ritrasse in carte ^ 
Per far fede quaggiù del suo bel viso, 

U opra fu ben di quelle , che nel Cielo 
Si panno immaginar , non qui fra noi , 
'Ove le membra fanno ali alma velo. 

Cortesia fe^^ né la potea far poi 

Che fu discesa a provar caldo e gielo , 
E del mortai sendron gli occhi suoi. 

Quando giunse a Siman Paltò concetto (2), 
eh' a mio nome gli pose in man lo scile: 
Se avesse dato all' opera gentile 
Colla figura voce^ ed intelletto^ 



(1) Petr. San. Sy, 

(2) Petr. San. 58. 
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Di ìospir moJH mi sgonArava ti petto ^ 

Che ciò « che altri ha più caro , a me 

fan vile , 

Perocché in vista ella si mostra umile ^ 

Promettendomi pace nelC aspetto. 

Ma poicK i vengo a ragionar con lei « 
Benignamente assai par^ che rrC ascolte ^ 
Se risponder savesse a detti miei. 

Pigmalion quanto lodar ti dei 

Dell' immagine tua , se mille volte 
iV* avesti quel ^ che i solo una vorrei. 

• 

La ìnteazioDe del Poeta ìq questi dae So* 
netti , la quale è di lodare un ritrailo della 
sua Madonna Laura fatto per le mani d*uno 
Maestro Simone Memmi da Siena pittore, 
secondochè sì ritrae per le parole sue» ìa 
que' tempi molto eccellente « è manifestisi 
sima per se stessa a ciascheduuo ; ma la 
profonda dottrina » e la marafÌKliosa art« 
che Udo il Poeta in far questo , e stata fin6 
a qui poco considerata da quelli che 1# 
leggono , e manco conosciuta da quei che 
Tespongooo , laonde sono stati « come io 
Il dissi di sopra , tenuti dai più due de* più 
hassi Sonetti » e più £icili a intendere » che 
sieno forse in tutto il Poema suo. E nien« 
tedimaoco sono, come noi tì dicemmo di 
sopra , tutto il contrario, R si possono dif- 
ficilissimamente intendere perfettamente sea« 
za la cognizione della Filosofia e Platonica 
ed Aristotelica. La cagione , la quale mosse 
a scriTcre un concetto cosi non molto alio 
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di lodare no ritratto d' noa donna , olir 

air essere sao oostnme scrifer sempre coi 

dottrina 9 ed arte grandissima la maggio 

parte delle cose sae , credo io , ed ho pen 

aato che fosse onesta, ti Divinissimo nostr 

Dante 9 del quale fu il nostro messer Frao 

oesco Petrarca non piccolo imitatore, com 

|vossoQO chiaramente vedere tutti quelli, eh 

legfiooo diligentemente F opere dell'uno 

delP altro, scrive nel decimo Canto del su< 

Purgatorio « che entrato dentro alla port 

di quello, dote si purgavano T anime d 

coloro , i quali erano macchiati del peccat 

della superbia 9 e salendo verso la cima de 

monte , trovò , che nella ripa di quello 

la quale dice, che era di marmo candidis 

8Ìmo, erano intagliate alcune istorie d*e 

sèmpli d^nmillade virtù santissima , e con 

trarla ah tutto al vizio della superbia , coi 

arte , e con magisterio tanto grande e tanti 

maraviglioso ( usànda le parole sue ) 

Che non pur Policleto^ 

Ma la natura gli av^rebbe scorno* 

Infra la quali dice , che era « quando Davi< 
il grandissimo Re degli Ebrei tramutando 
TArca santa, diposta la Regia degiiità,aa 
dava cantando e saltando umilmente insie 
me cogli altri innanzi a quella i devotissi 
mi Salmi; il qual ritratto volendo lodan 
Dante per essergli paruto oltre modo bel 
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rissimo, dice, cbc quelle genti erano fatte 

tanto proDtameate , cbe i gesti loro 

A i duci miei sènsi 

Facean dicer , fun no j ì altro si Canta. 

AfTermando gli occhi ( tanto erano fatti 
proQtameiite quelli , cbe cantavano ) cht 
e* cantassero , e dicendo di no gli orecchi ^ 
che non sentivano il suono ddla tocc: 

Similemente al fumo degl'incensi , 

Che V era immaginato^ e gli occhi aV naso 

Ed al si y ed td no discordi fensi. 

Non sentendo il naso 1* odore dell* incenso , 
e parendo pure agli occhi , che egli fosse 
vero. Del quale modo pare a me, che sa» 
rcbbe quasi impossibile trovare nno piik 
efficace , e di maggior valore , volendo di* 
mostrare , che una pittura , o una scultura 
paresse certamente vera. Passa di poi pia 
oltre Dante , e trovando , cbe ancora nel 
pavimento e nel piano, che egli andando 
calpestava colle piante de' piedi , erano scot 
pite , e ritratte prontissimamente alcune 
altre figure , le quali per inducere ad umiltà 
rappresentavano similmente ancora elleno 
le rovine che vengono dalla superbia, vo- 
lendo lodarle dice (i): 



(i) Dant. Purg. x2. 
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Qàial4ipmnti^ macero ^ e di $tìle, 
Cke fUréfissB t ombre ^ e i bratti^ cK M 

. MÌfàr farìèno uno ^mgegno sottile ? 

Morti ti morti ^ ^ vwi poiean vm ^ 
Non vide me* di me chi vide il vero. 



Pkrole in codi Cilta brevità tanto efficaci ^ 
e di tanta fona » per lodare uà ritrailo di 
acoltara o di pittore « ohe io non credo ^ 
ohe fosse ooasi possibile trofarle più a prò* 
pottto ^ e le pia atte. Volendo adunque , 
oeme fa di sopra detto da noit lodare an» 
oora il Poeta nostro aa ritratto della sua 
Bfadonna Laara fiitto da Afaestro Simone 
da Siena , e Teggendo cbe Dante arerà lo* 
dato con tanta brerità , e tanto artifisiosa« 
mente i ritratti delle istorie raccontate di 
eopra da noi« e volendo osar quel modo , 
ohe egli ha fìitta quasi sempre in tutte le 
opere sue , il quale è t cbe qualunque volta 
gli occorre dire un concetto medesimo o 
una medesima cosa » che abbia ancora detto 
Dante» dirlo con parole varie, e cou mo-> 
do diverso da quel cbe ha usato Dante» 
e se non con maggior dottrina » almanco 
eon mag^or leggiadria, e con più belle e 
oon più ornate parole , pensò , per man* 
dare ad effetto questo suo proposito , un 
modo molto dotto e mollo vano , e forse 
di non minor valore e bellezza , se non di 
tanta brevità , cbe quello , che aveva osato 
Dante , e questo si e ^ lodarlo con regio» 
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lìi e con mezzi filosofici , come quello , il 
quale sapeva molto bene , che infra tutte 
le scienze ritrovate dagli uomini per dar 

!>erfezione ali* intelletto umano solamente 
a Filosofia era quella , la quale sopra tutte 
Taltre ferma , e quieta al tutto quello. 
Conciosiiacosachè ella solo sia quella , la 
quale non intende altro , che cercar della 
verità 9 obbietto proprio, e fine ultimo del 
nostro intelletto* e che dimostrandoci la 
cagione di tutti gli effetti che noi veggiamo 
nella natura , e rendendoci le cagioni de* var j 
accidenti di quelli soddisfa se non al tutto, 
almanco in parte , e per quanto si estende 
il saper nostro , a quel desiderio , il quale ^ 
ha naturalmente ciascheduno nomo di sa- 
pere. E perchè la Filosofia ( come io so , 
che è noto alla maggior parte di voi ) an* 
corchè i Filosofi siano stati varj e molti , 
• divisa principalmente in due sette , del« 
Tuna delle quali fu il capo, ed il Princi* 
pe Platone, e chiamasi la setta Accademia 
ca ; e dcir altra chiamata la setta Peripate- 
tica fu il Principe ed il capo Aristotile, 
non , volendo il Poeta nostro obbligarsi più 
air una che ali' altra , né volendo determi- 
nare ancora , quale delle loro opinioni fosse 
la più vera , fece questi due Sonetti , nel* 
r uno de* quali , che è quello che inco- 
mincia : 

Per mirar PoUdeùo a prova fiso 

Race, di Prose Voi. III. 6 
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loda egli questo ritratto secondo la via di 
Platone; e nel)* altro , il quale incomincia) 

Quando giunse a Simon talco concetto 

iecondo la Tia e la doUrioa d^Aristotile ; 

Jonendo innanzi quel che procede secoii- 
o gli Accademici, per essere slato prima 
Platone « che Aristotile, o perchè egli era 
forse pia Accademico, che Peripatetico « 
oome pare che egli voglia dimostrare ne* suoi 
Trionfi 9 quando anteponendo Platone ad 
Aristotile disse (i) : 

VoUìnd dà man manca , e vidi Plato , 
Che in quella schiera andò pia presso al 
segno. 

E di poi quello^ che procede secondo i 
Peripatetici ; i quali volendo noi oggi , per 
quanto si^estenderanno le forze , ed il saper 
nostro esporvi » cominciandoci dal primo , 
il quale , come noi abbiamo detto , è tutto 
Platonico, per intender più facilmente il 
senso di quello è necessario avvertire « che 
Platone , j opinion del quale , come scrive 
il dottissimo e santissimo Agostino, è cout 
£orme alla certezza Cristiana , secondochò 
riferisce Alcinoo Platonico tradotto di Gre-- 
co in Latino dal nostro dottissimo Marsilio 
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(i) Petrar. Trionf. della fama cap. 3< 
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FiciQO Cittadino e Canonieo Fiorentino in 
quel libro, che egli fa de Dogmate Pia-* 
ionis , tenne, che ì principj delie cose na« 
turali fossino solamente tre : Iddio , la Ma* 
teria e le Idee. Iddio è da lui chiamato 
ne' suoi libri , e parlicolarmente nel Par« 
menide, principalmente Uno j ^per essere 
veramente uno, e indivisibile come Tunità 
per la semplicità dtir essenza sua , come 
scrive il dottissimo Boezio nelf ultimo ca* 
pitelo di quel libro , che egli fa de Uni" 
tate et Uno; onde è poi chiamato ancora 
da lui supersustanziale , cioè , che trascen« 
de e trapassa ogni ente, ed ogni sustanza. 
E questo nome uno pare, che tenga an« 
Cora Dante , che fosse uno de* primi nomi» 
che ponessero gli uomini a Dio, facendo 
dire nel suo Paradiso da Adamo primo 
nostro padre (i) : 

Pria cK io scendessi alla infernale ambascia 
Un s* appellava in terra il sommo tene. - 

Chiamalo ancora IntelUgibile , dicendo che 
^lì non può essere inteso , né compreso 
in alcun modo da noi , perchè ogni volta 
che noi vogliamo intenderlo ( come dice 
sopra questo Bessarione Cardinale Niceno 
Platonico eccellentissimo ) Fintelletto nostro 
<i ▼ol^ alla fantasia , come egli (a , quando 

(i) Dant. Paraé 
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egli Tuole intendere ancora Taltre cose , la 
qual fantasia per esser materiale , e sensi- 
bile rappresenta subito ali* intelletto in Dio 
essere quantità corporea , bellezza , splen- 
dore o altre cose simili, le quali sono al 
lutto aliene da lui , essendo egli incorporeo 
ed immateriale , onde non è soggetto nò a 
luogo ne a tempo , né a qualità alcuna , 
uè cade sotto genere , o specie alcuna, onde 
non gli è stalo potuto porre nome alcvino , 
cbe significhi la natura sua , ne trovar 
diffiuizione alcuna , che dimostri quello 
cbe egli è, laonde è ancora chiamato da 
Platone Ineffàbile , perchè non è certa- 
mente possibile ritrovare alcuno che lo in* 
tenda « e conseguentemente possa nominar* 
Io , perchè se e* si ritrovasse uno intelletto ^ 
che Iddio gli fosse intelligibile , proporzio- 
nato e conveniente, e* sarebbe ancora egli 
Iddio , non potendo Iddio essere inteso 
perfettamente , se non da se stesso , la qual 
cosa affermano ancora le sacre e divine 
Lettere , leggendosi nel sacrosanto Evange- 
lio , cbe nessuno conosce il padre , se non 
il suo proprio figliuolo. Chiamalo ancora 
Platone smmmo bene , dicendo nel suo Ti- 
meo, che per esser sommamente buono e 
E rivo al lutto d*ogni invidia , e' creò questo 
niverso similissimo a se , la quale opinio* 
ne tengono ancora lutti i nostri Teologi « 
dicendo , che nessuna altra cagione , che 
la bontà sua mosse Iddio a creare questo 
Mondo ^ essendo prpprio del bene Tesser 
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Gomutiicativo di se stesso. E perchè questa 
sua boQtà è tanto grande e tanto maravi- 
gliosa , che ella non poteva dimostrarsi in 
una sola specie di creature , creò Iddio 
questo Uniferso ripieno di tante e varie 
sorte di quelle , acciocché quello che non 
poteva dimostrarsi in pocbi, si dimostrasse 
in molti. E questi sono ì primi nomi , con 
i quali Platone chiama Iddio fabbricatore 
di questo Universo, e primo principio, e 
prima e principal cagione di tutte le cose 
che sono. La Materia , che è il secondo 
principio, è chiamata da lui ricettacolo, 
luogo, suhhietto , e madre di tutte le cose, 
imperocché ricevendo dentro al suo seno 
tutte le generazioni di esse, le nutrisce ed 
allieva di poi a guisa di balia. Dice, che 
ella non e corporea , né incorporea , ma 
è atta a farsi corpo in quel modo , che è 
atto a uno marmo farsi una statua. Le 
Idee , le quali sono il terzo principio , dice 
Platone esser quelle nozioni, e quelle in- 
tellezioni , le quali sono nella mente d'Iddio 
di tutte le cose ; le quali intellezioni non 
dependono , e non sono cagionate da esse 
cose, come sono le intellezioni nostre; anzi 
furono in Dio innanzi ad esse cose^ e fu* 
rono cagioni , che esse cose siano , esseod(» 
il modello, e lo esemplare , secondo il quale 
•Uè furono fatte di poi da lui , e però sono 
da Platone chiamate Idee, che tanto «igni- 
tot questo nome, imperocché essendo siato 
Iddio il fabbricatore ed il Fattore di que- 



sto UniTeno , convenne , che * innanzichè 
egli lo creaMe , egli avesse dentro alla niente 
sua il modello « secondo il quale egli fa 
fatto di p<a da lui, come ha verbìgrazia 
nn architettore il modello di quegli edifizj 
che c'gli ^uol fare « primachè egli li faccia. 
E da questi tre principj vuole , che depen* 
dano , e siano state fatte tulte le cose in 
ijuel modo » come scrive largamente Bes* 
sarione , che si fa una generazion partìco- 
]are « dove il padre si assimiglia a Iddio 
cagione agente , e prima di tutte le cose , 
la madre alla Materia ricevente essa gene** 
razione , >ed il generato alle Idee « facendosi 
tutto quello cbe si fa a similitudine di 

5[uelle. E cosi vuole ancora che fossero 
atte da Iddio T anime nostre insieme con 
tntte r altre cose, e poste in Cielo, dove 
quelle che sono capaci della verità , vuole 
che si stiano a contemplare la mente di 
esso Iddio; Taltre aggirandosi continua* 
mente per questi Cieli, discendano £nal« 
mente ne' nostri corpi , avendosi prima 
dimenticato tutto quello che elle sapevano, 
dove elle cercano di poi di rimpararlo; e 
però usava dire Platone , che il nostro im« 
parare era auasi un ricordarsi , come fa 

fnenamente dichiarato da noi in questo 
ungo medesimo quando esponemmo quel 
ternario di Dante (i): 



(i) DarU. Purg. iQ. 



87 

i^ anima semplicetta , che sa nulla , 
Sals^ochè mossa dal lieto fattore , 
PbleTtlier ionia a ciò, che la trastulla^ 

Questa opinione de' prlncipj delle cose , e 
del modo , nel quale descendono T anime 
de' nostri corpi secondo la mente di Plato- 
ne, ci farà intendere ora fncilisslmamenle 
questo primo Sonetto , nel quale volendo 
il nostro Poeta (come noi dicemmo diso- 
pra ) lodare un ritratto della sua Madonna 
Laura fallo da Maestro Simone d:^ Siena 
secondo il dogma , e secondo la dottrina 
di Platone, dice, che se Policlelo scultore 
eccellentissimo insieme cogli altri , i quali 
ebber fama di quelTarte, mirasse fissamene • 
te , cioè riguardasse con grandissima atteu-* 
{tione mille anni, cioè una quantità gran- 
dissima di tempo, ponendo, come usano 
spesso i Poeti, un tempo finito per un in* 
fmito ^ ed indeterminato, eh* e* non vedria- 
130 la minor parte di quella bellezza, che 
gli aveva preso e conquiso il cuore , 
dove, acciocché il senso sia intero , biso- 
gna supplire, onde non la potriano, o 
non Tavriano ritratta giammai sì perfetta- 
mente, come ha fatto Maestro Simone; e 
cosi intende il Gesualdo questa conclusio- 
ne posta cosi dal Poeta. Se si riguardasse 
solamente alFarte, rh*ebbe Policleto, egli 
altri scultori famosi di quei tempi , ed a 
quella di Maestro Simone, sarebbe repu* 



lata nofTiolaineiite incredibile» ma vana e 
ridicola • imperocché Policleto, secoodochò 
riferisce Plinio , fu un maestro di scuitufli 
tanto eccellente t che avendosi a porre nel 
tempio di Diana di Efeso una statua delle 
Amazsoni » e avendone fatta una per uno 
Fidia , Crasillo » Gelone , e molti altri de* 

1>rimi Scultori di Grecia, vi fu posta per 
a più bella quella di Policleto , e trovasi 
ancora a* tetnpi nostri di sua mano un let- 
to con alcuna figure, che è opera maravi* 
gliosissima ; e Maestro Simone da Siena 
non ci è memoria alcuna , che fosse di 
tanta fama, ed oltre a di questo non si 
vede ancora molta arte in quelle opere , 
che si trovano ai tempi nostri di suo, che 
ne sono alcune in Santo Spirito , e quella 
facciata del Capitolo di Santa Maria Novel- 
la , la quale ò di verso la Chiesa , dov* è 
ritratta medesimamente da lui Madonna 
Laura , e di più M. Francesco Petrarca. 
Ma il Poeta soggiugne dipoi una ragione t 
la quale la fa valida e verissima , per in- 
tendimento della quale si debbo notare, 
che r uomo, e tutte Tal tre cose (secondo-* 
che si può cavare dalla mente di Platone 
da noi di sopra 'recitata ) hanno duci es* 
aeri , uno ( e questo è il primo , ed il più 
perfetto) in quella loro idea^ la quale è 
nella mente di Dio, e T altro in loro stes- 
se ; viene adunque quello essere , eh* elle 
hanno nella mente di Dio , a essere il pro^ 
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prio» ed il Tcro loro essere; e quello cbc 

elle banoo quaggiù , ud ritratto , ed una 
immagine di quello, e quasi si può dire 
un'ombra, donde nasce, ch'egli e conve- 
niente cosa , ch^ elle sieno molto più belle 
in queir essere loro primo, che in questo 
secondario , essendo sempre più bello in 
ciascheduna figura il proprio, che non è 
jl ritratto, conciossiacosaché pare sempre, 
che una cosa formata, e ritratta manchi 
alquanto di quella bellezza , e di quella 
perfezione che ha la propria , onde ne ad* 
dil^iene , che chi ritrae le cose dalle pro- 
prie , le fa sempre più belle , che non fa 
chi le ritrae dalle ritratte. Soggiunge adun- 
que il Poeta. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso^ 
Onde questa gentil donna si parte ^ 
Ivi la vide j e la ritrasse in carte. 

Volendo inferire; ma non sia però alcuno, 
che si marai^igli per questo , se il mio Sii* 
mone Tha ritratta molto meglio, che non 
avrebbe fatto Policleto , e quegli altri ScuU 
tori eccellentissimi , imperocché mirando 
quelli lei ancoraché fissaìnente ^ ed a pruo- 
fa , cioè per voler far pruova di ritrarla , 
mirerebbouo uu suo ritratto, e non la sua 
Tera e propria effigie; dove il mio Simone 
essendo stato in Paradiso, la vide ivi , cioè 
nella sua idea nella mente d^ Iddio , dove 
ella è molto più perfetta , e più bella , cha 
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ella non & qui in terra neir esser suo cor« 
poreo e mortale ; perchè sebbene & fatta 
secondo quello esemplare ,■ e secondo quel- 
la similitudine « una cbsa ritratta è sempie» 
come noi dicemmo di sopra ^ maDco per- 
fetta » e manco bella , che non e la pro- 
pria 9 e qui , donde si parte donna , cioò 
donde discese fra noi questa sua immagine, 
Teggendola Simone la ritrasse in carte, cioè 
8Ì fece nella mente quella immagine , e 
quel simulacro tanto bello, e tanto perfet- 
to di lei, eh* egli ha dipoi messo, e dipin- 
to in carte. E questo fece per far fede 
quageiù fra noi , quanto quella bellezza , 
cn* ella ha in Cielo nella sua idea , è mag* 
giore di quella eh* ella ha qui nel suo cor- 
po in terra. E questa è la sentenza , ed il 
senso de* primi otto versi di questo Sonet- 
to tanto aotto e tanto artificioso, che pochi 
o nessuno sino qui pare che T abbiano 
considerato , contro al quale nieutediman- 
co si potrebbe fare questa obiezione dicen- 
do , cne tutti i Platonici 9 come referisce 
Alcinoo allegato di sopra da noi , tengono 
che in Dio sieno solamente le idee delle 
cose fatte dalla natura, come sono pietre, 
piante, animali, cioè leoni , cavalli, ed uo- 
mini universalmente , ma non sia degP in- 
dividui particolari, come sarebne, verbi- 
grazia , infra gli uomini di I>ante , del Pe- 
trarca, del Boccaccio, e degli altri parti- 
colari , così com* e* tengono ancora , che 
non sieno in lui le idee delle cose artiGcia* 
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lì 9 come sono le case , le navi ^ ed altre 
cose simili , e delle cose imperfelte , come 
sarebbono le schegge , o le verze di pielre 
o di legni, bruscoli ^ ed altre cose simili « 
della quale opinione pare ancora cbe fusse 
il Poeta nostro^ avendo scritto in un suo 
Sonetto: (i) 

In qual parte del Cielo ^ in quale idea 
Era r esempio , onde natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in cìiella volse 
Mostrar quaggiù., quanto lassa poteà? 

Quasi dicendo : se nella mente di Dio non 
sono le idee di ciascheduna cosa particola* 
re, donde cavò Natura lo esemplo della 
bellezza di Madonna Laura ? alla quale da* 
bitazione risponde dottissimamente il Ge« 
sualdo ( il quale è il primo , cbe io abbia 
trovato sino a qui, cbe mi paja cbe abbia 
inteso perfettamente questo Sonetto) di- 
cendo, che se bene Maestro Simone non 
vide una idea , ed una forma particolare 
di Madonna Laura , non si dando , come 
8Ì è detto , le idee degl* individui partico- 
lari , egli vide la idea , e lo esemplare del* 
la natura umana in universale , la quale 
conviene, cbe sia la più bella 6gura uma* 
na, che si possa ritrovare, e quindi fatto- 
si uno concetto nella mente , ed una im« 



(i) Petr. San. 126. 
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magine nella fantasia della maggiore» e più 

penetta bdlesza, che si possa ritrovare in 
uomo , o in donna alcuna in terra , descea* 
dendo poi quaggiù , e veg^endo Madonna 
Laura 9 la quale secondo il nostro Poeta 
avanzafa di bellezza tutte T altre donne ^ 
e coA feniva ad essere più simile a quella 
che nessuna altra ^ venne a ricordarsi di 
quella , e mettendola, e ritraendola in carte 
venne a superar di bellezza tutti que* ritrat- 
ti , che afessero potati far tutti qua' Mae- 
stri y che la videro solamente in terra , 
soggiugnendo di poi per maggior conferma- 
zione di quello eh* egli aveva detto, che 
tale opera fu di quelle, le quali non si pos- 
sono tare quaggiù in terra , ma solamente 
in Cielo t imperocché la fantasia nostra 
prendendo le sue immagini da quelle . co- 
te , che ella vede per mezzo de* sensi , 
non può prenderle se non in quel modo 
che elle sono. E perchè le cose (come si 
è detto ) sono molto più perfette > e molto 
più belle in Cielo » che elle non sono in 
terra , e* ne segue , che quelle immagina* 
sioni che si fanno in Cielo delle^ cose, sie- 
no molto più perfette, e molto più belle, 
che quelle che si feinno in terra , onde 
dice : 

L* opra fu ben di quelle , che su in Cielo 
Si ponno immaginar^ non qui fra noi^ 
Ove le membra /anno alt alma velo. 
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Cioè , dove Y anima nostra essendo in que- 
llo corpo 9 che le fa velo ed ombra , non 
può operare ancora tanto perfettamente f 
quanto ella può fare in Cielo libera , e 
sciolta da questo suo corpo , il quale ò a 
lei secondo Platone uno oscurissimo carce- 
re. Dipoi soggiugne finalmente, che questa 
di Maestro Simone di £Eire fede quaggiù 
delle bellezze che sono in Cielo , certamen- 
te fu cortesìa ; e eh* egli non la potea fare, 
poiché r anima sua era ancor ella discesa 
quaggiù dentro al suo corpo a provare in* 
sieme coli* altre cose, che sono incluse den- 
tro a questi Cieli, il caldo, e il gelo, e 
tutte r altre differenze e varietà che arre- 
ca il tempo, e che gli occhi suoi non po- 
tettero veder più, se non cose mortali. 
Imperocché questa voce sentire significa 
comunemente V operazione particolare di 
ciascheduno senso, onde cosi come sentire 
ne* sapori yuoI dire gustare , e nelle voci 
udire , negli occhi vuol dire vedere ; non 
poteva adunque Maestro Simone , poiché 
gli occhi suoi essendo egli in terra non 
potevano vedere , se non cose mortali , le 
quali sono manco belle che le diviue, quan- 
to le cose terrene sono inferiori alle cele- 
sti , far nella mente sua una idea , ed un 
concetto d*una bellezza tanto maravigliosa, 
quanto era quello eh* egli aveva fatto in 
Ciclo nel ragguardare le cose celesti , don- 
de poi spiegandolo in carte avea tanto ma<» 
ra vigliosamente ritratta la sua Madonna 
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Laura 9 cbe qualsivoglia altri, che nonTa* 
▼esse ritraila da quello esempbre , che vi* 
de in Paradiso, egli non V avrebbe potuto 
giaDimat fare. E cosi ba finalmente in que- 
sto primo Sonetto lodato con la nf arte que* 
sto ritratto, seguendo il dogma Platonico, 
cbe io non credo cbe sia quasi possibile 
dir meglio , o più altamente ; e questo 
basti per la esposizione sua. Vegnamo ora 
al secondo. 

Quando giunse^ a Simon tallo concetto^ 
CK a mio nome gli pose in man lo stile. 

Loda il Poeta nostro in questo secondo So- 
netto con non minore arte , e con non mi- 
nor dottrina il predetto ritratto, seguendo 
la via de' Peripatetici , cbe egli sei* abbia 
fatto nel primo > seguendo quella degli 
Accademici. Per intendimento del quale fa 
di mestieri ridurvi a mente, che come vi 
è stato detto altra volta e da me, e da al- 
tri in questo luogo, Aristotile , la dottrina 
del quale per esser più secondo il discorso 
umano , e seguitar più la cognizione de* 
sensi , cbe quella di qualsivoglia altro filo- 
sofo , è più seguitata , cbe alcuna altra « 
tenne ancora egli , cbe i principj delle co- 
se fussino tre quanto al numero , ma al- 
quanto diversi da quelli di Platone « per- 
chè dove Platone pose Iddio, la materia, 
e r idee , Aristotile pose la forma , la ma- 
teria , e la privazione. E perchè non gli 
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pareva ancora dipoi » che questi tre soli , 
come noi mostreremo di sotto , fossero ba« 
stanti , e potessero generar da per loro 
stessi le c^se » yi aggiunse una cagione 
agente estrinseca « la quale non volle chia- 
mar piincipio per non entrare nel compo* 
sto delle cose» che si generano, e rimane- 
re in quelle, ma starsi di fuori > ed operar 
quivi : e questa volle che fosse mossa an« 
Cora , come sono tutti gli agenti , da una 
cagion tinaie ; cosi ancora la privazione non 
entrando , e non rimanendo in quel sub- 
bictto che si genera , è chiamata da lui 
principio accidentale , e non proprio , on« 
de non è necessaria nella generazione del- 
le CAse 9 se non in quanto quella materia, 
di che si ha a fare una cosa , bisogna che 
sia spogliata della sua forma , perchè aven« 
dola, sarebbe essa cosa che si ha a fare, 
onde verrebbe ad essere innanzicbè ella 
fusse, il che è impossìbile. E però Ja pri- 
ma materia , aveudosi a far di lei tutte le 
cose, conviene cbe^sia spogliata, e priva 
di tutte le forme. £ adunque la materia 
secondo Aristotile una natura vilissima^ed 
ignobilissima : e per avere annessa , ed 
appiccata addosso la privazione di tutte le 
forme, non viene a essere cosa alcuna, ne 
avere operazione alouna , ed è finalmente 
solo atta a patire, ed a sopportare tutto 
quello , che vogliono farne quelle cagioni 
che hanno poter sopra di lei. DalF altro 
^àmo la forma è , secondo Ansiotiie » una 
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nàtan nobtlifliiniA f e di^Issima appetita » 
e dtfidenita da latte le cose » e questo si 
èi perchè dia dà Tessere a tutte; essendo 
•Ila sola cagione principale « che ciascuna 
oosa «a qnello eh ella e. Ed è conseguen- 
temente la forma e il principio di tutte quel- 
le operazioni che hanno le cose , concios- 
fliacosachè ciò che. opera, operi mediante 
la sua forma; e però tutte queste cose sul* 
lanari essendo composte di materia e di 
forma, tono atte a patire, ed a operare; 
A patire per cagione della materia , la qua- 
le è solamente atta a patire, ed a operare 
per cagion della forma , la quale è cagione 
dell* operare , come ai può vedere mani fé- 
atamènle coir esemplo aelle cose artificiali , 
come è Tcrbigrasia una seea, che la mate- 
ria di che ella è (atta » cne è il ferro , è 
Ja cagione eh* ella è atta a patire , e che 
dì lei ti possa &re un "coltello, un chiodo, 
o altre cose simili; e la forma eh* ella ha, 
la quale fa che ella è sega , è la cagione 
eh* ella possa operare secondo la natura 
sua che è il segare. E però qiuinto le cose 
tono (MÙ materiali , tanto sono più atte a 
patire , e manco a operare ; e quanto so- 
no più formali , ed hanno manco di ma- 
teria, tanto sono meno atte a patire, e più 
a operare, di che si può Teucre chiara- 
mente lo esemplo negli elementi , infra i 
qaali la terra , la quale è il più materiale, 
è più atta a patire, e manco a fare di 
tatti , onde non si troya che alcuno filo- 
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toCo la ponesse mai per prìacipio delle co- 
se ; come si troTa essere slata posta da 
Talele 1* acaua » da Diogene V aria , e da 
Eraclito il luocoy e questo ooq è nato per 
altre cagioni , che per la poca attività sua, 
dove il fuoco a riacootro per essere il 
manco materiale, ed il più formale di tut* 
ti , è il manco atto a patire, ed il più at- 
to a operare ; anù è tanto attivo, e tantp 
operativo , eh* egli non si può resistere al- 
le sue forze , se non con meizi potentissi* 
mi , ed impedire V operazioni sue , se non 
con difiìcoltà grandissima , e però Iddio 
€iltimo e grandissimo , alla potestà del quan- 
te non «i trova fona alcuna , ne creatura 
che }K)Ssa resistere , cosi celeste , come 
terrestre , fu ( come scrive il dottissimo 
Damasceno nel primo libro eh* egli fece 
della fede ortodossa ) chiamato a questa si- 
militudine dai Greci 0£Ó^ « la qual voce si* 
gnìfica presso dì loro ardere. Poseadunqne 
Aristotile per principio delle cose naturali 
la forma, e la materia propriamente, eia 
privazione per accidente:. Ma perchè la ma- 
teria non ha , come noi abbiamo detto , 
azione alcuna , né può far nulla per se 
stessa , né le forme similmente possono ope* 
rare , se elle non sono nella materia ( io 
parlo delie forme naturali e sensibiJi , per* 
che io so bene che gli Angeli , e le altra 
forme separate da materia, non hanno bi- 
sogno nelle loro operazioni di qudla ) gii 
fu ancora necessario poi re uu priocipta, a 
lUsGc, di Pros§ Voi. UL 7 
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un moTente, che introducesse Tuna nel- 
ralini; e questo, secondo lui» è il Cielo t 
ovvero il primo motore , il quale mediaa*. 
te i corpi celesti 9 e gli agenti particolari ^ 
genera, inlrodncendo le forme nella mate- 
ria continuamente , queste cose naturali ; e 
questo fu chiamato da lui la cagione agen- 
te. E perchè ogni agente secondo la deliri- 
Da sua opera per il fine , fu olire a di 
questo aggiunta da lui un* altra cagione 
chiamata finale , e questo si è quel fine, il 
quale muove questo primo motore a far 

3uestò effetto, il quale par che sia secon« 
o lui il mantenimento ai questo universo» 
E questa è brevemente la filosofia d'Aristo- 
tile circa a* principj , ed alla generazione 
delle cose . secondo la quale procedendo il 
nostro Poeta , volendo lodare in questo So- 
netto il ritratto dèlia sua Madonna Laura, 
eh* egli aveva lodato nell* altro secondo la 
filosofia di Platone t dice con maravigliosisi- 
fima arte. 

Quando giunse a Simon VàUo concetto^ 
Cìì a mio nome gli pose in man lo stile^ 
S* avesse dato alt opera gentile 
Colla figura voce , ed intelleUo^ 

Pone maravigliosamente , e con arte quasi 
più che naturale il Petrarca in questi quat- 
tro versi nella generazione, e nel facimeu- 
to di questa cosa artificiale , cjoè di questa 

ritratto I tutte quelle cagioni » e lutti que* 



princip) cbe noi dicemmo di sopra, cue 
pone il Filosofo nella generazione delie co» 
se naturali ; imperocché cominciaodosi dal- 
la finale, la quale secoodo Aristotile è la 
prima che muove , dice , che V alto con* 
cetto di mostrare in pittura la bellezza di 
Madonna Laura a nome, cioè a cagione 
di Messér Francesco Petrarca , fu quello , 
il quale pose lo stile , ed il pennello in ma- 
no a Maestro Simone, cioè mosse la causa 
agente a ritrarre in carte Madonna Laura, 
cioè a introdurre la forma , e 1* effigie sua 
artificiale in quella tavola, nella quale egli 
la ritrasse, cioè nella materia , discacciane 
done quella privazione cbe vi era della ef- 
figie del volto suo , di cbe egli si duole 
solamente^ che cosi com'egli 1* aveva ri- 
tratta tanto bene , e con tanta arte , egli 
non r avesse fatta ancor viva , come fa il 
Cielo , e gli altri agenti ', quando introda«> 
cono le forme naturali nella materia , la 

3ual cosa è opera della natura, ma nofk 
elTarte. Ma peròhè ciascheduna ne sia 
maggiormente capace, è da considerane che 
le forme sono di due maniere , naturali , 
ed artificiali, e sono differenti Funa dal- 
r altra principalmente in questo, che le 
forme naturali danno a quel suggetto che 
elle informano , il .principio di tutti quei 
moti, e di tutte quelle operazioni , le qua- 
\\ si convengono alla natura loro , onde 
tanto quanto una forma è forma d' un 
«uggeito più nobile e più perfetto, tanto 



tono pia DoMIi e più perfette Foperssiom 
oh* ella gli dà, e però la forma dell* uomo, 
•he è r anima nostra, essendo forma della 
più perfetta cosa che si trovi iu questo 
universo ^ che è V uomo , gli dà ancora la 
più perfetta operasione che si ritrovi ia 
alcun* altra naturale, e questa si è T inten- 
dere. E la forma degli animali per esser 
forma d*un soggetto manco nobile dà loro 
aolamcnte il sentire, che è operazione mol- 
to manco nobile, che T intendere : e quella 
che informa le piante , che sono ancor 
manco nobili che gli animali, dà loro il 
vegetare, che è ancora operazion molto 
manco nobile, xhe il sentire, e così va fa- 
cendo di mano in mano secondo i gradi , 
e la perfezion delle cose , dove le forme 
artificiali non danno a i loro subbietti mo- 
to alcuno oltre a quello che ha dalla na« 
Inra quella materia , nella quale elle sono 
introdotte dall* artefice, o legno, o pietra 
eh* egli si sia. Onde ae un artefice iotrodu* 
ce , verbigrazia , in un . marmo la forma 
d^un cavallo, o d'un altro animale simile, 

Jruella fórma essendo artificiale non può 
ar eh* egli si muova da un luogo a uà 
altro, come fanno gli- animali; né si muo- 
verebbe mai d* altro moto , che di quello 
che ha avuto daUa natura quel inàrmOi 
che sarà, s* egli non è impedito^ d*andarr 
filane inverso il centro. E però diceva Ari? 
|t9tile, che a fare uno scanno d^v^n \w\9 



yéràe^ € sotterrarlo, ch'egli genererebbe^ 
e produrrebbe legni , e piante secondo la 
specie sna> e non produrrebbe scanni; e 
questo gK aTTerrebbe per operare secondò 

3 uè) moto cbe gli ha dato la natura me-^ 
iante la sua forma sostanziale, non poten^ 
do, rome si è detto, quella forma ch'egli 
ha di scanno artificiale dargli moto alcuno; 
hi qual cosa dèi riserbarsi la natura di da- 
re il moto alle cose è stata fatta da lei $ùd 
Io perchè Parte uon siri da quanto è ella; 
imperocché Tarte è giunta oggi certamente 
a termine tale, cb*ella fa bene spesso del- 
le cose, che sono belle quanto quelle che 
aono fatte dalla natura , talmentechè se el- 
la potesse dar poi loro quel moto che si 
conviene loro , come £ei la natura , ella non 
le sarebbe pu ito inferiore. Della qual cosa 
fu tanto gelosa la natura , eh* dia non la 
tolse solamente il poter far questo in quel** 
le cose , le quali sono pure ^ e mere arti^ 
fioiali , ma ancora in quelle cbe sebbene 
sono fatte dalP arte , hanno alquanto del 
naturale, onde ordinò, che quando ella 
accozzasse due spezie diyerse , e congiun-^ 
gendole insieme , facesse generare uiì terzo 
subbìetto dissimile a ciascheduna di quelle^ 
^he quel tale genei^ato in cotal modo per 
opera dell* arte non potesse poi generarci 
degli altri simili a se, come appare mani<» 
festamente ne* muli. E questo non fu fatid 
da lei per altra cagione, se non per torrg 
in tutti que* modi eh' ella poteva ali* arie 
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il poter dare il moto a quelle cose ch'ella 
la 9 come fa la natura a quelle eh* ella ge« 
nera. E di questo si duole qui il Poeta n<i« 
stro« dicendo 9 che se quando Maestro Si- 
mone fece questo ritratto della sua Madon- 
na Laura « egli avesse dato air opera iosie* 
me colla 6gura la voce e T intelletto, cioè 

Siuel moto che si cooTenira alla natura sua, 
aeendola Tira , eh* egli avrebbe sgombrato-^ 
}i il petto di molti t e molti sospiri; dove 
da considerare con quanta meravigliosa 
arte, e con quanta profonda dottrina vo- 
lendo dire • gli avesse dato la vita , disse , 
▼oce , ed intelletto , le* quali voci esprimo- 
no molto meglio la vita dell*' uomo , che 
non arebbe fatto il dire , se gli avesse da« 
lo il moto o r anima , o il sentire , o qual- 
sivoglia altra cosa ; imperocché dicenao il 
moto p questo è comune a tutti i corpi , 
insioo a i primi e semplici , che sono gli 
elementi;^ avendo ciascheduno di quelli un 
principio dentro di se chiamato da* filosofi 
natura , i\: quale gli muove a andare a* 
luoghi loro , i gravi verso il centro , ed i 
leggieri yerso il Cielo , ed il simile fanno 
dipoi i corpi composti di loro , ciaschedu- 
no secondo queir elemento, il quale pre- 
domina più in lui; onde si vede che infra 
1 legni quelli che participano pie di terrat 
come è verhigrazia 1* ebano , va sotto V ac- 
qua , e 1* abeto per participare più d* aria 
le sta sopra. Se egli avesse ancora detto 
1* anima , questo era comune similmente a 
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likttele piante, 1é qaali avendo 1^ anima ¥•- 
fietaUva««i nutmcooo , crescono, e generano 
delle simili a loro, chi per ¥Ìa di semi, e chi 
per ?ia di tra pian fazione mediante una virtù 
seminale, la quale è stata sparsa per tutti i ra« 
mi , e per tutte le parti loro. E se egli avesse 
detto il sentire , questo era ancora comuue a 

Sii animali , ansi è quello solamente , per 
che e* SODO animali, come scrive il Filo* 
sofo nel secondo libro deli* anima; dovè 
avendo detto voce , ed intelletto , che sono 
proprie dell* uomo, se si considera diligen- 
temente il signi6cato dell* una e dell'altra 
voce poste cosi insieme , viene ad esprime- 
re propriamente , e totalmeole la vita del* 
Tuomo; dou essendo altro il vivere in eia* 
scheduoa cosa , secondochè scrive il vostro 
divinìssimo Dante nel suo Convivio , che 
operare secondo la più nobile potenza che 
anbia quella cosa, cne vive dentro di se, « 
però si chiama negli animali vivere , il sen* 
lire, e non il vegetare, benché 1* abbiano 
ancor gli animali, come le piante, per es- 
•er più nobile questo, che quello, e negli 
Uomini r intendere, e Tusare la ragione « 
essendo molto più nobile questo , che il 
sentire. Non poteva adunque dir meglio il 
Vostro Poeta , né esprimere con più proprie 
parole questo concetto di dire , chi' se 
Maestro Simone avesse dato alla sua opera, 
cioè al ritratto eh* egli aveva fatto di Ma« 
donna Laura , insieme colla figura la vita^ 
ohe dire la voce , e V intelletto insieme g 
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prrrfii dicendo cori i s* intende per la yoee ti 
£iTèllÉre, perchè la Toce sola 1* hanno quasi 
tutti gli ■nimali , e rinfelletto senra la vooe 
l'hanno tulle le intelligenze, e tutti gli Ange- 
li, «a la TOce, e Huteiletto insieme Tha sola- 
mente r nomo « e però infra tutti gli altri 
animali è conceduto il parlare solamente a 
lui; non essendo altro il parlar nostro» che 
profferir parole sifi;nificfative di quei concet- 
ti, i quali ha nella mente colui che parla. 
E peri non si può chiamar parlare , se 
non impropriamente ,\ e per simiiiiudine 
quello che fanno alcuni uccelli, perchè 
imitano solamente il suono di alcnne pa- 
role più facili, che dicono coloro che gli 
governano > e che gli allevano, ma noa 
Intendono il significato, così ancora gli An- 
geli sehbene hanno intelletto , non avendo- 
cot*po, e non essendo altro la voce che re- 
percussione di corpi , che fendono t e di- 
•caccian V aria » non possono aver voce. E 
se e* si legge nelle^ Sacre Lettere , eh' egli 
hanno qualche volta parloto a gli uomini » 
questo è stato per virtù e per modo ed 
ordine soprannaturale : o veramente per 
avere preso qualche corpo , seguendo T opi- 
nione del dottissipio e santissimo Tommaso» 
Dimostrò ancora , dicendo, s* egli avesse 
dato a tale opera voce ed intelletto, ch*el- 
la sf^reblie dipoi stata cosa naturale, e non 
artificiale, imperocché come noi dicemmo 
sopra, tutte leccese .naturali sono atte a 
patire» ed a fare» ed il simile sarebbe sta* 



J 



io5 

ta allora ancora qaesta» aTendo rintelletto, 
il qaale secondo Aristotile nel terzo libro 
deir anima al secondo , e terzo testo è pò* 
tenza passiva , conciossiacosaché noi noQ 
intendiamo altrimenti ^ che riccTendo den* 
tro air intelletto nostro le specie delle cose 
intelligibilt, ed il ricevere si è un certo 
patire: ed avendo il poter favellare, cheò 
azione « ed operazione. La ragione per la 
quale scegli avesse fatto questo sarebbe sta- 
to sgombrato da lui il petto del Poeta no* 
stro di molti sospiri , è da lui dipoi osca« 
rissimamente soggiunta dicendo: 

Perocché in vUta ella si mosira umile 
Promettendomi pace nelF aspetto. 

Imperocché quella bellezza, la quale ia 
scorgo in questo suo ritratto , la quale è 
ritratta dalla immagine sua vera , e dà 
quella idea , la quale é di lei suso nel Cie- 
lo , e non dal suo corpo mortale , il qua- 
le e un* ombra , ed una immagine di quel» 
la , ha in se un certo raggio » ed un certo 
splendore di divinità , che non mi fa sola* 
mente levar I* animo da queste cose terre* 
ne , facendomi parer vile tutto quello che 
stimano assai i più degli uomini , cioè tu 
bellezza sua mortale : ma me la dimostra 
tanto utile e graziosa nell* aspetto, eh* ella 
mi promette pare. Imperocché raffrenati 
da cosi celeste bellezza gli appetiti miei 
sensitivi , non desidero godere altro in lei» 
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che la Toce e T intelletto, cioè T intendere 
ed il parlare , cioè quella^ beilezxa deir a* 
Bimo che fUplendeva in lei di fuori per 
]o corpo. La qual bellezza spirìtaale pare 
che porti seco un certo contento , ed una 
certa quiete dell* anima nostra, e non uu 
fuoco , ed una perturbazione di animo ^ 
come £ei il più delle volte la bellezza cor- 
porale , e da colai desiderio mosso dice , 
che 8* era messo più e pia vdlte a voler 
ragionar seco pareAdogli per esser cosi he-* 
ne ^ e prontamente ritratta , eh* ella lo ascol- 
tasse^ tanto benignamente» e con tanta at« 
tensione , eh* e* n« n gli pareva possibile» 
eh* ella non gli avesse a rispondere » onde 
dice; 

Ma poìcK i vengo a ragionar con lei » 
Benignamence assai par che m^ascolte^ 
Se risponder savesse d detti mìei. 

tlltimamèute ricordandosi di Pigmalione » 
del quale scrivono i Poeti, che avendo. una 
•tatua di avorio bellissima , ed essendosi 
innamorato di lei , pregò tanto devotamen- 
te Venere» che mossa da* suoi preghi mes^- 
se in quella la vita , della qual sorte qua- 
éi divenuto invidioso dice : 

Pigmolion , quanto lodar ti dei 
Deir immagine ùua^ se mdle imita 
Avesti quel ch'io solo una vorrei. 
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E questo è qael cbe ba , secondo il mio 
giudizio, voluto dire il Poeta nostro io que* 
8ti due Sooetti. Il che pare a me, òhe sia 
stato fatto tanto dottamente , e tanto leg« 
giadramente da lui , che io credo che sia 
^uasi impossibile, il far meglio. &*citi|leTÌ 
adunque , nobilissimi spiriti Fiorentini , a 
cosi oelli e dotti poemi , e gloriandovi di 
avere avuto dentro alla Città vostra un 
uomo tanto raro, destate i vostri ingegni 
ad imitarlo , e massimamente voi altri gio- 
vani , acciocché voi procacciale , come fece 
egli , gloria ed onore alla patria vostra » 
fama e contento a voi stessi , e vi dimo« 
striate finalmente grati di cosi bella occa- 
sione, che vi ha dato di esercitarvi in con 
virtuosi e lodevoli esercizj , mediante que- 
sta felicissima Accademia', lo Illustrissimo 
e benignissimo Principe nostro , il qual€ 
Iddio feliciti sempre. 
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JLiandeToIe cosa è» Serenissimo Candido , 
degnissimo Arciconsolo « n«)bìle , e virino- 
sa Adunanza , il dubitare sovente della 
quÌEiIilà di quel bene , nel quale d' una 
nuova ed inusitata, dolcezza inavveduta- 
mente preso , troppo fissandosi nostro mor- 
tale intelletto senza avere punto riguardar 
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alla debolezza de* fantasmi > che gliele rap- 

f Presentano , non meno s' avventura di fe- 
icilarsì nel vero^ che di rimanere eoo' 
grave suo danno affascinalo dal falso. Quia- 
dì avviene , che quando egli è-più da pres^ 
so al conseguimento d'un* immaginata fe- 
licità, tanto per lo più si profonda , che 
raccogliendcsi entro di se medesimo a con- 
templare la bella idea conseguita di quel« 
1* oggetto t ogni altra cosa posposta , tutto 
vi 8^ abband«ina , ed accecato^ da quel fo- 
sco barlume di simulato piacere , che ìq 
quel godimento sì duhbioso traluce * in 
quello solo il suo temjK) inutilmente con- 
suma. Ma s* egli accade , che non lo ri<* 
trovi poscia bastevole a soddisfare airim« 
mensifà di sue brame , ciò non ostante se 
medesimo follemente lusinga, ne in altra 

Suisa potendo, tutti gii antichi fantasmi 
alla mente cancella , industriandosi colla 
lunga dimora nella considerazione di quel* 
lo , che si gli aggrada , di formarsi una 
iutinità di «imolacri ad esso conformi , ac« 
ciò rivolgendosi in se medesimo , dal con- 
tinuo pararsegli- avanti T immagine del con- 
seguito suo bene , vanamente gioisca : ah 
quanto è dolce il malore istillato nelF ani- 
mo di ciascuno de* mortali d* essere felice! 
Tanto costa a noi queir importuno amore 
d'essere una volta beati ^ che quanto più 
siamo vicini ad esserlo , tanto maggiormen^ 
te ci si rende impossibile il potere esserlo^ 
poiché non prima fi a* offerisce , bencbi^ 
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da lonUDOf una piceola stilla di sospirata 
beatitudine f che agitandoci in quel punto 
Y innato furore di conseguirla » corriamo 
impazienti a colmarcene , non altrimenti- 
ehò ( al parere di Mercurio Trimegisto ) 
corressero queir anime » prima di scende- 
re dalle più sublimi sfere a torre il peso 
decloro corpi, ad abbeverarsi a quella taz- 
sa infinita, dove a prò di loro ridondava 
eoA copiosa la Divinità. Ma guai a noi , 
66 ci sarà poi riuscito di conseguirla. Al- 
lora si f che compassionevole è il nostra 
stato, comecché siamo del tutto perduti. 
Per la soverchia cupidigia d^ assaggiarne 
una stilla, ne perdiamo intera la lonte, 
poiché tanta ò T ambizione, che per l'a- 
cquisto d'una benché piccola parte di feli- 
cità ncir animo di ciascuno germoglia, che 
per non avere a conoscere suo inganno , 
mentre che ei già credeva d' esservi giun- 
to , chiude gli x>cchi a quelle strade , che 
gliene appianerebbero il cammino , e di- 
viene finalmente prodigo in gettar via le 
speranze accertate di potere essere felici 
neir avvenire, per non confonderci in con* 
fessare, di non averlo saputo essere per lo 
passato , tanto è il prezzo del nostro vive- 
re , il quale sarebbe pur troppo bello , se 
la natura non T accompagnasse col malna- 
to desiderio di quello, ch'ella sa di non 
volerci concedere. Onde punto d'ammira- 
zione non m* arreca il sentire esclamare 
^uel grande Stoico , quanti sono coloro | 
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cìie fra i pericoli della morte , ed \ tor- 
meuti della vita , fra* quali il maggiore si 
è il vedersi cbiuHo Fadilo aif essere felice, 
miserameoie Uultuando , né vogliono vive- 
re , né sanno ridursi ad una volta mori- 
re ? Questa si è , valorosi AccaJemiri , la 
serie compassionevole di tutti i mali , che 
per piccolo errore di nostro intendimento 
possono senza scampo accaderci. Nella qaa« 
le s* alcuno dee più particolarmente afBs* 
sarsi , ciò senza alcun dubbio s' aspetta a 
colui , che trovandosi sopraffatto da una 
tacita ed inaspettata dolcezza , corre graa 
rischio di rimanere dal loto d' un apparea<* 
te bene in guisa tale imbrattato , che non 
rimanga più adito nel suo cuore al disin- 
ganno della fallacia di quel contento » ia 
cut si avidamente si pasce » né resti più 
mezzo alcuno efficace a ritornargli alla 
mente quel fumo d* Itaca , cioè a dire la 
rimembranza delle vfre felicità; ma cbc 
ingolfato nel lusso delle scellerate vivande 
de* Lotofagi tutto vi si seppellisca « senza 
punto ritornarsi a memoria le delizie della 
cercata sua patria. Confesso II vero , che 
riandando entro di me medesimo V infeli- 
cità degli avvenimenti , che a coloro sono 
più proprj , che si stimano troppo imma- 
turamente felici , rimasi cOdi fattamente 
addolorato , che difficil cosa sarebbe il 
farlovi credere; io; che, non so come, 
gustando nell* animo nna non più provata 
coalentezza. , mi crsdeTa essere giunto aU(| 
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forloiui « di porre in ptee mie fiumi colU 
felice oonqaisU di quel dolce pome» di 
eoi per tenti ^ami con tanta cara cercato 
mi s era altre volte rendalo impossibile il 
. godimento » cedendo » quanto neir abbaa* 
OODarmivi pòteM ri manere soggetto ad erro- 
ri » ed ingianni^ed apprendendo per i.Nf ug- 
girli la necessità di ritrovarne la sua pri* 
ma cagione ( ^nto mi pix)fondava nella 
dolcena di quello ) temeva forte , che ri- 
conosciute per fifidsa » non dovessi con mio 
gran dolore o rimuoverne per affatto il 
pcaisiero , e in queste guisa privarmene , o 
ae. tento aveva preso possa neir auimo mio 
la fona di essa » che impossibile mi f asse 
Stato il lasciarla^ temeva il rimorso d'a- 
Tere a vivere felice» col chiaro conosci- 
mento di vivere non meno ingannato. Era 
nondimeno una volte necessario il farlo» e 
perciò dopo Ijingo combattimento di varie 

Sassioni nelPammo incominciai a scavare 
al più in temo di esso il tronco , che cosi 
bel tratto di fiioja mi germogliava » e tro- 
Tai con raddoppiato contento assicurate 
sopra base saldissima le mie sin allora go- 
dute felicità. Méntre io riconobbi di subì* 
to» non altronde derivarmisi contentesza 
<x>si pregiate » che dall' effetto di vostre 
grazie « coli* annoverarmi fra 1* altre stelle, 
ohe il vajgbissimo cielo di queste nobile 
^Accademia di tanto sereno n* avvivano. Co* 
pobbi allora t quanto degnamente avesset 
il Olio intelletto . consacrati i sugi ossequi 
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alla contemplazione del simolacro d* una 
felicità cosi grande. Ora che sono pur una 
Tolta giunto a conoscerla , lasciate , vi pre« 
go , che r animo mio prima di pensare a 
rendervene le dovute grazie ^ si soddisfaccia 
a goderne. Poiché sarebbe un troppo pre< 
sto amareggiarla col dolore acerbissimo» 
che mi risulterebbe in vedendo ^ quanto 
malamente pareggi un eccesso di benefizio 
si grande il modo, che io tengo eziandio 
con parole di corrispondervi. Contentatevi 
adunque di secondare interamente la ge- 
nerosità degli animi vostri, e se foste si 
liberali in conferirmi il benefizio , siate 
altresì liberali in assolvermi dati* obbligo 
di ringraziarvene; poiché v* accerto, che 
il necessitarmi a Jfarlo altro non sarebbe , 
che il predudicare a* sentimenti d* obbli- 
gazione, cHe ^e ne tengo, i quali essendo 
infiniti , impossibile cosa è spiegarli con 
parole , non essendo proporzionato a ciò , 
che è infinito , se non i* immensità di 
queir animo , che senz* essere ristretto da- 
gli angusti limiti della^ mortalità , vagando 
er r i nei rcosc ritta sfera del suo innnito , 
a saputo formarlo. Ma sebbene io giusta- 
mente non po^o incolpare il mio intellet- 
to di troppo facile ad appagarsi di quello, 
che non dee , avendolo riconosciuto si giu- 
stamente invaghito d* un tanto bene , ri- 
flettendo per ogni modo alla grandezza del 
benefizio , che io ricevo , alla felicità , che 
io couseguisco dm nna parte , dall' altra 
Race, di Prose Voi. UI. 8 
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«Ila aoBrrità di mio inerito » ed alla mia 
mdicihile fiaecliezza , Yolete che io yì di* 
ca, che se prima dubitava d' qq errore 
d* ioielletlu , ora comincio a sospettare di 
qualche inganno de*sensi,i quali gli abbia- 
no fatto credere quello, che io effetto 
non è? Sapete « che io quasi crederei di 
sognarlo, e tì assicuro, che conoscende 
incompatibile colla realtà dell'altre cose 
tutte 9 che sono in natura, Tiugunno d* un 
simile sogno, tanto mi sembra un simile 
beneficio superiore alla mia debolezza , che 
piuttosto che tenerlo per Tero , mi par- 
rebbe meno irragioneTole il sognare ezian- 
dio ogni altra cosa , che mi si rappresenti. 
Già sento le tacite accuse, che da ogni 
parte mi si scagl'aao addosso , odo chi 
mi taccia di m^jzognero, d'adulatore, 
comecché ardi* «i dubitare d* una cosa ap- 
poggiala aire idenzA di tanti fondamenti, 
tutti c« rtis^i Sì , tutti irrefragabili. Ma co- 
me certi6>. df come irrefragabili 7 andia* 
moli partitameifite, se v' aggrada, non ch'al- 
tro , per passare il giorno , esaminando , e 
Tedremo, se agevole a voi riesca il dimo- 
strare , che fuor del nostro intelletto cosa 
alcuna si trovi , che azione alcuna real- 
mente sussista , o più agevoli ad altri il 
sostenere , che quanto per T esperienza de- 
gli umani sentimenti essere fuor di quello 
s'avvisa , altro non sia , che una favolosa 
scena d' apparenze , e di fantasmi neil' in- 
telletto medesimo idealmente esistenti , im 
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guisft però , cbe fuor di qutllo essere ci 
appariscano. E la prima scorta, alla quale 
suole ciascuno da' primi anni affidarsi , 
quella de sensi ; mentre rimaneudo soffo- ' 
cati gli spiriti, nella congerie di non bene 
assottigliati umori , ne essendo bene aperte 
per ancora le vie proporzionate ali* opera- 
tieni di quelli, resta necessariamente lega** 
ta Taninìa , ed impedita dalla combinaxio- 
ue di quei fantasmi» da* quali solo ella ri* 
conosce V intendere ; quindi è , che cam^ 
minando ciascuno dietro la comune guida, 
non ha mai retocato in dubbio la ¥crilit 
delle cose apparenti , e V intelletto stesso 
non facendo di se degna cosa alcuna , la 
quale prima da sensato appresa non abbia» 
talmente s* imbeve della credeuxa di quel- 
le , che impressionaodone V altre potenze 
deir anima , tutte rimangono nello Atesso 
inganno, senzache pure una ne resti in* 
differeote a discernerne il tero, e disin** . 
gannare J* altre del falso. Io per me non 
ho mai sin ora dubitato in una cosa ere* 
duta cosi evidente potermi ingannare , ma 
dopo avere dato per V aspetto di cose A, 
vaghe , e maravigliose lungamente il luogo 
allo stupore, in maggiore età pervenuto 
lo concedei alla curiosità d* investigarne 
r essenze, 'e pure è vero, io non sapeva , 
se veramente elle fussero. Ma non so co- 
me ( e ciò debbasi pure alla grandezza di 
vostro benefizio , che aperto m* ha T intel- 
letto a potere uscire d* un tanto inganno) 
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non 80 come » dico , fissandomi più atten- 
tamente nella certezza « che pote?a trarre 
delia realti d'esse cose, comi aciai a ritro- 
varmi si scarso di congetture , che le mi 
persuadessero , che quanto più mi a?anza- 
▼a in considerarle t tanto più mi parca 
d^iunoltrarmi in non ordinarie dubbiezze. 
Poiché ricordandomi , che ancora in sogno 
rimaneva accertato della verità di molte 
cose, le quali, poscia destandomi m* accor* 
geva esser nulle , cominciai fra me slesso 
a dire : e se tu sognassi? Confesso il rero, 
che io mi rideva da principio di cosi fallo 
pensiero , ed avrei cercato di divertirne la 
ménte 9 se la forza, che faceva iii me T o- 

{>inione di cosi dotti uomini , che hanno 
*istesso creduto, non mi avesse renduto 
più circospetto in risolvere, dalla quale 
mosso perav ventura T istesso Seneca , non 
sapendo ciò , che dovesse credere , ebbe a 
dire: (i) Si Protagora^ credo ^ nihil in 
rerum natura est , nisi dubium : si Nau* 
siphani , Iioc unum certum est , niìiil esse 
certi: sì Parmenidi^ nihil est praeter u^ 
num : si Zenoni , ne unum quidem. Quid 
erffo nos suìHUS ? quid ista , quae nos cir^ 
cwnstant ^ alunt , sustinentl Tota rerum 
ftatura umbra est , auù inanis , aut faUax. 
A .ciò s* aggiungeva la simiglianza ritrova- 
ta ogniqualvolta m* era messo a compara- 



(j) Senec. epist. 88. 



"7 

re a* sogni Y unWersìUi delle cqne apparen- 
ti , nelle quali senz* alcun dubbio mi pa- 
reva tjrovarla si grande , cbe se mai per 
r addietro non avea di quelle dubitato > 
allora solo prorompendo per cosi dire aiì- 
eh* io nelle parole di quel Lirico » comin- 
ciai a dubitare di sognarle : 

Dunque fia ver ciò , òtte da noi si vede ? 
O perchè i lumi inganni , 
Pianeggiante palpebra offre gli errori , 
E Cocchio è solo un menzogner cri'- 

stallo, 
O pure è il viver nostro 
La favola trattar d*un lungo sogno. 

poiché considerai di subito tutto ciò^ che 
a me sembra infallibile, potere essere non 
altro , che una Tarietà di £^tasmi nella 
mia fantasia impressi senza sapere il quan- 
do , o il come ; onde il nostro Poeta spie- 
gando coi nome d* intelletto delle prime 
notizie tutto ciò , che da Epitteto , e dalla 
scuola degli Stoici viene nominato fantasia^ 
divinamente cantò : (i) 

Però là , onde vegna lo intelletto * 
Delle prime notizie , uomo non sape » 
E de' primi appetibili f affètto; 



(i) Dani. Furg. i8. 
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« fticcone isprudenie sarebbe qud Pris* 
cipe« che aofMra un i^ttìso incertissimo vo^ 
lette fretfolosAmente risoWere tUibilimeDto 
di ^nde affare» teos^ prima riconoscere, 
quanto siano da crederti i fondamene ^ ai 
quali tt fatta Toce t* appoggia , cosi trascu- 
raggine più che ordinaria sarebbe quella 
di nostro intelletto , qitando egli intendes- 
se fermare conclusione di tante , e sì ne- 
cettarie consegueose « senza prima esamina- 
re i mez» f co* quali la certezza gliene per- 
Tiene , e questi lu simil caso essendo , ce- 
rne poc'i dicemmo % i sensi » convenevole 
cosa sarà il rioonoscere i modi, co' quali 
essi ce ne certificano , acciò ritrovandoli 
peravventura fallaci , non dobbiamo per- 
dere inutilmente la cnra in fabbricare il 
BobiI tempio della veriti suir incostante a« 
rena di già |ooperte dubbiezze. Bene inse* 
guarono qucbia dottrina i Platonici, cbe 
ricoQotceaaa quanto fossero soggetti i sen* 
ti a rimanere abbagliati, quattre cose ri- 
cercavano , acciò dirittamente operassero ; 
prima la sanità di essi , Tcdendo, che ne- 
gl'infermi trovandosi questa corrotta ^ ci u- 
dicano bene spesso amaro il dolce ^ e dol- 
ce r amaro ; in secondo luogo , dlie s* iu« 
drizzasse ciascuno al suo proprio cretto ; 
terzo la proporzionata distanza , poi<ihè 
ciascun vede quanto per lo difetto di que- 
sta eglino s'ingannerebbero in dar giudi- 
zio della grandezza delle stelle , de* piane- 
ti t e del Sole t se da mu hime zdoUo tu- 
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periore bob venisse corretta la loro falsa 

impressione; ed in ultimo per condiziona 
ben necessaria era da essi desiderata la 
purità t e s<ami lecito cosi parlare, la sin* 
cera trasparenza dello spazio infra mezzo f 
per la mancanza di cui stando Faere in- 
gombrato di nebbia , o vapori sempre 1* in- 
ganna, ed esempio ci sia il Sole, cbe la 
mattina sorgendo, o tramontando la sera, 
per la refrazione cagionata dalla caligina 
de* vapori non ancora col purissimo fuoco 
degli splendori attenuata , e distrutta , il 
lucidisMmo disco suo di stravagante, e spro- 
porzionata figura ne rappresenta. Errori 
cosi considerabili , che da ben piccola al- 
terazione o di senso, o di distanza, o di 
mezzo possono partorirsi, m* hanno fatto 
eredere dovere essere cosa di gran momen* 
to , trattandosi del giudicare gli oggetti « 
il riconoscere i modi, con che da* sansi ci 
vengono portati , ed offerendocisi per Io 
più nobile T occhio, questo intraprendo ad 
esaminare , mentre in un solo girare di 
esso ci pasce di specie si vaghe , e mara- 
vigliose , che umano intidndimento non k 
quasi bastevole ad ammirare. E chi è co- 
Ini ^ che vedendo in questa scena le me- 
raviglie defili o^tti visibili , non resti pia 
che stupefatto , e riconoscendo tutte le 
pompe « che questa si vaga mole abbellì* 
scono dalla luce, la quale come tesoro ric- 
chissimo fu estratta dal sacrato erario di 
quell* artefice superno per abbellimento di 
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«si gran (altura, se mosso dalla curiosità 
d* intendere in qualche parte V incognite 
austanze di si nell* opra , coir occhio del 
pensiero andrà temerariamente vagando per 
rintracciarne T essenza» acciecato da un 
tanto liMie hen presto gli sarà d' uopo a 
^iva forsÉ richiuderlo , e confessare irop- 
pò inadeguata V umang fralezza air intel- 
Jigeosa ai si divine strutture , e quella 
somma luce troppo levarsi da* concetti mor- 
tali. Nojoso 9 e di gran briga sarebbe il 
rammemorare V opere ammirande della 
natura , per quanto appartiene all' occhio, 
nella vagnezza de* colori » che queste no- 
stre cose terrene ricuoprono; ma se più 
alto andremo a fissare lo sguardo per sa- 
ziarlo di più pura luce di quella, che im- 
brattata quaggiù ne* nostri corpi col nome 
di colore si mira » e se per ciò fare e* inol- 
treremo nell* immensitii di quei campi del- 
Tarìa iper dissetarci nella contemplazione 
di quelle chiare fontane di luce, che la 
notte risplendendo (i) 

JLo cielo Mvivan di Umtm sereno j 

troveremo ancor ivi, che la caligine del 
nostro intendimento cresce a proporzione 
della chiarezza dell* oggetto, ebe impren- 
diamo a conoscere , e che molto è più fa- 
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(i) Datu. Farad. i3. 
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cile il congetlnrarsi poter essere non altro 
le tenebre , che una mera privazione di 
luce 9 e non un corpo contrario a quella , 
da cui rimanga distrutta , come alcuni 
credettero, di quello riesca agevole l'asse- 
rire, se non con certezza, almeno con u- 
gusle probahilità» Tistessa conclusione del- 
la luce , s* ella veramente sia un fuoco e* 
lementare, e corporeo, ovvero uno di quei 
purissimi accidenti , che spogliati d' ogni 
passione di corpo conseguirono d* arrivare 
a darsi ad intendere T anime felici di quei 
sottili filosofanti. Chi sarà colui così ardi- 
to , che s'attenti di voler persuadere non 
che ad altri , a se stesso, benché con og« 
gi universalmente ricevuta opinione , che 
per trasfmetterne in noi le specie sia neces- 
sario da quei corpi luminosissimi , come 
da fonti inesausti , prolluvj di quei chia- 
rori sempiterni a noi derivarsi , che * dif- 
fondendosi per gl'infiniti spazj dell* aere , 
vengano i loro raggi uniti in piramidi di 
fuoco a , terminarsi nelle nostre pupille , 
dove arrivate nell'anima, da per tutto di- 
stribuita dipingendo la loro immagine , es- 
so raccolga , ed argumenti la grandezza , 
e la figura di quel corpo , che serve di 
base deir oggetto visibile alla potenza del- 
l' animo ? Oh Dio , che caligine d' incerte 
opinioni in cosi bel lume ! quanto sono de- 
boli ì fondamenti , sopra de' quali , come 
sopra base saldissime , dovrebbe appoggiar- 
si la verità ! Se il modo adunque , eoo 
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che si TCgi^ono , è Unto incerlo , eomc 
sarà cosi certa Tevidensa, che vcrameote 
TI sieoo? Il dire f che se incerto è il mo- 
do , sicaro è almeno V effetto del vedenti, 
dirò 9 che io Terun conto suffraga , comec- 
ché r istiQMt cose , che si veggano aprendo 
gli occhi 9 r istesse . ancora davanti alla 
virtù fantastica , la quale il sonno non le- 
ga • con diverse forme non si parassero. 
Chiara testimonianza di ciò , che io dico , 
mi farà quelP Antiferonte riferito da Pla- 
tone , a cui chiudendo gli occhi pareva 
sempre vedersi innanzi la sua propria im- 
magine ^ la quale dì più senza i deboli a- 
juti dello specchio non ave?a del certo 
modo alcuno di conoscere. Ma dove vo io 
cercando gli esempj » mentre tanto facile 
n* insegna V esperienza a ciascuno ? poiché 
chiunque dopo avere fissato per qualche 
breve spazio di tempo sue pupille nel So- 
le , le gira alle oscurità d^una stanza, per 
quella varj simulacri di esso inghirlandati 
di piccoli aloni , e molte nebbie , e nuvo- 
lette riccamente colorate andare vaganti 
gli sembra « e similmente a chi dopo esser- 
si intensamente fissato al reflesso di qual- 
che colore bene acceso , voltando altrove 
gli occhi 9 le mura , ed i caratteri di ciò , 
che prende a leggere, delFistesso colore 
vagamente miniati gli si rappresentano. 
Quanto chiaramente ristesse s* appalesa 
nel suono ? Sa ben ciascuno , quante sieno 
r infermità ^ per le quali ci sì fanno udi- 
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re strepitosi tumulti , stando pure da per 
tutto r aere in plHcidissima quiete « perlo- 
chè marafigliato fortemeute il nostro Poe- 
ta 9 chiedeva a]la sua fantasia la cagiona 
di cosi furiosi moTimeDli , aliorachi ei 
disse: (i) 

O immaginativa , che ne rube 

Talvolta sì di fuor^ eh' uom non s* a«- 
corge , 

Perchè ìF intorno suonin mille tube^ 
Chi muove te , se il senso non ti porge ì 

Muoveti lume , che nel del si* informa 

Per se^ o per voler , che giù lo scorgeì 

Ricordivi 9 se vi piace» di quel delizio- 
so palazzo d^ amore si leggiadramente de- 
acritto da Apulejo(2), ove la vezzosissima 
Psiche dair innamorato fanciullo era si dol« 
cernente trattenuta ; sapere bene quali fos- 
sero r armonie, quali i sapori esquisiti di 
|iellegrine vivande, quali gli odori soaTis- 
simi, quali alla perfine gli coatti, eh* ella 
godeva » e pure dite , dove erano eglino , 
se non dentro di lei stessa, alla quale per 
l^n concertati movimenti di piacevoli fan- 
tasmi era tulio maravigliosamente appre- 
stato ? Indi?j tutli certissimi , poco o nul- 



(i) Dant. Purg. ly. 

(2) Apul As. d'or. Uh. 5 in prin^ 



la coD ferire alla cogniiione delle cose la 
preseoxa ti do degli oggetti , e tutto rima- 
nere dentilo di ^noi, poiché quelli tolti via» 
nello stesso modo la cognizione, e la pre- 
senza ne. rimane; onde rettamente filosofò 
quel nobilissimo ingegno Franzese , gli og- 
getti^ e la luce solo servire per eccitare 
in noi il sopito fantasma di quelli, ma noa 
già a generarloci , nel!* istesso modo per 
appunto (com'egli stesso dice) che cammi- 
nandosi al bujo con un bastone in mano, 
dal perruotere in un sasso , ci facciamo ac- 
corti ivi essci^ un snsso , contuttoché per ' 
V oscurità V uso degli occhi non rimanga in- 
fruttuoso. Di quanto gagliardamente il tat- 
to , o altro senso c'inganni, ne farà testi- 
monianza quella giovane, dì cui scrive au- 
tore degnissimo di fede , che essendogli in- 
cominciato a putrefare un dito, dal che 
tenevano i medici conseguenza d*inferlnità 
incurabile , gli fu tronco per mitigargli il 
dolore , mentre ella dormiva ^ da avveduto 
ceioisico , e pure destandosi incominciò 
fortemente a lamentarsi di provare punture 
atrocissime in quel dito istesso « che poco 
dianzi, senza essersene ella accorta , gli era 
stato reciso nel sonno. Ninno è di voi, che 
sia per negarmi , che il nostro tatto di due 
laminette, T una di legno, di ferro T altra^ 
non sia per giudicare questa della prima 
più freddi! , e |uire la natura istessa , che 
nelle cose insensate obbedisce rigorosamen* 
te le sue proprie esigenze ^ ci fa vedere il 
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contrario: poiché posle amendae sopra aua 
'lastra di ghiaccio^ viene questa immediata- 
meuté strutta nella parte, che sostiene il 
ferro, forse da un calor non inteso, ri- 
manendo quella , che tocca il legno, insen- 
sibilmente cavata. INon meno bizzarra della 
ragione , eh" ei n« rende, si è la proposta 
di queir effetto, che scrive Renato Des Char- 
les ^ cioè , che girandosi fra due dita l' uno 
air altro soprapposle una piccola speretta di 
cristallo, o di altro, sembra al tatto, che 
non una, ma due se ne maneggino, e pure 
in questo s* inganna il tatto, e pure è que< 
sto quel senso certissimo, quel senso, che 
ne sa, nèpuote errare, quel senso datoci so- 
lo per supplire a' difetti , ed agV inganni 
degli altri. Che dite , Signori , di cosi ac- 
certati fondamenti di stabilire lacouclusio- 
ne cosi importante dell* esservi delle cose , 
meiitrechè non vi è senso alcuno , che noa 
sia sottoposto agl'inganni, come per lo con- 
trario non v*ha impressione cosi gigliarda, 
che col muovimento de* soli fantasmi non 
si conseguisca ? Ma sento chi m* oppone ^ 
che comunque questi tali fantasmi possano 
ottenersi senza la presenza degli oggetti , 
ciò nondimeno essere frutto del mezzo de' 
sensi, co* quali la prima impressione ne fu 
fatta. A questo rispondo io col dimaud.ire 
chi ha posto questi termini alla natura, la 
quale siccome ha dato l'essere alle cose, 
che voi supponete esistenti, nelTistesso mo- 
do non abbia possuto iu cambio di quelle 
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Srodurre ndr anime , che ella ha Tolate 
Giare di oo^nizione, le loro specie» ed i 
loro fantasmi; ma siasi come volete » non 
è lontano dal mio credere 1* avere a farvi 
conoscere, darsi in noi de* fantasmi, i cor- 
pi de* quali né sono in natura , ne conse- 
guentemente i sensi ci hanno ia verun mo- 
do apprestati. Specchiatevi in un cristallo 
sfericamente incavato , e ditemi, dov' è in 
natura, ed a quai sensi vi s* offerisce una 
immagine del Tostro volto di sì smisurata 
grandezz.i? se mi direte, che cadendo so- 
pra lo specchio un raggio da ogni jiarte 
del vostro volto, viene a reflettervisi una 
immagine di esso, io non intendo da quale og- 
getto, oda qual volto escano tanti raggi, che ba- 
stino a dipingere una si fatta apparenza. Sono 
dunque nella fantasia d^li oggetti, che non 
sono in natura , e tali stimo ancora ^ se pur 
sono vere, V illusioni per via d' incantesimi 
generate e predotte, e molto più le falla^ 
eie degli uobriachi, per le quali veggono 
replicato Tistesso oggetto, mentre per la 
soverchia copia de* fumi, che al cervello 
n'ascendono, divaricandosi 1* unione dei 
nervi ottici , si raddoppiano gii assi dei 
coni luminosi, e turbandosi finalmente la 
tranquillità delle specie ciascuna ordinata- 
mente disposte , in si fatte ondazioni disor- 
dinatamente accozzandosi , ne rbuhano con- 
fliugnimenti tanto stravaganti, ed improprj. 
Servano adunque gli esempj sin qui addot- 
Il a confermare la verità proposta , cioi 
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le precluso. Simio educati- in questa dalla 
prima infanzia degli uomini col corpo tal* 
mente strettii , che per /orza si trattertffano 
immobili^ e la lesta stia non meno sì for^ 
temente legata^ che dal riguardare il ma- 
ro opposto all' ingresso della spelonca in 
poi , non sia lecito loro d* altrove voltarla. 
jille spalle di questi stia sospesa in alto 
una grande^ e bene accesa facella ^ sotto 
di cui sollevisi sopra un andito alquanto 
alzato dal piano della terra , ove posano , 
un piccol muro y sicché sia lecito ad altre 
persone li addietro nascoste il fare muove- 
re sopra C orlo di esso varj vasi^ e figure 
JC aniìnali^ e d uomini scolpite in marmo^ 
a in legno ^ e questi che in si fatta cosa 
s* adoprano , parte tacciano , e parte par- 
lino infra di toro. Quanto sono stravaganti 
queste illusioni , e quanto da compatirsi 
quei miserabili , che ne vedremo inganna- 
ti! £ pure dice T istesso Platone i questi es- 
aere simili a noi. Credereste, che* costoro 
si fattamente legati , s^ accorgessero d' aver 
eorpo essi medesimi, e che dovessero co- 
noscere degli oggetti rappresentati loro al- 
tro, che r ombre, che da quelle statue, 
le quali parandosi avanti il lume verrebbe- 
ro oscuramente effigiate iu quel muro, ove 
essi riguardano? Figuratevi poi, che degli 
oggeiti veduti fra di loro variamente favel- 
lino, non credete , che paresse a loro di- 
scorso convenevole il chiamare queir ombre 
eo* nomi de* corpi, che le dipingono? Se 
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peravventafa dalli parte opposta Aella spe« 
loQca rispondesse a qaalcbe voce un eco^ 
credete, che altro non istimerebbero « che 
le parole d' on* ombra ivi addietro occuU 
tata? No certo. Conciudiamo adunque, che 
essi nulla terrebbero per vero, e realmen* 
te esistente, se non T ombre di quelle figu- 
re suirorlo della parete diversamente ap« 
Sressate. Immaginatevi ora, che uno d* essi 
opo gran tempo incominci una volta a 
camminare, Toltare il collo, vedere il lume, 
certo che a dorrebbe di subito , né poten- 
do sostenere cosi abboodanli splendori , si 
lamenterebbe di non potere più scorgere 
qaello che prima veaeva, perlochè torne- 
rebbe volontariamente a fissarsi in quell*om* 
bie tenute per corpi, anzi dì chi cercasse 
persuaderlo d* avere per lo addietro avute 
mere illusioni, ed allora solo cominciare 
a vedere gli oggetti veramente reali, egli 
•i burlerebbe, anzi per lo soverchio lume 
Yedendo quelle statue, senza ritrovarle più 
r ombra , terrebbe per certo à* avere per- 
duto di vista quei corpi, de* quali per la 
tìmìglìanza delle figure gli parrebbe di ri- 
conoscere la vanità dell* ombre nella sodez- 
za di quelle statue. Non sarà dunque lon- 
tano dal vero il credere, cbe quegli che 
fosse nato sognando, nel destarsi creilerta 
d^aver dormito e sognato, ogni volta che 
raddormendosi si ricordasse delle cose ve- 
dute ed operate nel piccol tempo di quel- 
la veglia. Ma passiamo più oltre , discorreu- 
Jlacc. di Pr0S0 Fot. III. 9 
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do noi in tfttctta gnÌMi ài coloro che ia^ 
•tmil OMO xpssero, non abbiamo difficoltà 
m cndcrB «oggetti a queste fallacie; ma chi 
ni assicura* cbe. questi tali non siamo noi 
medesimi 7 lo non ardirei d* asseverarlo » 
ma pure scegli ò lecito, conforme è l' am- 
maestramento datoci dal Principe de* Peri- 
patetici nel sesto dell* Etica » il posporre 
1 affetto d* offui inTCcchiata credenza ali* in- 
Tcstioatione ad Tero^ comincerò aoch*io 
a duJbitamein compagnia di quel gran lume 
delle scuole di Francia , mentre assalito dal* 
la stes^ dubbìeiEa ebbe anch*egli a dire: 
0ù denUfue fuia notabam nuUam rem un-- 
^am nobis vemm videri^ dum wgilamus^ 
^uin eadem etiam dormiefttìbus possit oc- 
eurreré^ cum iamen Cune $emper^ aut fé-- 
re semper^ sii falsa , suf^sid^ nulla eo- 
rum^ quae unqìsam vigiianr cogitaci , v^- 
rUìra esse , guam sini ludibria somniórum. 
Sovvengavi pertanto di ciò che abbiamo 
detto delle illusioiù del senso , poiché se 
presenti possono essere , e fuor del nostro 
intendimento farsi a credere quei corpi al- 
la vista 9 quei snoni air odilo, onelle con- 
sìstesse al tatto, quegli odori ali* odorato, 
que* sapori al gusto , che * redmenle altro 
Cbsera noi^ hanno, che immaginario, e 
questo Ut tn di fuora, ma di dentro alla 
medesima fantasia, o qualsi veglia altra parte 
sensitiva, qual messo arremo noi, o qual 
sarà la vera pietra di paragone per discer- 
nere ciò che di fiiorìrealmenteè^ da quello 
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che dì fuori estere Bolamente appariicef 
Giudica r intelletto esser fero ciò che tro- 
va registrato De* volumi del seuso, e se ta- 
lora le di lui relazioni revoca in dubbio» 
altra regola non ha da correggere gli er« 
rori di esso^ che le testimonianze del me- 
desimo senso più frequenti deiraltre e pi& 
conosciute. Ora se la medesinu presenza si 
ritrova nel Mnso, benché di fuori nulla vi 
il trovi 9 la medesima giudicherà Tintellet** 
to esservi , benché veramente fuor di esso 
non sia ^ né gioverà punto per accertarseno 
r adoprarvi tutti insieme i sentimenti alla 

!>rova, giacché potendosi esteriormente of« 
érire a ciascuno di essi ciò che in fatti 
non é , ben potranno ancora nelle medesi« 
me illusioni tutti insieme abbattersi « e real* 
mente esistente giudicare un oggetto che 
in sostanza é nulla, che solo é una imma* 
gine, la quale nella fantasìa impressa, per 
tale ad apparire in virtù d*un simolacco 
ideale si condiziona. O quanto a prima &o* 
eia p^rrà facile a taluno il rigettare comò 
Tana sofHsticheria le fin qui addotte ragio* 
ni , quasiché V apparenza delle cose che o 
in dormendo o in vegliando V intendimento 
ingannano, agevolmente discernere si poa« 
sano , e comunemente si sogliano senza tao» 
te dubbiezze e perplessità di conoscimen* 
to. Ma vaglia il ^ero^ o Signori, la cosa é 
al(|uanto più fosca di quello che ella si 
p'))) a prima vista. Ditemi per vostra fé , 
qual maggiore teslimouianza delle cose ave* 
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re si pubf Ae Peridensa? E pare, éh« 
r e? idenia sia tale, e noa pìottosta falla- 
cia e paralogiumo , quale cvideaxa potre- 
mo aver noi 7 Niuua dei certo , e se altra 
ne fosse , tornerebbe di quella la medesima 
difficoltà , e trascorrendosi senza fioire , 
non sarebbe attualmente evidenza alcuna. 
Crede quel pazzo per indubilato, ed affer- 
ma per evidente , ogni qualvolta va per le 
pubbliche piazze 9. di trovarsi a giocondi 
spettacoli , crede il resto del popolo per 
. indubitato « ed afferma per evidente il con- 
trario. Quindi è, che quegli è stimato paz- 
zo « e ciò che di godere gii sembra, è giu- 
dicato falsissimo ; come per lo contrario 
uno, che apponiate al parere dell* univer- 
sità se ^li oppone , è creduto savio , e quel 
che afferma , verissimo. E perchè , aadi- 
mando io , pazzo è colui , e questi savio » 
ae non perchè 1* uno alla comune opinione 
a* accorda , ma 1* altro tutto Topposto difen- 
de ? Se ciò dunque è vero , o Signori « dato 
il caso che i più fossett) coloro che per 
pazzi , e pochissimi quei che per sav) si 
creiiono , ciò, che per indubitato credes- 
sero i savj , sarebbe di necessità fra* pazzi 
stimato ingannevole, poiché ali* universale 
opinione in cui eglino si accordano , sa- 
rebbe affatto contrario ; ma non-per questo 
si toglie , che potessero gli uni ingannarsi 
quanto gli altri , sicché accordandosi tutti 

Sii uomini neir istesso inganno, cbiara cosa 
9 che per evidentissimo sarebbe creduto » 



t per falso ÌDdubiUtàmente il suo contra- 
rio. Or che stimioo comuoemeoie gli uO"« 
miiu , ed afTerinino francamenle per reali 
c^sussisreiiti fuori deirimmagÌDatÌYa le cos« 
tutte t delle quali nello stato di veglia spe« 
rimenlauo la predeosa, e iali non essere ^ 
ma- solamente apparire quelle , delle quali 
ndJo stato del sonno o del delirio le me- 
desime presente e qualità si riconoscono , 
quaf altra cagione potrà addursi 9 se non 
che cosi a giudicare fra di loro concordi-*, 
no 7 Intanto adunque ciò per indubitato si 
*crede e s* asserisce da tutti ^ in quanto 
cosi a tutti rassembra « dunque benché 
ciascuno in una stessa maniera s* ingannas*' 
se , ristessa evidenza ciò non ostante di 
queir inganno sì riterrebbe. Ne stabilita 
questa verità resta regola alcuna infisillìbi* 
le, per coi T inganno dal non inganno si 
distingue , né mi diciate che inganno noa 
sia , se tutti s* accordano in crederlo , se 
prima non mi dimostrate essere assoluta- 
mente impossibile » che tutti nell* istesso mo- 
do s* ingannino. Stassi ciascun di noi tal- 
Tolta sognando alla presenza dì varie cose^ 
• varie azioni di fare» e d'osservare s*av« 
visa, e destatosi ad un tratte ciò , che pre- 
sente gli era stato , per vario e per nulla 
con'ianna , né per altro « se non perchè le 
nuove presenze d'oggetti che gli offerisce 
le veglia » alle passate affatto non s*assomir 
gliano. E percnè non piuttosto , dico io ^ 
£s nuove apparenze debbono stimarsi false^ 
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perchi dalle passate aiscordano , anzi per- 

ohe piattosto noo diremo noi , che vere 
aiano e Tuoe e l'altre, giacche pretenzìal- 
mente ambedue nelF islc^ moao ci s* of- 
feriscono? Altra necessità io non trovo di 
cod Catta induzióne, se non che per an- 
tica nsanta universalmente cosi crediamo ^ 
ed il fondamento del nostro credere si è 
il vedere, che più frequenti siano e. pi& 
al vivo espressi gli oggetti , che nello stato 
di v^lia , che in altri stati da quello dif-* 
ferenti s' apprendono ; ma da questo di 
ragione , se disappassianalamente conside- 
riamo , altro non s^ue , se non che do« 
iremmo niè vivi e più frequenti gli oggetti 
della veglia affermare , che qudli dd so- 
gno, ma non già più véri, o veri assolu- 
tamente , e questi falsi ; e per isfHegarmi 
più chiaìramente , ditemi , o Signori , sa 
mirando fissamente in una scena non mai 
iù veduta steste della sua presenza goden- 
do , ed in un punto ^ senza accorgervi della 
mutazione, non quella più, ma un* altra 
da quella o in parte , o totalmente diversa 
»e vedeste presente, stimereste vói che 
runa, per essere dalF altra dissimigliante , 
dovesse essere immaginaria e apparente ? O 
ae tale una dovesse esseme, quale stime- 
reste per vera? di ninna certo potreste, 
ae non a caso e senza fondamento, àffer- 
ttAre la vanità o h certezza , e solo pru-n 
dente sarebbe colui , che dicesse , tanto 
essere vera la presenza dell* una t quanto 
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deir altra , e ninna potersi air altra eoa 
ragione preferire ; onde per tornare al mio 
primo intento , qualvolta la presenza della 
coae nello stato di Teglia o di sogno si 
iperimenta » altro di certo affermare non 
possiamo » se non che si mutino le scene 
delle mondane apparenze» o sia che nel 
medesimo teatro varie cortine ali* intendi* 
mento si scuoprano , o pure perchè T in- 
tendimento a diversi spettacoli si rivolga ^ 
o perchè finalmente T azioni e le scene 
in un tratto senza potersene accorgere scon- 
tolte e mutate si trpvino. ISè diracil cosa 
vi sembri, che mere apparenze ordini cosi 
atahilì di cose possano comporre , poiché 
r istessa industria e provvidenza , che agli 
oggetti istessi , se sussistenti fuor di noi 
fossero, farebbe di mestieri per mantener* 
li t la medesima sarebbe ancora bastante a 
governare la perpetua favola degli appa« 
renti fantasmi nel teatro della mente. Ma 
a' allontani pure dal vostro credere, che 

Suando ancne degli oggetti , che in questi 
ne stati si discuoprono , gli tini vantassero 
il loro essere independente dacl*- intrinseci 
movimenti del nostro apprendere, e per* 
ciò altra reale esistenza avessero dalla na« 
tura ottenuto , questi dovessero essere piut» 
tosto quelli che nella veglia, che quelli 
che nel sogno si scorgono. Chi negherà di 
veramente sognare , oeni volta che vorrà 
riflettere alle novità , che da disusate com« 
binazioni di fiintaiaai diiordinati per evi* 
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derise certiMme continuamente gli si pre^ 
ientano? tìi dove ebbero T origine quelle 
naccliie nel lucidissimo yolto del Sole mai 
più per r addietro sognate? chi scoperse 
nel globo Lunare non più osservati i mo* 
cimenti? chi additò nuovi pianeti nel Cie« 
lo ? chi riconobbe quei creduti lattei re« 
flessi degli altri lumi nello specchio del 
fermamento tramutati in diluvj di minutis* 
^me stelle? chi con nuovi scoprimenti 
d* Oceani e di Regni dilatò ì confini di 
onesta terra, se non la vanità d*un so^no 
dagli sr^olati moti di non più uniti taa<» 
tasmi eccitato ? mentre Macrobio iste&so al 
terso capo del primo libro numerando cia« 
quo spezie di sogni ( e contentatevi che 
per torvi ogni ombra di forcata applicasio« 
ne le sue stesse parole io tì porti ) noa 
dubita di concludere 9 che generale som^ 
nium esù « cum quU circa SoUs orhem ^ 
hmaremve globum , seu alia sidera , vel 
€oelumj omnesve terrai aliquid existìmaa 
umovaùum. Né per T opposto manchereb- 
bero ragioni per mostrare essere vero stato 
di realtà di oggetti il sogno , il che cono- 
•cendo ipolto nene Erofiio alcuni sogni so- 
leva chiamare Teopneusti , cioè a dire in- 
spirati da Iddio , gli avvenimenti minacciati 
da* quali per reiterate osservazioni solevano 
indubitatamente accadere. Conobbero que« 
iU verità oltre £ro(ilo molto bene quei 
popoli , che costumarono avere in gran 
teoeraxione gP interpreti de' sogni » b»i* quali 
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ijoTavdosi tmo molto sopra gli altri eccel-» 
lente (come testifica (1) Pausanìa ) nomi- 
Dato Aofiarao» per questo solo fu da essi 
reperito per Dio , ed ib Anfiarma città cosi 
detta dal suo nome gli furono innalzati gli 
altari 9 dove coloro che desideravano so- 

Eaare i futuri avvenimenti , dopo essersi 
vati in un fonte , offerivano vittime a 
lutti quelli , i nomi de* quali erano inta- 
gliati nel piano dell' altare , riserbandosi a 
•acrificare per ultimo all'oracolo di Anfia- 
rao 9 il che puntualmente adempiuto 9 sten- 
dendo in terra le pelli degli animali ave* 
nati , e sopra e^sse dormendo ^ gli era nel 
iogno la serie de' propri fati misteriosamente 
svelata. A questo alluae Yergilio, dicendo 
del sacerdote» che per Tolere di Latino 
avea sacrificato all'Oracolo di Fauno (2): 

Giacque sa sUse pelli , e attese i togni^ 

Kè tace egli poco dopo l' ademjHmento di 
sue preghiere , mentre soggìugne : 

Nel sonno , cois mirabili apparenze 
Si vede intorno i simulacri ^ e f ombre 
Di ciò 9 eh* ivi si chiede j e varie voci 
jiscolta. 



(1) Pausan. lib. i. cap. 34. 
{^)^f^irgil. Eneid. lib. 7. y. 87. 
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{fon è mmo di questo d^Anfiarao famoso 
r Oracolo delia Dea Brìto adorata in Delo 
per prottlirìee de* soeui , alla quale offerì- 
Tano quei popoli ogni più preziosa Tivan« 
da f eoeeitaaU i soli- pesci , i quali , forse 
per essere figli dell* acqua , erano male ac* 
celti alla Dea « comecché per rendere irane 
le minacce date in sogno non meno da 
essa che da Anfiarao,, era usato il volgo 
aacrìficÉre a qoest* elemento. Né tacerò 
quell'altare antichissimo di Ardalo reperito 
aommameote da* Treaenj , sopra il quale 
•* incensaTano il Sonno e le Muse , dal che 
forse al parere di Pausania (i) , furono 
queste nominate Ardalidi , per mostrare , 
cred* io , quanto fosse proporzionato il sonno 
per arte cod dÌTÌna » com* è la poesia » né 
mi maraTigliOf che nd quinto libro delle 
iue selve Stasio iuTocasse cosi devotamente 
qrnesto Dio » attestando che da quel tempo 
eoe n*era stato lontano, s* erano per lui 
Catte esauste le fontane purissime a*Ippo- 
crene. Tacciatemi di meniognero , 8*io non 
\i mostro , phe in ninno stato , se non in 
questo del sogno da voi reputato sii vano» 
ai svelaroiio a prò degli uomini più Jiberati 
li oracoli. Addimandate i Calabresi ed i 
unì ^ perchè rinvolti nelle peUi delle 
pecore sacrificate si seppellissero nel sepol* 
ero di Pedalino » e udirete » che non per 
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(i) Pamun. lib^ a» eap. 3i. 
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altro che per essere ifttruui dormendo da- 
gli Dti. TrasferifeY! col pensiero pel Tem- 
pio (f) d'Escnlapio e d Iside» eretto ma- 
gnificamente in Epidauro , e lo troverete 
ripieno d'infermi e languenti , ì quali noa 
per altro andavano la notte a rinosarTisit 
se non per ottenere in sogno da quelle 
Detti la cognizione de* modi più propor- 
aionati a ricuperare la perduta salute. Uè 
altro che questo intende argutamente quei 
Fedromo nei Cureulione di Plauto (2) quan- 
do per persuadere il suo senro Palinuro a 
E* contare arditamente alla porta di qudla 
nciulla trattenuta in casa di rampato 
meszano amoroso » ali dice non doversi 
d* esso temere » poiché essendo egli infer- 
mo, era quella notte andato a procurare 
il sogno nel Tempio d'Esculapio: 

ideò tu , quia, hh leno a&grotus incubai 
in juL$culapU fono. 

Quindi è, che coloro che per meszo del- 
ravviso d*Iside o d'Escnlapio guarivano 9 
ebbero in uso d'appendere a* loro altari 
in rendimento di grazie il voto ; né altro 
che questo significano T inscrizioni antiche : 
Isioi SACRUM. Ex iioMiTU,ed altrove si 
trova: ÌBscclapio Yjsu momtus posuit. 



(i) Pausan. lib. 2. cap. 26. e 2rj. 
(2) Piami. n€l Curcui. ai. i* *c. i 



14© 

V apporterei di molti esempli di verità 
autenticale in s*'gnn, n^mi' quella di Cor- 
nelio Rufo riferito (i) da Pliuio« rhc so 
Pnando di peidere il lume degù occhi nel- 
i«teMo tempo simil discrasìa gli avveùne» 
Tacerò non meno per non tediarvi mf>Ui 
casi memorabili di vatj sogni , come sardi* 
be quello di Cecilia 6gliuola di Balearico 
appresso (a) Cicerone, queir altro di quel 
Cesellio Bdsso raccontato (3) da Tacito ^ 
benché da ciascuno di essi possa chiara- 
mente dedursi » mister] non ordinar] essere 
fiotto il velo della creduta vanità di quel<- 
r ombre mirabilmente racchiusi. Dalla re* 
yerita maestà di questi yaticin] ed oracoli 
aTf enne , che appresso molte nazioni fosse- 
ro in somma reverenza avuti i sogni, e 
perciò alcuni Re dell* India usarono di re* 
golare da* sogni interamente le resoluzioni 
concernenti gì* interessi de' loro Stati , co- 
me anche d larca Principe de* Bracmani 
appresso. (4) Filostrato nella vita d'Apollo- 
nio si legge. Ed i Romani stessi fecero gran 
capitale de* sogni per ordinare prudente- 



(i) Plin. lib. 7. cap. So. 

(2) Cicer. nelT Oraz. per Sest. Rosc^ 
Amer. 

(3) Tac. Annal. llb. 16. oap. t. 

(4) JPitosùr. nella FU. d'ApoU. Uh. 3. 



mente il gOTeroo de' Bfagiatnli » Io disse 
Tullio nel primo della diiFtoasione : Haeo 
vero somma graviora , si fuae ad rempaim 
hlicam pertìnere 9isa sunS , a summo con^ 
silio neglecùa sunt. Similmente i popoli del 
fiume Boristeue e di Gades erano molto 
Tenerati dalle nazioni circonticine per la 
fama che 6* era divulgata , essere fra loro 
moltissimi nell'arte dell* interpretare i segni 
in sommo grado eccellenti. Erodoto nel 
primo libro della sua Storia chiama bar^ 
Bari gU abitanti dell' Africa • e privi di 
aenno, e poco dopo, quasiché ne renda 
la ragione 9 soggiunge : Da queste genci 
non sono conosciuti i sogni. Omero stima 
tanto il dono del sognare , che, se vorrete 
accuratamente por cura , ritroverete che 
egli non Io fa comune ad altri che a* Re^ 
come fu quello che per l'avviso delia 
battaglia tanto ad Agamennone fu giove- 
Tole y al quale fìnge anche, che per somma 
gracia da una forza soprannaturale e non 
conosciuta vengano eccitati* Ed in un luo- 
go dell* istessa iliade non dabita d' asserire, 
dono de* sogni venirci da Giove ìstesso 
universalmente trasfuso. Tanto stimava Ci- 
cerone il sogno , che dicera essere quello 
la vera quiete dell' animo , in cui posando 
libero da ogni contacio ed inganno de* 
sensi , allora si ricorda del passato , con« 
aidera il presente , ed a meraviglia presa- 
gisce il tutura E quale oracolo , se non 
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no fogno t arebbe possuto cotanto disneV 
buir i iatdletto a quel gran Tragico , sic- 
ché atcMC possolo penetrare quel quoto 
Mondo 9 gli scuoprimeati di cui Qe*>li ampi 
Tolumi del fato erano riserbati ad eienmre 
la fama de* nostri secoli ? E pure uelU Aie- 
dea gli predisse : 



Tempo verrà , ma fia dopo mold anni ^ 
Qf4ando rotd i legami , onde le cose 
tèOceano da noi diparte e serra , 
jtppanr si vedrà terreno immenso , 
X Tifi discuoprir novelli Mondi , 
Sicché non sia del suol r ultima Islanda. 



Vh mi tacciate di troppo ardito , mentre 
affidato al consenso di tanti Savj ardirò 
d'asserire» cke gli splendori della costella* 
«ibne aeir Antartico Polo rompendo le 
folte tenebre d*un sogno , ali* intelletto del 
nostro Poeta difinamente rifulsero » allora- 
cbè nel primo canto del Purgatorio disse : 



T mi volsi a man destra » e posi mente 
^W altro polo , e vidi quattro stelle 
Noì^ viste mai fuorctC alla prima gente. 

Parea godesse U. ciel di lor JiammeUe » 
O Settentrìonal vedovo sito^ 
Poiché privato se' di mirar quelle. 
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Nel qual Tatidoio ciaMim s'aTTede, quan- 
to di ftito » di numero e dì belletta ^U 
le descrivesse simili a quelle che vi si sono 
cedute. Effetti Don meno maraTigliosi de* so* 
gni referisce Diogene Laerzio, osservati da 
Zenone Eieate, che sicuro mezzo fosse per 
conoscere quanto ciascuno avesse profittato 
nello studio della filosofia la qualità de* suoi 
sogni 9 poiché allora scoprendosi semplice* 
mente senz' essere raffrenati , come rnolt^ 
volte accade , dalla simulata continenza del« 
r animo gli abiti » i pensierì e gli affetti 
più veri e reali di esso , si riconosce in 

Snelli, puri e netti d*ogni alchimia di 
nta moderazione il frutto di quella scienza 
così sublime. Ora dunque a tanti inganni 
de* sensi, a tanta simiglianza di soffno e 
di veglia , a tante Deità , a tanti vaticini ^ 
prodigj , e dignità de* sogni chi avrebbe 
rigettato le ragioni si efficaci di questa parte 
per concludere cosi impensatamente a fa* 
voì*e dell* altra ? E se ciascuno sarebbe di* 
scolpato colla forza di tante ragioni dal 
cominciare a dubitare dell* esìstcni a delle 
cose, quanto più debbo esseme scusato io 
dalla vostra benignità , mentre a tutte que* 
ste a me particolarmente s*aggiugne il ve« 
dermi fra radunanza d' un' Accademia an« 
noverato , la cui fSsma , le cui prerogative 
ninna proporzione avendo colla piccolesM 
del mio merito , mi sforzano conseguente- 
mente a giudicarlo impossibile. Io per me 
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godere pili da preMo i riflessi del lucidis* 
Simo sole del foslro seoQo, di che prea- 
dendo da ora fortuDatissimi gliaugurj, tanto 
voler sopra volere mi s' aggiunge , che 

Già sento al volar mio crescer le penne (i). 



(i) DanC. Purg. i^. 
fiaae. di Prose FoL 111. i^ 
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LEZIONE TERZA 



DI 



BENEDETTO AVERANI, 

Detta neW Accademia degli Apatisti , 
perchè alla Dea Vesta si dedicasse 

il fuoco. 



s 



e io volessi T autorità d'Ovidio seguita- 
re, farilmeole potrei il presente dubbio 
risolvere. Imperciocché ei*li della Dea Vesta 
favellando ed iuvesiigando la cagione, per 
la quale al di lei culto le vergini fossero 
dedicate , cosi in questi versi ragiona (1) : 

Vec tu aliud Vestarn , quam vii^am intellige 
flammam , 
Nataque de fiamma corpora nulla vides. 



«pai* 



(1) Ovid. lib. 6. de Fasti vers. 23 1 . 
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Iure igitur Virgo ^ tfuia semina nulla r^ 
miuU , 
Nec capita et conUùes virginitaUs amat. 

per la qual cosa argomeatar si potrebbe , 
che esscado la Dea Vesta nieot* altro che 
la Datura del fuoqo, del fuoco, dico, ce* 
leste e sempiterno « a lei , come cosa simi"* 
le, conveDefolmeote si coasecrasse il fumico» 
il quale per se ste^o non potendo sempre 
durare come il celeste , ad imitazione di 

anello si mantenesse eterno per la cura e 
iligeoza delle Vergini Vestali. La quale 
opinione confermare si potrebbe coli* auto- 
rità di (1) Lattanzio , che nel primo libro 
deir instituzioni divine in questa guisa della 
Dea Vesta favella: Idcircò enim Virginem 
putant Vestam^ quia ignis inviolabile sii 
elementum , nihUque nasci possiù ex eo^ 
éjuippe qui omnia , quae arripuerit , absu* 
mot: e con quella di Cicerone, di cui nel 
libro secondo della natura degli Dei si le^* 
gono queste parole: Vestae nomen a Grae^ 
cis : ea est enim , quae ab ilUs E*9tiob di^ 
citar i vis autem ejus ad aras ^ et Jocos 
pertineti ne ad altra opinione volle allu* 
dere (2) Omero, quando disse, cbe Vesta 
nelle case di tutti gli uomini, e di tutti 



(lì Lattan. Inst. Div. lib. i. cap. 12. 
(2) Omcr. nelt Inno sopra Vesta e 
'Mercurio. 
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gli Dri lu eterna sede , ed antichissimo 
onore. Percioccliè essendo a tutti necessario 
li faoio , in casa di tutti ha il suo luogo , 
ed onore la Dea Vesta , se pur ella è la 
natura del fuoco ; uè solamente nelle no- 
stre abitazioni è onorata, ma io quelle 
degli Dei immortali, e del gran Giove, che 
sono le sfere celesti , e tutto il mondo , di 
cai non e piccola parte il fuoco, che nel 
Sole e nelle Stelle , o Teramente nel Cielo 
lutto ha la sua sfera. Né mancherebbono 
altre ragioni ed autorità per dimostrare 
la verità di questa sentenza , ma più mi 
piace J* altra opinione, che vuole che Ve- 
sta altro non sia che la terra. G>nciossia- 
eosachè se i riti % sacrifizi antichi voglia- 
mo considerare, troveremo che più alla 
terra, che al fuoco essi convengono. Pri- 
mieramente a Vesta prima di tutti gli altri 
si sacrificava , né solamente in Elide, dove» 
come dice (i) Pausania, prima si faceva 
sacrifizio a Vesta « e poi a Giove. Qvavtn 
9é E' ari a fièv ifpót^, 9evtépo9é %S O'Ai;^- 
tfif A/jf, ma in tutti i luugni ancora, co- 
me fa testimonio Platone nel Dialogo de' 
nomi , ed Omero in questi versi (2) : 






(i) Pausan. Ub. i5. cap. 14. 
(a) Omero nel suddeùio Inno. 



H9 



,•,••••• pv, yap anp e'ov 

re 

Vatii? apxòfkivoQ (mév9ey fì^e?,i($9éa oi^vov. 

La avaX cosa non per allra cagione gli 
antico! usavano di fare » se non perchò 
atìmayano che la Dea Vesta fra tutti gli 
altri nami fosse aatichissima» Onde . Tìrgiiìo 
il Prìncipe de* Poeti- Latini , come con pro^ 
prio titolo, V appella canuta, canoe ^ dice 
egli (i) penetrmia Vestaci la qual pra« 
prietà cosi è conveniente alla terra , che 
gii antichi filosofi e teologi stimarono che 
ninna cosa creata di lei fosse più antica. 
Perciocché (z) Esiodo vuole che prima il 
Caos, e poi F ampia terra nascesse; ed (3) 
Omero madre di tutti gli Dei chiama la 
terra ; e Platone n^l Timeo dice, eh* ella 
è di tutte le Deità , che dentro al cielo 
sono generate , la più antica ; della quale 
antichità ne reodono la ragione gli ^Stoici 
appresso lo Sroheo con queste parole: ^Ajcò 
y^Q oip^a^a^ xi^v yévtin'P rov xotrfiv, xaffd'^ 
^ep irò KSìfTiiy , dipj^ì^ Utè trpaifja^ tò Kev^ 
xpofotvxò ; cioè , che cominciasse dalla ter" 



(f) Virg. Eneid. lib. 6. v. 444. eL g. 
1^. 269. 

(a) Esiod. nella Teogonia vers. ii6, 
(3) Omer. n^K Inno sopra la Terra. 
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ra ^ come àa cenlro^ la generazione del 
mondo 9 ~ iniperocchè princìpio della sfera 
è fistesso cenuro» Per la qual cosa si può 
facilmeote comprendere, che se a Vesta, 
come a piò antica di tutti • sacrificavano 
}\ antichi, e la terra è più antica di tutti , 
a Terra e Vesta sono Tistessa DéitA. A 
questa s* aggiunge nna ragione, che ni.>n 4 
meno della prima efficace. Alla Dea Vesta 
un sacrifizio sì faceva tanto occulto, che 
né- meno le Vergini Vestali esser potevano 
Ad esso presenti » onde il Tempio di Vie- 
sta è chiamato da Ovidio segreto in questi 
tersi (i): 

jidde j quod arcana fieri novus ignis in 
aede 
Incipit j et vires fiamma rejecta capit. 

E Silio Italico nel terzo libro della guerra 
secouda Cartaginese: 

'Arsaracique Larem > et Vestae secreta 
feramus. 

E prima di lui Vergilio aveva questo Tem- 
pio chiamato segreto , quando cantò (2) : 



(i) Ovid. lib. 3. de Fast. vers. 143. 
W yirg. Eneid. l'Jf. z. vers. SSy.^ 
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». cum ìimina Vestae 

Servantem , et taciUim secreta in sed0 

Iat€ntem 
Tindarida aspicio. 

In questo luogo a simili sacrifiaj deslioato 
il famoso Palladio si conservava , il quale 
taueo occulto si lenfva , gbe quando arsa 
il Tempio della Dea Vesta i* tempi di Com- 
modo Imperadore* fu, comi* dice(i) Ero* 
diano, la prima volta, che da quel tempo 
cKe egli fu da Troja portato , dagli uomini 
ai vedesse; e perciò (2) Lucano, che uo 
secolo prima fiori di Commodo , nel nono 
libro della sua Farsaglia cantò : 

«••••• tf^ qìwnim lucet in aris 

Jgnis adhuc Phrygius , nullique adspecta 

virorum 
Pallas , in absCruso pignus memorabih 

tempio. 

Ora i sacrifìzj nccnlti , ed i luoghi sep[reti 
non convengono in modo alcuno al fuoco, 
la natura del quale non si può mai occul- 
tare, e dal suo medesimo lume è sempre 
palesata ; ma si convengono hene alla ter* 
ra , che siccome è tenebrosa e densa , e 
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i) Erodian. lib. i. cap. i3. 
2) Lacan, lib. 9. verso la /me. 
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nelle tae profonìle Tiicere in alt issi eie te« 
nebre seppellita , così gran parte della na- 
fiara nasconde ; ed in effetto alla terra i 
aacrifisj - occultissimi dagli antichi furono 
celebrati • Perciocché la terra , come nota 
nelle Tarie lezioni il Mureto ^ è la Dea che 
rìì antichi Buona appellaTano , alla quale 
1 sacrifici , ed i mister) dagli occhi del 
Tolgo remotissimi si celebravano , ne era 
lecito a* mascLi trovarsi ad essi presentì ^ 
come ne fa testimonio Tibullo in questo 
Terso (i): 

Sacra Bonae maribus non adtunda Deaeé 

Onde era costante opinione , che qualun- 
que persona , a cui non era lecito , si fosse 
trovata presente, perdeva incontanente la 
vista; al che allncie Tibullo, quando par- 
lando della Dea Buona e de* suoi sacrifizj » 
eoa dice (2); 

Aù mihi si credas ^ illam sequar unus ad 
aras , 
Tunc mihi non oculis siù ùimuisse meis. 

, il quale parlando di Qodio 



(i) TibulL lib. i. vers. 22. e Gioven. 
Sm. a. Dcrs. 67. e seguenti. 

(2) Tibullo nella medesima Mleg. v. 23. 
# 24« 
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Vielatore di questo rito, e di questa reli- 
none dice, che egli, non come gli altri , 
ba perduto gli occhi del corpo, ma quelli 
dell animo, e perciò pazzo e forsennato in 
ogni «celleratezza precipita. Oltre a ciò la 
Dea l^esla tra gli Dei renati era annove- 
rata , ed insieme con quelli si adorava « il 
che chiaramente dimostra (i) Virgilio , 

Juando nel secondo libro dell' Eneide aven- 
o introdotto Ettore , che raccomanda e 
porge ad Enea gli Dei Penati in questi 
Tersi : 

Sacra ^ suosque libi commendat Troja pe- 

notes , 
Has cape fatorum comites ^ his .maenia 

i/uaere , 

soggiunge poi , eh* egli gli diede la Testa 
potente , e T eterno fuoco. 

Sic aie , et manihus viUas , Vestamque 

potentem , 
AEcernumque adytis ejferù peneùralibus 

ignem. 

m 

Ma sotto il nome degli Dei Penati , come 
riferisce (a) Macrobio, s* adorava il cielo, 
che s* attribuisce a Minerva e GioTe ; Taria , 



(i) Virg. Eneid. ìib. 2. vcrs. 292 
(2) Macrabio ne^ Satura, lib. 3. e 
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che a Gianone; la terra, che, come di* 

. mostra questa ragione > è necessario che 
s^attribuisse a Testa ; né mancano i testi* 
monj di gravissimi Scrittori , che qaesta 
sentenza confermano , perciocché Platone 
nel (i) Fedro favellando del mondo , e delle 
sfere celesti, e delle penti che nnelle go- 
vernano f cosi ragiona : O fièv 9^ iieyai 
^fKfkòf èp oipapo ìtvQ xJtiPÒP apua èXavvQ9 
^powQ xopivitin , 9 ianoanof xavra , 9caì 
itgili$Xoiiii9(K. Tf d*exeTa& or pana Oeóp 
cf , Mi Aai/MÓvoT arorà €p9exa, fiépri ne^ 
^coa^kfiiiévfi. ikéf€i yap 'Esatta èv diov òixm 
(iòni ; cioè : j4 dunque il grande nel dito 
principe e duce Giove guidando un corro 
alato 9 primo ne ira ornando tutte le cose , 
e disponendo , ed a quelle provvedendo. 
Questi è seguitato dalt esercito de demo^ 
nife degli Dei in undeci parti diviso ed 
ordinato ; Vesta nella casa degli Dei sola 
rim^/ie; le quali parole benché piene d'al- 
legorìa , nientedimeno la verità di questa 
sentenzi! chiaramente ci dimostrano. Per* 
ciocché la casa degli Dei altro non è che 
r universo, e Vesta, che immota rimane 
nella casa degli Dei , è la terra , la quale 
nel mezzo del mondo fondata , e dalla sua 
stessa gravità sostenuta , eternamente ferma 
sta. Quindi (a) Euripide la terra lodando , 



^i) Platone nel Fedro avanti la metà. 
(2) Euripid. presso Macrob. ne^ Satura^ 
hb. 1. cap. zò. 
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dice J eh' ella da' Savj è appellala Vesta ia 

« 

Kal yata f^nrep^ tfatlat 9é a'ol ao(poì 
hpoTOf MoiXovaif ii(Aévfiif ép diOépi^ 

Il sentimento de* quali è qaesto : O terra 
madre , te , che sei net mezzo del cielo 
sospesa , i Sapienti chiamano f^esta. E ( i ) 
Plotino nobilissimo Blosofo insegna , che 
Vesta non è altro che T anima infusa nelle 
membra di questo gran corpo terreno , 

. colla qnal dottnna si dee tutte T altre in* 
tendere; conciossiacosaché quando si dice 
che. Giove è il cielo, o Giunone Tariamo 
Vesta la terra, non dei corpo celeste o 
aereo o terréno , ma delT animo , che que- 

' sti corpi informa e regge , si dee intende- 
re; conciossiacosaché , conforme appresso (z) 
Sant* Agostino insegna Varrone^, siccome 
r uomo non per cagione del corpo , ma 
deir-anìmo « si chiama sapiente, cosi le parti 
del mondo , ed il mondo istesso , Iddio , 
non per lo corpo , ma per Tanimo , fu 
dagli antichi stimato. L'animo dunque, che 
l'universo informa e muove, fu credulo 
da mohi filosofi il primo Nume, e fu chla« 
mato Giove. Gli animi , che Y altre sfere 



(i) PloUn. Ennead. 4. lib. 4. cap. 27. 
(2) S. Agosù. della Città di Dio l. -j. 
oap. 6, 



iJi6 

governano • diversi nomi hanno sortito « 
quello che alla terra dà vita , Vesta da* sa- 
pienti con ^ran ragione s' appella , a cui 
se si dedica il fuoco , non è maraviglia ve- 
runa » o si faccia. per significare che nelle 
viscere della teri^a si trovano fuochi inestin- 
guibili e sempiterni , come vuole Isidoro; 
o perchè , come hanno molti creduto, nel 
centiH> del mondo» per concorrere in esso 
i rai^^i di tante stelle , s* accenda una gran- 
dissima e sempre ardente fiamma; o per- 
chè 9 come più {probabile mi rassembra » 
ricevendo la terra tutta la sua bellezza e 
grazia da* raggi del fuoco celeste , e per la 
virtù delle stelle e del Sole, di tanti bel* 
lissimi parti, di tante erbe e piante e fiori, 
ed animali e pietre preziose , ed inesauste 
miniere di ricchi metalli rendendosi fece n* 
da, ragionevolmente si rallegra e gode del- 
r immagine e similitudine del Sole e delle 
Stelle, che nel fuoco più che in altro ele- 
mento si veggono rappresentare ; e perciò 
ad imitazione del celeste fuoco per far cosa 
grata alla Dea, la fiamma sempremai ac- 
cesa gli antichi mantenevano ; il che pare 
che (i) Lucio Floro «iccennasse , quando 
disse» In primis fooum Vesta^ virginihus 
colendum dedit , ut tzd similitudinem eoe- 
lesiium sidtrum custos imperii flaìnma vi* 



(i) Lue. Fior. Uh. i. delle cose Rom. 
cap. a. 



gilaret. T^è ad alcano dee parere strano » 
che al callo della terra « eoe di tutte le 
cose è madre feconda ^ le yergini fosi>ero 
dedicate , imperciocché a Venere istessa , 
che è la Dea della fecondità, in alcun 
luogo le Tergini servivano per séceriotes* 
se; e ad ApoUine, il quale è ristesse che 
il Sole padre di tutte le ' cose , come rife- 
risce (i) Diodoro t neVtempi antichissimi 
era nell' oracolo Delfico una vergine attri- 
buita ; e gf Iperborei quando al medesimo 
Iddio le primizie de' frutti mandavano, per 
alcune vergini elette le mandavano ; il che 
non senza ragione ^ssi facevano, posciachè 
è verissimo quello che T elegantissimo (i) 
Tibullo dice , che casta piacene superU , 
la ^ual castità più al culto di Vesta con- 
veniva , perchè a lei la fiamma cosa steri- 
le e pura dedicandosi , alla custodia di 
quella il simile applicar si doveva. 



(i) Diod. nella Biblioù. lib. i6. aU 
V anno 6. del Regno di Filippo. 

(2) Tibull. lib. 2. Eleg. !• vers. i3. 
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LEZIONE QUARTA 

DEL MEDESIMO 

neltAccad^nùa 'de^li Apatisti , se 
sia vera rpf>inione di Piatone , che le 
Jtepubhliche ' saranno felici , .quando i 
FUosoJi le reggeranno , o quando quelli 
che le reggono t fìosojèranno. 



s 



e la natura di si perfetta sapienza gli 
nomioi avesse dotati , che senza studio o 
diligenza alcuna tutte le cose conoscesse- 
ro , e quelle conosciute ad ottimo 6ne in- 
dirizzassero , non solamente a quelli che 
delle pubbliche cose hanno la cura » ma 
alle pei^one private ancora , inutile senza 



alcun dubbio^ ed infruttuosa la filosoiia 
sarebbe ; imperciocché dono essendo di 
natura la sapieuza , in vano s* aflatichereb- 
be Tarte cue filosofia si chiama , d* inse- 
rirla negli animi nostri , ne* quali ella 
i>enz* altra iudustria naturalmente nascesse. 
Ma poiché Tornano intendimento debole 
e dilettoso ba bisogno dell* arte che lo 
regga e lo indirizzi , e , come dice quel 
buon Poeta (i) Latino , la dottrina rende 
fecondi i semi della virtù che la natura 
ci ba neir animo posti , certamente giove- 
vole a tutti gli uomini è lo studio della 
sapienza , che non solamente ali* intelletto 
dà luce , ma regola la volontà ^ ed alla ra« 
gione gli appetiti sottopone , onde la vera 
e perfetta felicità deriva. Che se le private 

{)ersone hanno mestiero d* acquistare colla fi- 
osofia quella sapienza che la natura ci ha 
comunemente negata ^ i rettori delle repub- 
bliche y che tanto in sapienza tutti debbo- 
no avanzare, quanto iu dignità sono a 
tutti superiori, non possono certamente 
con piena lode sedere al governo delle 
Città , se essi dalla filosofia retti o gover- 
nati non sono. Quindi e, cbe la somma 
felicità delle repubbliche dalla perfetta sa- 
pienza di quelli cbe le reggono , derivan- 
do , né questi potendo essere pienamente 
sapienti, se dalla filosofia non soao erudi- 



(i) Oraz. lib. 4. od. 4. 
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ti , chiaramente si fede , essere Terissimo 
J oracolo del Principe di coloro , che san- 
alo (t)., Platone» il quale afferma , chele 
j^pubbliche sono per essere allora piena- 
lOEiente felici » quando i filosoG le governe- 
X-anno; la qual lode data alla iìlosofìa uon 
essere più grande che vera , conoscerà chi- 
unque di diligentemente esaminarla si pren- 
derà cura. Imperciocché se la natura della 
filosofìa attentamente vorremo considerare , 
la verità di questa sentenza ci si mostrerà 
manifesta , e nel vero filosofo V idea del 
perfetto Principe espressa vedremo* È la 
filosofia , siccome da gravissimi Scrittori 
TÌen nominata t arte della vita* che regola 
le passioni , pon freuo alle cupidità, acquie- 
ta le perturbazioni dell' animo , illustra 
r intelletto , dà legge alla volontà » in som- 
ma d* ogni perfetta virtù è madre , d*ogni 
lodevole costume è maestra , la giustizia » 
la clemenza » la pietà » la costanza , la pru- 
denza t la magnanimità , la fortezza negli 
animi di coloro partorisce , che legittima* 
mente filosofano ; ella fa » che chi la seguita 
nelle più torbide tempeste ^della fortuna , 
abbia il cuore tranquillo , o almeno me- 
diocremente turbato , e nelle prospere cose 
non lascia che i suoi seguaci ^diventino su- 
perbi, o più del dovere si fidino deirgin- 

(i) Platon, nel Dialog. 5. della Re- 
pubb^ verso la meùà. 
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costanza della fortuna ; ella ne* diletti ci fa 
temperati « nelF ira placidi , fiuaimente in 
tutte le passiooi moderati ; non opportuni 
all' ingiurie , non troppo pronti alle yen-* 
dette , de* geoj ^ deli' inclinazioni desìi uo- 
mini , e di tutta la natura in tendeniissimi; 
delle quali virtù adorno X uomo filosofo , 
e sollevato dalla fortuna al governo della 
tua repubblica » felici senz* alcun dubbio 
farà ì popoli a lui soggetti. Imperciocché 
primja colf esempio , il quale ha multa 
forza nelle persone potenti, riempierà d'o« 
gui virtù £li animi de* suoi cittadini , poscia 
eo* lodevoli costumi , e colla prudenza sua 
singolare dolce e soave il suo dominio a 
tutti renderà , ed in quella guisa appunto 
che Ulisse (i) da Omero è descritto , d'o- 
gni bontà ripieno sarà , e verso i suoi po< 
poli , come padre , clemente ; nò , come 
Filippo, nelle felicità avrà bisogno di ehi 
l'ammonisca, ch'egli è merlale, né come 
Aminta Re de' Macedoni, di chi Tesorti a 
sopportare con alto animo l'ingiurie della 
fortuna; ma in se stesso raccolto, e se di 
due nature composto essere vedendo , Tuna 
delle quali è mortale e caduca, l'altra im* 
mortale ed eterna , come mortale , non 
solleverà troppo T animo ne* prosperi av« 
venimenti ; come partecipe di mente incor* 

(i) Omer. nelC OMss. lib. 4. verso la 
fine. ^ 

Race, di Prose Voi. III. 11 
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rutùbile ed immortale, eoa eroioe gran^ 
dezza d^animcv a latte le cose stivk sopra- 
•tante « e nel)a sua mente rivolto » ea ìq 
quella la legse della vera giustizia contem* 
piando t quella IcRge dico io, che da (i) 
Pindaro regina de mortali ed immortali è 
Bomìnata , da essa mai non si partirà , che 
r ammonisce a seguirla, e T animo suo 
{stesso sarà lo studio della sapienza , che 
sarà sempre con lui congiunto. Onde noa 
«▼rà uopo di chi TaTfertisca, come aveva 
il Re de* Persiani , al quale ogni mattina 
un cortigiano a questo offizio deputato dw 
ce va : Sorgi o Prìncipe ^ e cura quelle 
cose , che vuole ohe tu curi Mesoro/nasde ^^ 
cioè , il sommo Iddio ; il quale avverti* 
mento poco per avventura valeva in quel 
Principe , perchè non gli discendeva nella 
mente protonda : ma non poco possono in 
un filosofo i precetti della sapienza , con i 

anali moderando egli le sue azioni in tutto 
suo governo irreprensibile si dimostra. 
Tale fu per avventura appresso gli Egizj 
Mercurio , che per la grandezza dell* in* 
gegno suo, e per la sua siogolar religione, 
^ lodevolissime maniere di governare , il 
glorioso nome di Trismegisto s'acquistò, 
e tate appresso i Greci Epaminonda , che 
da Liside fu ammaestrato, e Pericle, che 

(i) Pindaro riferito presso Platon^ 
npl Piai, di Gorgia circa al mezzo. 
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da Anassagora apprese il modo di gover- 
nare la Repubblica, e quegli antichi filo- 
eoti Accademici ^ che per T eccellente loro 
prudenza nell* amministrare le pubbliche 
cose 9 filosofi politici s' appellavano , e Ar- 
chita , il quale di molti beni alia sua Re« 
pubblica fu cagione 9 e per tralasciar tutti 
quelli che da (i) Eiiano sono nella sua 
varia istoria raccolti , tale fu il buon Mar- 
co Antonino Imperadore Romano^ il quale 
come scrive (2) Erodiano, di tutte le virtÀ 
fu pienamente adorno , e adorno ne fece 
il secolo , e felice e fortunata la Romana 
Repubblica ; i quali esempli , che si potreb- 
bono addurre » di maggior forza sono , e 
più valevoli di quelli che gli avversar) ad- 
ducono , di Aristone Epicureo, di CritisL^ 
di Atenióne, di Lisia tiranno di Tarso , i 
quali se furono crudeli , se ingiusti , se 
barbaramente della patria la tirannide oc- 
cuparono , non furono certamente filosofi ; 
imperciocché il filosofo è studioso della sa- 
pienza , e la sapienza non insegna f ingiu- 
stizia, la crudeltà, Tempietii, la superbia. 
Ma molti vanno ingannati , quelli filosofi 
essere credendo, che più veracemente so- 
fisti si chiamano , a* quali 1* erudizione serve 
per essere più arroganti e loquaci , e di 
gran lunga di tutti gf imperiti più viziosi. 



(i) Elian. nella var. ston lib. 3. 
(2) Erodian. lib. i. cap. i. 
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i quali ÌM biaì pertengono al goTerno ddla 

repubbliche f sano più drogai altro danno- 
ai^» perchè alia loro perfida volontà hanno 
eongianla una malizia finissima. Di quc^ 
non parla Piatone» né di quelli che tutto 
il loro itodio nella contemplazione della 
Batara ponendo , inabili del tutto si ren- 
dono air azioni civili» ma di quel sapiente 
Sarla^che d'ingegno sublime dalla natura 
otalto» e d'altezza d*animo superiore a 
tutte le cose mortali » r^ola colla filosofia 
i suoi costumi 9 ed acquista quella pruden- 
ta 9 che è necessaria a chi lodevolmente 
Tuole ad un popolo intero comandare j che 
dopo la contemplazione delle cose discende 
ali azione t uè in cose vane, ma utili e 
profittevoli il suo studio ponendo, è tale, 

anale ci descrive Eschilo iu questo verso 
Sapiente : 



(y Xpi^lf^^ ^i9i{ e«j( ó fi6}X bUòì (Topóc^ 

cioè : Non chi molte cose conosce , ma chi 
r utilità , è sapiente. Questi dunque la sa- 
pienza colla potenza coogiungendo, e si- 
nile essendo a Dio potentissimo e saptea* 
tis^iimo , beate e felici rende le Città a lai 
•oggetto» lo che fu detto da Piatone* 
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LEZIONE QUINTA 

DEL MEDESIMO 

Détùa nelV Accademia degli Apatisti^ 

Se nelle Donne si trovi 

r Eroica Virùiu 



Oe <r alcuna virtù si può con Teriti dire^ 
Tirtuosiisimi Accademici, quello che di 
ciascheduna delle civili disse (i) Piatone , 
cioè che la virtù non per natura nelle 
menti degli uomini nasce, uè per mezzo 
di dottrina e di studio s* apprende , ma 

(i) Platon, nella fine del DiaL della 
Virtù. 
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per dono e grana divina s^inronde ne- 
gli animi nostri ^ certameate V eroica vir- 
tù è tale» che sopravanza T umana nalara 
debole pv ae medesiaia e difettosa , e per 
oaeato si dee giudicare ehe ella derivi 
oair altissimo Iddio, che solo può gli ani- 
»! nostri sopra se stessi con maravjglioso 
modo sollevare. Imperciocché se quei vìz}, 
che per eccesso di scelleratezza Aristotile (i) 
ne' libri della Morale chiama ferini « sono 
parto d*uo animo disumanato^ e fatto 
oestiale , Y eroica virtù » che a tanta fie- 
rezza è perfettamente contraria, e per co* 
ài dire, per diametro opposta, si dee cre- 
dere che sia effetto d*un animo divenu- 
to in un certo modo celeste e divino. 
Quindi è, che con più ragione gli uomini 
di questa virtà dotati si possono appellare 
divini , e ripieni di sovrumano furore , 
che (2^ Platone nel Dialogo sopra la virtù 
non cnìama quelli, che le Repubbliche 
lodevolmente governano. Conciossiacosaché 
non può r animo nostro sopra se stesso 
innalzarsi , e farsi maggiore deir umana con* 
flizione* se non i a tanta altezza sollevato 
dalla divina potenza, e da un certo istin* 
io veramente celeste, che a se medesimo 
lo rapisce , e lo fa partecipe delia stessa 



(1^ j^rìstot. neir Eti€. lih. 7. cap. 5. 
(2) Platon, 'verso la fine del detto 



divìuit^ Le quali cose se còme tere dal 
consenso di tutti s' approvano , non vi ha 
dubbio veruno , che se noi consideriamo 
qnanfn sia comune a lutti , e quanto libe- 
rale dispensatrice de* suoi doni la divina 
bontà , stimeremo « che ella ne faccia par- 
tecipe qualunque pei^ona se ne rende ca- 
pace , e perciò facilmente ci indurremo a 
credere t che il dono ancora dell'eroica 
perfezione egualmente agli uomini , ed al- 
le donne valorose sia da Dio padre comu- 
ne" di lutti conceduto. Imperocché se noi 
pongbiamo mente a quei furori , ed istin- 
ti divini , con i quali V animo umano so^ 
pra alla sua natura 9 innalza , troveremo 
un numero infìnito di donne , che per 
virtù di essi al pari degli uomini più ec- 
cellenti fiorirono; perciocché quattro fu- 
rori pongono (i) i Platonici^ per mezzo 
de' quali V umana mente si congiunge a 
Dio , il poetico , r amatorio , quello , che 
nel r antivedere le cose future^ e quello , 
che ne^ sacrilizj » e nel culto divino consi- 
ste , r uno de' quali da essi è chiamato Va- 
ticinio, Taltro Misterio , nò d'alcuno di 
questi si trovano prive le donne d'ingegno 
più sublime dalla natura dotate ; non del 
poetico, nel quale furono ecceiienli Tea- 



(1) ì^. piatoli, nel Fedro ilopo la 
metà , e MarsiL Ficin. nclC argom. al 
JDial. del far. poet. 
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no ^ Saffo 9 ErioMf^ Corinna , e Y inven* 
Iriee de* Tera eroHi Femonoe ; non dell* a« 
nalorio » nel quale merita^no somma lo« 
. de Alcefte « e Didone , e la magnanima 
Poraia degnissima consorte di Bruto , e fi- 
gliuola del gran Gitone, le qnalt tutte per 
«more de* loro mariti incontrarono intre« 
indamenle la morte; non del prevedere le 
cose future, e del culto divino , nelle qua« 
fi Tirtù intuito è il numero delle donne , 
che lasciarono a* posteri del suo nome me^ 
moria sempiterna, come Erofile , Manto , 
Marpesia , Amaltea , Cannata , la Libica , 
la I>elfiìn , e la Persiana Sibilla , e tante 
antiche Sacerdotesse , e Claudia, e Tuccia 
Tergini Testali , nelle quali lodi tanto fu- 
rono superiori agli uomini le donne , che 
i Germani neir antivedere le cose future 
aolamente alle loro donne intera fede pre- 
stavano, e neir oracolo più celebrato d*A- 
polline una donna rendeva le risposte. Ora 
•e d^li alti doni, che superano dì gran 
hinga r umana natura, e che da una cau- 
sa superiore dependooo , fu quel sesso mi- 
rabilmente arricchito^ io non veggo per 
qual cagione nelle donne non possa anco- 
ra trovarsi T eroica virtù, che dairisiesso 
fonte della divina hnìh nasce e deriva. 
Che se vi è alcuno che dica, che il sesso 
femminile è troppo tei.ero e delicato, e 
jprivo di quella altcfza e robusteiza d*a- 
iiimo , che è necessaria alP esercizio de^ 
r eroiche operasioni, ed in guesta contri 
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venia Teglia alle donne rispondere quello» 
che sì diceva a Paride, quando di se sU'S« 
so come di valoroso campione favellava : 

Bella gerani alti j tu Pari semper ama ; 

o quello che appresso Omero (i) Giove 
a Venere dice, cioè che ella tratti il gio* 
condo negozio delle nozze , io dico che 
costui troppo indiscretaueyte favella , il 
quale vuole che sia colpa di natura quel- 
lo che è solamente difetto d* educazione. 
Egli è vero che nelle donne e la fortez- 
za è minore , e la prudenza , e che elle 
non sono cosi magnanime e generose , 

3uanto coloro , acquali il cielo ha conce* 
uto egregia natura congiunta con ottima 
e perfettissima educazione. Ma tutto ciò ad* 
diviene non perchè sia meno propria del- 
le donne la virtù, o perchè quel sesso sia 
naturalmente più difettoso, ma perchè per 
colpa deir umano costume è negata alle 
donne una certa educazione, che alimen- 
ta e nodrisce quegli spiriti , che incitano 
gli animi nostri ali* eccelse ed eroiche o- 
perazioni. Elle sono avvezze agli agi , al- 
Tozio , alKombra , alle delizie , non sono 
ammaestrate in queir arti , che fanno gli 
uomini valorosi , a loro mancia la cognizio- 
ne delle cose , manca V esperienza , manca 



(i) Omer. lliad. lih. 5. vcrs. 429. 
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un certo €tereino 4d eorpd^ e àeìV animai 
non sono ammeMe air amministrasione del- 
le repubbliche , ti tengono lontane da* pri* 
Tati negosj , e dalla cooTersazione degli 
Qomioì« e dalla comunanza civile; che 
maraviglia è poscia ,' te elle sembrano o 
meno prudenti^ che si convenga ^ o mt?no 
forti e generose, che sia necessario ad 
nomo eccellente e valoroso ? Certamente 
srandissima è la forza dell* educazione, e 
del modo e della regola di vivere, che 
da noi si tiene per farci o dediti al vizio « 
O inclinati alla virtù; e perciò noi vegghia- 
mo , che quando nelle Repubbliche i cit« 
ladini da tanciuUi sono esercitati nelle vir- 
tù , un infinito numero si produce di per* 
acne, che con i loro chiari £itii s* acqui* 
etano gloria immortale e sempiterna ; ma 

rr lo contrario « quando nelle Città non 
buona 1* educazione, ed è corrotto il co- 
atnme de* cittadini, di rado si vede sorge* 
re chi meriti qualche lode nell'esercizio 
della virtù , e tutti quelli , che in tal Re- 
pubblica vivono , sono servi delle loro cu* 
Sidità , dediti ali* ozio ed alla lussuria ^ 
* animo dimesso e molle e timido ed 
effemmioato-; la qual cosa quanto sia ve- 
lia lo dimostrarono quegli antichi Popoli 
€ ^Repubbliche f le qnali sopra tutte 1* altre 
o nel vizio o nella virtù si renderono se- 

g alate. Appresso i Sibariti , i Colofoni , i 
otoniati, i Lidi, gli antichi Tirreni , e 
r altre nazioni famose per lo lusso , e per 



gli abbondanti diletti non si legge , cbci 
mai nascesse uomo» che in. qualche bel* 
r opera o di mano , o d* ingegno fosse ec- 
cellente , o fiorisse nella gloria delie virtù 
morali, e neir amministrazione della Re- 
pubblica. Ma per lo contrario in Atene , 
in Isparta , in Roma, nel T antico Lazio ^ 
in tutta la Greci» non si può ridire il nu- 
mero degli uomini forti, ed in ciaschedu- 
na tirtù eminenti , non per altra cagione, 
se non perchè in quelle gloriose Repubbli- 
che tioriva lo studio delle buone arli,s*aT« 
vezraTano gli uomini da fanciulli alla for-. 
tezza , alla magnanimità « alla giustizia , al- 
la temperanza , al disprezzo della morte 
e delle fatiche , e tanto valse T usanza gen- 
tile di quelle famose nazioni , che più mi- 
rabile era , se si trovava chi fosse privo 
di virtù « che se si vedeva chi di tutte le 
lodi fosse pienamente fornito. Ora se tan- 
to può r educazione, ed il costume, che 
rende gli uomini ora detestabili per lo vi« 
zio , ora maravigliosi per la virtù ; niuno 
certamente si dee maravigliare , se le don- 
ne , che non hanno campo d' esercitare la 
virtù , e che sono nodrite nell* ozio , e 
piuttosto educate per servire, che per co- 
mandare, appariscono men forti per loro 
natura , e meno geoerose? Perciocché que- 
sto è vizio non oella dt^bolezza naturale^ 
ma del perverto costume , che tiene le don- 
ne lontane da ogni azione virtuosa. Altra* 
mente non meno degli uomini le femmina 
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iérebbono valorese; e eccome nel BOstM 
corpo la parte sinistra « se si avvezza da 
principio alle fatiche, riesce non mea ro« 
basta f ed agile al moto della destra ; cosi 

Siesta parte , per così dire j manca della 
ttà , ehe sono le donne , non sarebbe 
men fortOf e robusta, se nelle virtù più 
virili s' esercitasse. Ed in vero nelle Repub- 
blicbe 9 le quali ebbero per costume di 
nodrire coli? educazione la virtù nel sesso 
femminile, si videro esempj quasi infini- 
ti di sovrumana fortezza , come neir auti« 
che Amazoni , che sran parte deir Euro- 
pa e deirAsia soggiogarono , e nelle Spar- 
tane 9 delle quali si raccontano cose mara- 
vigliose , e nelle Tracie , che prese V armi 
in mano la patria liberarono dalla tiranni- 
de , che le soprastava , ed in altre infini- 
te, delle quali se mi fosse dal tempo per- 
messo di tessere più lunga storia, farei 
certamente manifesto a ciascheduno , che 
le femmine non sono deboli per loro na- 
tura, e difettose « come si finge. Ma sia 
pure , come vuole Aristotile , il sesso fem- 
minile più debole in universale, e meno 
abile per se stesso alle lodevoli operazioni^ 
non per questo si conchiude , eoe le vir« 
tu delle donne sieno da quelle degli uo- 
mini diverse, o che elleno non sieno ca- 
paci d* eroica perfezione. Lo stesso Arìsio* 
tile vuole,, che le nazioni dell' Asia sieno 
Beno abili alla virtù , che quelle dell* Eu- 
fopa^ la quale opiniione vien confermata 
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dair auloritii del diTrao e sapientissimo Ip- 
pocratet il qaale nel libro d^lTarie, e dei 
luoghi ne cerca la ragione (i) ; e pure 
niuno mi dirà , che le virtù degli Asiatici 
sono diverse da quelle degli Europei , o 
che eglino non possono aspirare alla lode* 
che meritano gli Eroi più valorosi, veden- 
do Ciro nato nell' Asia , che Tu si eroica- 
mente prudente e magnanimo e forte , 
che seppe soggiogare vastissime ed iniìni- 
te Provincie , e quelle soggiogate con giu- 
sto imperio e legittimo così dolcemente 
governare, che , come scrive Senofonte (2), 
niuno a lui , se non volontariamente , ser- 
viva; dal quale esempio si può facilmente 
comprendere , che se 1* essere una sorta 
d' nomini più debole dell* altre, e più de- 
licata , come sono in universale i popoli 
deir Asia , non è bastevole argomento a 
conchiudere , che le di lei virtù sieno di« 
verse , e che in essa non si dia V eroica 
e perfetta virtù , né meno nelle donne , 
postochè elle sieno di natura più molli , e 
delicate , si potrà dire , che non abbia 
luo^o r istessa virtù , massimamente essen- 
do certissimo , che molte donne furono 
eroicamente valorose , come V invittissima 



(i) Ipocr, nel detto libro dopo la 
metà. 

(a) Stnof. neUa Institi di Ciro libro r. 
in princ. 
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Semiramidt t ohe dopo aver tutta V Asia 

soggiogata t ooUo tgoardo solamente , e cot 
k maestà del volio acquietò la sedizioue 
del popolo Babilonese ; o come la madre 
di Pansania , che a guisa di Bruto , o di 
Manlio non perdonò alla Tita del proprio 
figliuolo per amore della patria ; o come 
le Bgliuole d* Erecteo ^ che non meno de 
i Decj, e deXurzj sopportarono la morte 
' per la patria loro ; ea altre infinite , che 
IO tralascio 9 le quali se giustamente si lo- 
dano t come piene d* eroica virtù « e nien- 
te* nelle cose si loda se non buono , e per- 
fetto t io non veggo per qual cagione Te- 
roica virtù non sia alle femmine naturale^ 
posdachè ninna perfezione è contro Ja na« 
tara» ed ogni virtù è naturale. 
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LORENZO BELLINI 

Non potè il corpo umano conservarsi senza 
r ajuto di qualche materia che del con^ 
tìnoì^o fosse somministrata a ciascuna 
Mie parli die lo compongono. 
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Vie Beli* ordine della natura una mara* 
Tigliosa necessità , per la quale addifiene 
che qualsisia cosa composta , sia essa com- 
posta di parti mobilmente o ìmmobìlmentt 
congiunte e messe insieme , del continoTO 
il toompone in guisa tale , che dentro ad 
OH detcrminato spazio di tempo si dissolff 
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tutta e 81 di8& e termina Tesser suo. Qae- 
Ito disfacinento di tutte le cose composte 
origioato da quella generale e necessaria cau- 
•a che tutto scioglie, non si produce in 
ciascuna di esse in egual tempo , ma in 
chi prima ed in obi poi , talché vi saranno 
de* composti che durarono oramai molti se* 
coli 9 e molti altri ne dureranno , dove che 
per lo contrario vi sono de* composti di 
così hreve durata , che si dissolvono in po- 
chi mesi 9 in giorni , e in ore. E questa 
difTerenza non procede da altro , che dalla 
differente maniera con cui diversi compo- 
sti son così diversamente attaccati nelle par- 
ti che gli compongono, che in diverse ma- 
niere resistano alla forza della causa che 
tutto smuove, e scompone e disfà; e quel- 
li più durano senza disfacimento che più 
•aldamente resistono a quel generale distrug- 
gitore , e meno durano quegli altri che 
sono di minor retislenzacontro gli sforzi di 
lui. 

Lo sforzo pei disfacitore intanto disfà, 
in quanto che egli percuote o calca con 
Tioletiza le parli componenti essi composti, 
e fra le attaccature di esse pur con violen- 
sa s* insinua , e le disgiugne e le sluoga , 
e le scommette del tutto e le separa : onde 
ense tornate in libertà esercitano il loro na- 
'turai movimento che mai non manca , e 
che finche furono attaccate , e collegate in- 
•teme si sforzavano bensì d* esercitare , ma 
men T esercitala no, già impediti dalla forza 
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della e^cambierole coerenza. Ridotte le parti 

de* composti in qaesta liberti , si partono 
da essi composti muoTendosi da per loro 
^erso giielle parti anco lontanissime dal 
luogo dov' è il composto da cui si partono» 
verso le quali le porta la direzione del lor 
naturale movimento , onde continuando 
sempre il disfacimento , perchè mai rista 
dalia sua opera discioglitrice quella univer- 
sal necessità dissolvente , più e più parti 
successivamente si staccano e si partono da 
ogni composto, quanto più tempo staqueU 
la necessita a dissolvere, ed esso composto 
conviea che però manchi appoco appoco , 
€d in fine del tutto si consumi e termini, 
e svanisca Tesser suo, quando non vi re- 
atino più parli da separarsi e da restituir* 
si al naturai perpetuo movimento loro. 

Di qui è che se a quell'alto fabbrica* 
tore deir uniterso , che iddio si nomina , 
fosse cosi piaciuto , che per lungo tempo 
si mantenessero uelT esser loro alcuni anco- 
ra di quei composti che sono per se me- 
desimi di poca durata, a cagione della de* 
Bole coerenza di cui sono le parti loro» 
facili però a cedere ad ogni insulto del* 
l'universale distruggitore, a scommettersi 
a sluogarsi a staccarsi e girae via da essi 
cosaposti , e però disfarli e ridurli in nuN 
)a ; sarebbe abbisognato ricondurre ad es- 
si composti , per altro in breve tempo disfate 
tibili , tutte quelle parti che ne fossero di- 
jpartite , e riunirle fra loro e con essi com* 
RaccolCa di Prose Voi. UL la 



posti 9 ìidla Addeiima maniera che fra di 
loro • con em composti erano prima 
di lor distaccamento e par lenza commesse 
m collegati. Perocché cosi governando la 
]iiiogna> e con qualche industrioso magi- 
ftero tanto -e con Tisfcessa disposizione ren- 
dendo a* composti quanto avesse involato 
loro la rgenerale o violenta causa dissolvitri- 
ce, da per se e manifesto che tali compo- 
sti rimarrebbero sempre gV istessi, quan- 
tunque sempre si disfacessero. In quella 
guisa -appo nto che sempre si mantiene Vi- 
•tesso ne mai si secca quel fiume che quan- 
to di acque scarica e smarrisce nel ma- 
re f -altrettanto ne ritrova e ne riceve dal- 
la sorgente , né mai quella fiamma si 
apegne » che quanto consumò di materia 
per trarne il fuooo di cui s* accese la pri- 
va vòlta 9 altrettanta ne ha sempre pronta 
ad omnì momento per trarne il fuoco di 
cui deve ardere par quanto tempo altrui 
piaccia» e sempre icontinua nel suo mede- 
aimo corso quella nave* che ha sempre le 
ìrele gonfie , benché di vento sempre diver- 
so e sempre nuovo, e che Torta «np^oa 
eh' ei passa, come sa il conservarsi di quei 
«composti di cui si parla » fosse quasi un 
disfarsi, ed un rifarsi ,etemo » e quasi un 

Serpetuo ondeggiar come fa il mare , ma 
i due sorti di serie d* onde , una che 
aiBmpre va, ed è sempre mancante, T altra 
che sempre viene « e sempre alla mancante 
aotteutra. 
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Dico ora in primo laogo boh altro es* 

•ere il corpo umano cha uno di quei com« 
posti che afiam descritti ^ cioè esser egli 
un composto che cosi poco s'attiene tra la 
6ue parti eh* ei verrebbe ben tosto meno » 
e distruggerebbe, e si consumerebbe del 
lutto in breve , cosi sforzato da quella vio- 
lenza che tutto sciogliendo tutto disfà , se 
del continuo non ritornasse in lui nuoTa 
materia che continuamente lo rifacesse, • 
lo rinnovasse , ed in questa maniera lo 
mantenesse nel medesimo essere per tutto 
quel tempo che dal sovrano fabbricatore ^ 
€ sopraintendente della natura fosse stato 
determinato. 

Non è molto malagevole la prova di 
questo assunto; per<»cchè e che cosa è mai 
questa strania violenza che alle cose tutte 
avelie e ruba le parti loro , e T esser loro 
rende appoco appoco mancante ed alla fine 
consunto affatto ed annullato? Ella è d*ua 
Gonsumamento cosi possente , che mai si 
stanca ne mai riposa dal suo logorare 9 e 
sempre lima , e sempre rode , sempre fen« 
de 9 e sempre recide , e sempre stritola 9 e 
sempre ari nota , né vi è sodezza di dia- 
manti eh* ella non franga , né fermezza di 
bronzo eh* ella non muova , né intrattabi- 
lità o ruvidezza di porfido o di diaspro che 
agr incontri di lei non s* ammorbidisca , e 
s'arrenda. Non é già questo il luogo dira* 
giouare di questo cosi grande » e cosi ma* 
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ttivigliósd rtrailieiito della natilra e ài Dio^i 
egli è bea questo il luogo di supporlo pef 
dimostrato altrove, di supporre ch'egli et 
è « e eh* egli è tal qual si è toccato , cioè 
indomabile trionCsiloFe di qualsisia contraf* 
furzo che gli ti pari dayanti , e con questa 
•upposisione passando alla considerazione 
del corpo dell uomo che diremo noi? Che 
il corpo nostro sia di si forte saldatura 
nelle sue parti» che ella ceder non possa 
mi contatto di questo strumento , che tut-^ 
to stacca ed ismuove ? Anzi nel corpo no- 
stro non YÌ è di più saldo che V ossa : ma 
cbe ha che fare la saldezza loro con quel* 
la deir accennate gemme di quei porfidi di 
quei metalli?! vincoli poi e gli ordigni che 
legano e fermano osso ad osso son vere 
funicelle e veri sugatti, vere cigne e veri 

' guinzagli t corpi che non ci è chi non sap» 
^ia quanto sìan frali. Ma toltone queste 

, taaterie che son le consistenlissime del cor^ 
]po umano , che rimanvegli? Cervella che 
appeuR tocche si spappolano, polmoni fatti 
ft sgonfietti diaria, che tosto schiantansi e 
ecoppiano , se essa aria benché si lieve men 
cbc lievemente gli sforza per fargli gonf] ^ 
{>ellami che a tutto cedono ^ mollami che 
non s*^lteagono » grassumi che si colliqua* 
ÌEiò« liquidi ohe per ogni dove da per se 
•tessi l*ibascano< Che se a quel possente 
•frumento' della comun consunzione cede 
la resistenta' di ogni anco inimmaginabiU 
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gagliarda coogegnatura^ quanto brefe spa- 
zio di tempo reggerà contro di lui il no- 
stro corpo che è si mal commesso nelle 
sue parti.» . nelle legature loro si lente, e 
nelle saldature loro si debole? Per la qual 
cosa per la sua lunga durata ci vorrà una 
continua sommìnislnizione di nuova mate- 
ria che sempre lo riordini lo rifabbrichi e 
lo rinnovi , e riempia quegli spazj che re- 
stan voti per il mancar delle parti che vo« 
lan via seguitando i loro perpetui movi- 
menti dovur.que la direzione di essi le vol- 
ge e guida. E queste tutte cose dovendo 
necessariamente succedere anco a solo ri- 
guardo del solo sforzo consumatore del tut« 
to, in quanto più breve lempo verrebbe 
meno il corpo dell* uomo , e quanto più 
necessaria sarebbe la sua contipua rinnova- 
zione, se a quella comun violenza che di- 
strugge indifferentemente ogni cosa se ne 
aggiugnesse un* altra particolare e propria 
di ciascuno di noi, e forse non roen pos-» 
sente di quella, la quale anch'essa del 
continovo ci limasse ci stritolasse ci ridu- 
cesse in fumo ed in nulla finché siamo 



vivi ? 



Io dico adunque in secondo luogo 
che in ciascun uomo per tutto il tempo 
del viver suo vegliano sempre due neces- 
sità d*un suo continuo scomporsi, d* un 
suo consumarsi , d* un suo distruggersi # 
d* un disfarsi appoco appoco e ridursi m 

lijulia alla fine. £ d^lV una di queste dui 
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Becemtà , the i TniiiTerstl cagioiie dellt 
coBSunuone di tutte le cose » se n* e ragicH 
ùito a ftufficieora fin qui « per quanto ri« 
chiede il presente nostro proponimento; 
dell* altra che e particolare e propria d* o- 
Kbi vivente» si airà ora. Elfè ben questa 
impossibile a spiegarsi con semplici parole 
Ì0nnde di dottrina, perocché ella è si ar- 
dua, che non si può pervenire alla cogiii« 
tiene di lei, se non per l'altissime vìe del- 
le meccaniche disciplrae. Ma tali strade so- 
no impraticabili in questo luogo , onde per 
non si fermar -tanto lontano dalla vista di 
ki, che nulla della sua effigie discemerst 
possa dagli occhi nostri per la lontananza 
soverchia t ci sforceremo d* avvicinarci alla 
medesima , se non per le vie delle scienze 
che son troppo malagevoli e troppo lunghe^ 
almen per quelle degli esempli cne son più 
quanate e più brevi , e per mezzo di essi 
nrocureremo di &rvi capaci , se non del« 
r essenza di questa seconda necessità ope- 
ratrice del consnmamento etemo di noi ^^ 
almen della maniera che da lei si lien nel- 
r operarlo. 

È cosi noto Fuso, ed il modo di epe* 
rar della lima, eh* io non penso trovarsi 
akunOt <^he non ne abbia la c<ignìziobe an« 
co ben piena. Ella è uno strumento con- 
aumatore di quei corpi , intorno a* quali 
sIHa A adopera con la sua forza « ed il suo 
eonsomarli égli è un roderli con i suoi 
danti » cibè con essi scalficcando e strappali- 



i83 
do staccarne assai piccole parti» le quali 
cadute dal corpo limato , e raccolte insie- 
me formano quella minuta polvere, cho 
vien da noi comunemente chiamata la li- 
matura. Calca la lima nel suo limare ga- 
gliardamente sul corpo limabile in quella 
parte cbe deve esser limata , ne la calca 
solamente, ma nel medesimo tempo si muo 
Te sempre sopra di essa di uà muovi menta 
che la porta e la riporta alternamente dal- 
Tuno air altro a daiPaltro ali* uno de* capi 
della dirittura di sua lunghezza , a simili- 
tudine di un moto d* onda che va e viene« 
e viene e Ta alternatamente sempre, e sem« 
pre intanto mentre la lima va e torna per 
la sua dirittura, come scorrendo sopra la 
parte limabile seguita a calcar la medesi« 
ma, esercitando grande sforzo contro di 
essa. 

Ed acciocché possa seguir l'effetto dd 
limare è tanto necessario nella lima il coq« 
giungimento di queste due cose, cioè quel 
moto alterno dalle parli opposte della sua 
dirittura , ed il far forza ali* ingiù sul cor- 
po limabile, che qualunque di queste due 
manchi la lima non può limare , perocché 
calchi ella con quanta forza si vuole sul 
corpo limabile , ma non si muova , nienta 
si stacca da esso , ed altresì niente da esso 
si stacca, se si muova quanto si voglia la 
lima sopra il medesimo, ma in maniera 
che ella noi tocchi o uol prema. 
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Queste tutie cote sono incontrastab3« 
mente ^erìmme^ perocché ne fanno i sen* 
m iDdalutatissima testimonianza. Cosi inen« 
tre si lima il ferro » V avorio , 1* ottone , si 
vedono cader da ciascuno di essi parti pic- 
cole di essi » parti di ferro dal ferro , d a« 
Torio dair avorio 9 e cosi andiam ragionan- 
do • e nel cadere che fan quelle parti si 
Tede assottigliarsi 9 spianarsi 9 e cavarsi quel* 
la parte di quei corpi , da* quali caddero 
quelle minutie o quelle limature che dir 
Togliamo; e se si pesa il corpo dopo lima- 
to si trova di peso minore di quel che fos- 
ae avanti di limarlo. Cose tutte che eviden« 
temente dimostrano essere il limare un 
consumare i corpi che si limano con istac* 
car da essi Quelle minute parli che com- 
pongono la fìmatura. Che poi per limare 
•i ricerchi quello sforzo addosso il corpo 
limabilct e quel movimento della lima dal- 
le parti opposte della sua dirittura, lo as- 
aensoono i limatori , e sì vede da chi gli 
osserva nel limar eh* e* (anno , perocché 
striofiono la lima da ambedue T estremiti 
con le mani , e Taddossauo al corpo lima- 
bile con grande sforzo, ed intanto la muo- 
vono sopra il medesimo con quel moto ai- 
temo che si è descritto , in maoiera che 
la lima sia sempre congiunta o al contatto 
che dir vogliamo del corpo limabile, ma 
con far sempre forza in esso contatto, e 
sovr* esso contatto muoversi con moto al^ 
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terno d* andata e di tornata da* termini 
opposti della dirittura di se medesimo. 

E però ^ero che per formar V idea 
del limare non è necessario , anzi non bi- 
sogna punto concepire quel moto della li- 
ma alternamente contrario da' termini op^ 
Sosti della sua dirittura , perocché il con- 
ur quello strumento in quella guisa so- 
pra il corpo limabile egli è fatto per limar 
molto e presto , e non per mostrare che 
cosa sia il limare semplicemente e assoluta- 
mente preso , senza riguardo al tempo in 
. cui si lima , ed alla quantità che si lima 
nel tempo dato. Che del resto tutta V im- 
portanza del limare consiste in quel rode- 
re e in quello staccar le parti ; e perchè 
il senso con sicurezza testifica che ogni pas« 
sala o scorsa di lima al contatto del corpo 
limabile qualunque ella si sia , o condotta 
per lungo o per breve tempo sopra esso 
corpo, per molta o per* paca parte di se 
medesima , mossa da* contrarj o da* mede- 
timi termini della sua lunghezza , sempre 
rode qualcosa e sempre stacca qualche nu- 
mero di parti e le fa. cadere dal corpo li- 
mato in limatura , perchè essa lima sforzi 
il contatto mentre vi scorre ; il vero con- 
cetto ed essenza del limare consisterà nel 
solo scorrere della lima al contatto del 
corpo limabile, e nello sforzo che ella eser- 
cita in esso contatto mentre vi scorre. Noi 
dunque che abbiamo bisogno in questo luo- 
go di spiegare in breve giro di parole ooo 
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il presto o il tardi « ne il molto o il poco 
limare • uh il limare per un verso o per 
uo altro « ma il limare preso assolutamen* 
te e considerato come in generale, lascere* 
no come fuori di proposito la considera-- 
Bione di quel moto alternamente contrario 
da* termini opposti della lunghezza della li* 
ma « e solo tenendo conto di quel che co- 
stituisce r essenza delP operazione di cui si 
tratta , diremo che il limare non è altro 
che un consumare i corpi con istaccare le 
parti loro« cagionato da uno scorrer che 
£i la lima al contatto de* medesimi eoa 
isforzare esso contatto mentre vi scerrc. 

Col lume di ^questa notizia io redo 
dovunque porto V occhio per ogni genere 
di manifattura anco più dozzinale un' infi- 
nità « dirò cosi , di lime di varie fogge ; 
cioè vedo un* infinità di strumenti consu- 
matori , e consumatori con istaccamento 
di parti f e che ih tanto staccando consu- 
mauo, in quanto scorrono al contatto de* 
corpi consumabili con far forza in esso 
contatto mentre vi scorrono. Vedo le piai* 
le « vedo le seghe^ vedo i trapani td i suo* 
chielli 9 i bruschi ed i bolini^ tante mac-* 
chine e tanti ordigni con cui soppestansi 
e polverizzansi tante maniere di corpi , i 
granii le biade, i nitri , gli zolfi « i tri po- 
li « gli smerigli , le paventate polveri e por- 
feentose da guerra. Vedo le ruote degli ar- 
ruotini , le ruote de* giojellieri , le ruote e 
!• ceotine de* fabbricatori de* grandi e de* 
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piccoli occ1i\a1i « Tf ^o i torni e tutto il do- 
vizioso corredo dell' arte dell' intagliava 
Che 8on mai questi strumeoti, o per os« 
serbarne qualcuno che fa mai rarruotino 
quand* efi»li arruota ? Piglia egli fra le sue 
mani il ferro poco tagliente per affilarlo ^ 
e Io spiana e Taddosiìa » e lortemente il 
calca e strettamente^ lo serra al contatto 
della ruota mentre ella gira , e senza più , 
se non che di quando in quando , secon- 
do che il suo magistero gì* insegna per con- 
dur buon laToro , muta il ferro di posita* 
ra e di luogo con sempra però mante* 
nerlo calcatamente serrato alla ruota » d^ut- 
fuso • grosso filo e poco buono a tagliar 
eh* egli era , il rende acuto e sottile ia 
breve tempo e affilato é tagliente. Perchè 
dunque la ruota gira , cioè Scorre al con* 
tatto del ferro » ed è questo calcatamente 
serrato all' istesso contatto » la ruota dud* 
que nel suo girare scorre al contatto del 
ferro con far forza in esso contatto mentre 
▼i scorre » che ne segue da ciò ? Da tali 
scorrerie di ruota ne segue V affilamento 
del ferro 9 cioè ne segue che egli si fa di 
non tagliente , tagliente » perchè il suo ta- 
glio diventa acuto e sottile , d* ottuso e 
grosso che egli era. Ma come si fa tal mu- 
tazione d' ottusità in acutezza 9 e dì gros« 
tezia in sottigliezza? Lo mostra chiaramen« 
te quella fanghiglia che cade dalla ruota 
nel suo girare ^ perocché in essa vi si scor- 
gono piccolissime parti di ferro cadute dal 
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IWro medesimo che si affilò nel tempo che 
m affilagli f e che perciò furono dalla tìo<« 
lenta della mota schiantate da esso e por- 
tate via* e perciò scemata la grossezza del 
taglio per tutta quella mìsara che importa 
la grossfira delle parti schiantate e tolte 
da esso. 

La ruota adunque stacca le parti del 
ferro» e staccandole consuma la sua gros- 
aeiza; e perocché tale staccamanto la ruo- 
ta il (a oon iscorrere al contatto del ferro 
e &r fona in esso contatta mentre ne scor- 
re t egli è dalle cose fin qui ragìoqate ma- 
nifesto non esser altro la ruota dell* arruo- 
lino che una certa quasi lima di una sua 
determinata maniera, e Tarruotare nonal* 
Irò che un eerto quasi limare. 

E quasi lime e quasi ruote son tutti 
di altri soprannominati strumenti » se hea 
ai Diserra • jperocchè ciascuno di essi mentre 
si adojpera tà forza a qualche contatto, ed 
a qualche contatto scorre , e da qualche 
contatto stacca , e staccando consuma. Cosi 
& forsa e scorre con i suoi ferri al con- 
tatto de* suoi lavori il tornitore nel con- 
tornarli 9 e il piallatore con la pialla nello 
^lianar le sue tavole f e il segatore con la 
sega nel £sr assi delle sue travi, e il gio- 
jcuiere con la ruota nello sfaccettar It sue 
gemme, e cosi di mano in mano. Anzi 
che cosi di mano in mano osservando si 
riconosce che lime e ruote s<m tutte le 
Wiaestrie 4^ pulire del lustrare del lisciare 
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del radere del rischiare, e Io strofinare e 

lo striiciare e il fregare e lo stropicciare e 
che so io , soD pur quasi lime e quasi ruo- 
te anch* essi : perocché in ognun di loro e 
d* altri simili senza numero si sforza e si 
scorre al contatto « e si consuma stnccando 
parti , le quali poi cadendo a pie del cor- 
po che si consuma , formano quei vai*j 
sfarinamenti o stritolamenti ,>quei tritumi 
o tritelli, quegli spoWerizzamenti o poi vigli 
che dir ▼O'^liamo , a* quali ha poi adattati 
i suoi nomi proprj e specificanti la ricches- 
za deir immortai favella nostra Toscana , 
ed altri ha chiamati fanghiglie , altri rotta- 
mi y altri trucioli , altri segature » ed altri 
infiniti in altrettante maniere. 

E qui devo aggiugner di più , che seb- 
bene il modo col quale si attribuisce alla 
lima 9 ed alla ruota , ed agli strumenti consu- 
matori il consumamento che si fa nel limare 
e neir arruolare , par cha significhi che tutto 

3 nel che si consuma , si stacchi e si tolga 
al corpo che si lima o che si arruota » e 
nulla SI stacchi e si tolga via , cioè nulla 
si consumi ne di essa lima , nò di essa ruo- 
ta ; la verità però è che la lima e la ruota, 
ed ogni altro strumento consumatore mentre 
opera nel modo sopraddescritto al conlatto 
dal corpo consumabile, consuma è vero 
staccando parti , ma da quel medesimo cor- 
po eh* egli consuma è scambievolmente 
consumato , talché e Io strumento e il cor- 
po intorno a cui si adopera, consumano e 
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•on contamiti teraibitvolmeDte da lor m#- 
dtiimi ; con questa difTereoza però che al- 
lo atromeDlo conramatore , quando sia co« 
me dovrebbe essere secondo le regole di 
iihi rinventÀ» tocca sempre a conserrarsi 
più • ed esser consumato meno » ed al cor* 
pò intorno a coi si. adopera esso strumen« 
to, tocca a conservarsi meno» ed esser con* 
tornato, più. 

11 riscontro poi fra milP altri egnaU 
mente ckiari di questo consumamento scam* 
liievole degli strumenti consumatori e de* 
corpi consumabili si è » che se noi terremo 
tempre in disparte e in riposo una lima 
o una ruota senu metterla in opera, ella 
non ostante la continua operazione della 
oausa. della uniTersal consunzione di tatte 
le cose , dura e si mantiene anni e anni » 
ed anco secoli interi senza molto alterarsi 
o ceqsumarsi, ma se si mettono a lavoro» 
rìmen la lima in brevissimo tempo senza 
desiti liscia e non più capace del suo uffi* 
■iot. e la ruota di subito scema la sua mi* 
aura» ed ha bisogno di nuovo auzzamento 

Ser potere affilare, cosa che ciascun vede 
ependere dal consumamento loro. 

Dair osservazioni di tutti questi movi« 
menti patenti aJ senso e non conirovertibi^ 
li f io intendo che resti mostrata e stabili- 
ta per certissima e senza bisogno d* alcuna 
dottrina, una proposizione che da noi per 
le sue vie meccaniche di sforzi e di resisten* 
w «i diaaottra altrove per verissima • ed 
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aBiversalìasioia ; e la proposizione è que^ 
•ta y cioè che dovunque è seorrimento al 
contatto con isforzo ad esso contatto , quU 
vi è consumamento cagionata da staccamen- 
to di parti ; non è gili sempre vero il con* 
verso , cioè che dovunque è consumamen- 
to per istaccamento di parti « quivi sia an- 
co quello scorrimento , perchè vi è qualche 
modo di far ttaccamento di parti senza lo 
scorrer descritto. 

Che se alcuno giudicasse che la moK 
tipUcità degli esemph di cui ci siamo vai* 
suti 9 fosse di soverchio troppa , o troppo 
prolissamente considerata» aspetti di com« 
prendere a che cose ella deve applicarsi » 
e che conseguenze ne vengono da se mede* 
sime senza alcuna dubbiezza e fatica ; e ve- 
dendo di quante maraviglie e di quali in* 
credibilìtè è ciascuna di esse ripiena , reste>» 
rè persuaso , che Y importanza di tal deda- 
zione meritava ogni grande ed ogni più 
considerata condotta a antecedenti. 

Chi s* indurrebbe mai non dico a cre- 
dere » ma neppure a sognare» che le piai* 
le e i succhielli fossero il fondamento 
d* intendere la necessità di tutte le parti 
che compongono il corpo umano» dure 
o non dure che elle si siano» e de* mini- 
steri loro e deiradattamento loro r una eoa 
r altra ? £ pur egli è vero » che il nostro cor- 
po è una macchina fabbricata dì strumen- 
ti consumatori » che sempre fra lor si con- 
sumano senza riposo scambievolmente » co* 
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«ne le lime e It ruote con i corpi che e»- 

ee arruolino o limano. (1 che per far per- 
suaso con quella chiarezza che si può sen- 
■a valerti aalouoa dottrina» come è no- 
stro proponimento in questo luoeo , egli è 
dia sapere che tutto il viver deir uomo 
spunto egli dura» egli è sempre congiua* 
to con un muoversi eterno delle parti tut« 
te » delle quali il corpo umano vien Àiesso 
insieme. E o si considerino quelle parti che 
da per se stesse si sorreggono e si tengo- 
no ferme sppra se stesse , e ohe dure o so- 
de o consistenti si addimandano » o si con- 
riderino quell*^ altre che non posson soste- 
Berd sopra se stesse da se» né da se stesse 
sorreggersi » ma si abhandonano e ricasca* 
no , se altri non le sostiene e puntella » e 
dkonsi arrendevoli cedenti ricascanti . floscie 
nracie lonze tenere liquide, tutte indiffe- 
rentemente si muovono, e muovonsi in ogni 
tempo t in muì luogo, in ogni funzione in 
che si consioeri. T uomo , vegli doè o dor- 
Bsa, operi o si riposi, sia stanco o si risto- 
ri, al caldo al gelo, in comodità in pati- 
ineuli, mai le sue parti si fermano, e so- 
lo ora più ora meno di forze fanno nel 
movimento loro^ ed ora più parti ed ora 
xneno di loro fanno più o men moto , ma 
mai finché si. mantiene il nostro vivere ar* 
rcstansi del.tQtfo, e restano affatto prive 
del moto loro. . 

.... Questo^ perpetuo moto delle membra 
del Qorpa nostro q;U ò uno scorrere elcr« 
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no che esse fanno scambieTolmente al con* 
tatto loro con isforzarlo mentre vi scorro- 
no, ed è questo loro scorrere al contatto 
non solo congiunto con lo sforzarlo ia 
iscorrervi , ma egli è con uno sforzo di tal 
gagliardia, che è cosa incredìbile a dirsi, 
e impossibile a immaginarsi. £ tutte queste 
cose perchè divengan ben chiare , aiscor« 
riamole o esponghìamole cosi. Tutto il cor- 
po nostro è messo insieme di tre sorti di 
parti o di membra , il primo genere delle 
quali costituisce le più consistenti di tutte, 
che si chiamano ossa , il terzo costituisce 
le più ricascanti o men consistenti di tutte, 
che si chiamano liquidi, il secondo ha va* 
rj £radi di maggiore o minor consistenza 
o ncascatezza , ed ha varie parti , secosdo 
che esse son costituite in diversi di quei 
gradi . La . favella nòstra Toscana , maravi- 
gliosa nelle proprietà delle voci e adattazio* 
ne di esse, na posto i suoi nomi significanti 
la maggiore o minor participazione di con- 
sistenza o liquidila^ che abbino quelle • 
queir altre parti che ella si è posta a spe« 
cificare con i suoi termini. 

Moltissimi sono i liquidi, vi è il san* 
gue , vi è quello che scorre per li nervi , 
vi è la linfa, la saliva, il fiele, T orina, 
il sudore, tutti quelli che costituiscono la 
semenza umana, e molti altri di minor gri- 
do. Le durissime e somimamente consisten* 
ti son r ossa notissime in numero e in sal- 
dezza a ciascuno. Quelle di mezzo sone i 
Race, di Prose Fot. IH. i3 
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muscoli t memora di gran portala e di gran* 

dissimo nomerò^ e mescolati e ìntessuti e 
intrecciati quasi a tutte le altre parti del 
Boslro corpo 9 perocché tutte le ossa son 
cariche e leoacemeote unite a* muscoli in 
Bilie luoghi. Ma muscoli si trovan poi per 
tutti i polmoni in ogni lor piccola parte , 
muscoli nel canal del respiro ^ muscolo è 
tutto il cuore» muscoli nelle Tene e nelle 
arterie « muscoli nelle glandule di ogni gè* 
nere , muscoli nelle budella, nello stomaco^ 
Bel fegato, nelle reni, nelle parti che la- 
Torano la semenza umana , in somma mu« 
•coli in ogni luogo del corpo nostro, e tut- 
ta questa moltiplicità di parti son più ce- 
denti delFossa o più deir ossa ricascanti, 
men ricascanti o più consistenti de' liquidi; 
ma questa lor consistenaea maggiore di quel- 
' la deMiquidi, e minore di quella dell'ossa, 
ella non è in tutti i muscoli anco Tistessa, 
e lungo farebbe e supertluo il distinguerla 
con i suoi nofkii. 

Di un'altra differenza di cedenza son 
le membrane anch'esse grande nobile e 
numerosa famiglia del corpo umano, yarie 
in ^t*ossezza e in figura, in positura, in 
ufi/jo. Ve n' è della stese in piano » delle 
avTolfe in {spire, dell* incavate in canale^ 
delle chiuse in borsette; e chi direbbe mai 
tòtie le altre maniere, alle quali si acco* 
modano le membrane? Fuori di queste tre 
cose nulla di più si trova nel corpo umano 
•e non certi corpi poco men duri d^lì osiif 



e che stantio sempre a* capi degli ossi ade- 
renti, e cartilagini o tenerumi vengon chia- 
mali. Dico adunque che tutte queste parti 
sempre si muoroao in ogni tempo, in ogni 
Inogo, in ogni stato che si trori V uomo, 
purché sia vivo, e che in qualsivoglia sta*» 
to che Tuomo si trovi non vi è momento 
di tempo, nel quale o qualche muscolo o 
qualche osso, e il sangue e il liquido de* 
Bervi non si muova con maggiore o 
minor violenza di moto, e che tal muo* 
versi egli è uno scorrere al contatto , e 
far forza ad esso contatto scorrendovi. 

U che sebhene è manifesto al senso, 
egli è però di tanti capi e di tante diffe- 
reme , che non può con brevi parole spie* 
garsi; ma resterà manifesto secondo che 
appoco appoco si esporranno partitamente 
le proprietà e i muovimenti del corpo no« 
atro. Qui dunque solamente accenno, ch# 
il liquido de* nervi scorre sempre incessan* 
temente, e tien sempre pieni di se i suoi 
canali , cioè essi nervi , e che essi nervi in- 
tanto similmente sempre e senza cessar mai 
fanno forza addosso al liquido che scorre 
per entro loro , facendo ogni tentativo di 
stringersi, e di ritirarsi airindeotro. Il si- 
mile fa il sangue pe*snoi cimali, che sem- 
pre a neh* esso vi scorre, ed i canali altre- 
ai sempre gli stanno addosso , e si sforza- 
no di ritirarsi ali* indentro di se medesimi, 
e farsi più angusti. L*ossa chi non sa quanto 
del continuo s'agitino e si girino ai lor^ 
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Boddlt • articoli « e nel sonno qnanto nem^ 
pre con il respiro si agiti la cassa del pel* 
tOy che è on ingraticolamento di costole 
ed altri corpi dori che le sostengono, ma 
lotto maeatreTolmente comnaesso d*ossa? I 
nnsooli poi' mai rifinano dai lor lavoro , 
perocschè essi son qn^li, che non operano 
•e non mnoron se slessi , e muovendo se 
atessi aaovono tutte le ossa, tutti i lìqui* 
d£ e tutte le membrane; ma Tossa e i li- 
quidi esser sempre in moto si è di già rac- 
eontalo. Che direm poi delle membrane ? 
Anch'esse in moto eternamente, perocché 
non d* altro che di membrane son fatti i 
nusoolif non d* altro che di membrane i 
canali de* nervi » delle glandnle, del san« 
guCt ed in somma di membrane ogni cosa 
aens* eccettuarne né Tossh, ne i tenerumi, 
perocché son Fossa e i teDcrnmi al prìn- 
espio della generazione cedenti , e tutti fili 
e tutti tele, qual le membrane, e 'in pro- 
cesso di tempo s'assodano* 

Ma né muscoli , né membrane si muo* 
Tono senza far forza al contatto scambia-» 
Tolmente: perlochè resta chiaro che io ogni 
momento di tempo non qualcuna delle par* 
ti del .corpo no&tro, ma molte, anzi moltis« 
lime delle medesime si muovono con iscor* 
ver al contatto e sforzarlo mentre vi soor^ 
rono» Che poi lo sforzo che esse esercitano 
in tale scorrer al contatto sia d* una pos- 
aanza sì grande eh* e* sia cosa incredibile a 
dirn^ a impossibile a immaginarsi ^ egli è 



ipà proTato , qaando a? iam detto muoversi 
e r ossa e i liquidi e le membraoe per for- 
za de* muscoli • Perocché quanta è mai la 
forza di questi maraifigliosi strumenti d'o« 
gni moto del corpo nostro ? Ella ò d* uà 
rigore tanto possente, e per la soverchia 
gagliardia cosi eccedente ogni espettativa e 
ogni credenza deir uomo , che quella men- 
tegrandediGio. Alfonso Sorelli, quantunque 
avvezza a concepir di subito ogni più strana 
maraviglia della natura, e a dimostrarne di 
subito matematicamente tutti i miracoli di 
ciascuna , non potè se non con lo stento di 
una lunga età di ben settanta anni, e quei 
di più ch*ei visse, arrivare a (ormarne 
l'intera idea, a comprenderne la quantità 
e ii^ ^v^passarne le misure. £ in nne già 
in braccio alla morte diede V ultima mano 
a una sola parte di quelle meccaniche, che 
gli era sortito in cosi lungo spazio di vita 
rinvenire negli animali, e che veuute alla 
luce ed esposte al giudizio del mondo so-i 
no state lo sbalordimento de' letterati , Io 
stupore e il trionfo delle matematiche fa- 
coltà, un liscontro sicuro che vi è qualcosa 
di più che umano neiruomo, e di quanta 
animosità e possanza può ripromettersi V in- 
tendimento nostro , giacché in quelle vi si 
riconosce capace di comprender l'incom- 
prensibile , di misurare T immenso , di 
maneggiare e governar con le leggi dell*in- 
teliigibilità delle cose che hanno per fon* 
dameoto deli* esser loro il uoa potersi ca^ 



pire. Peraechi e obe dimostra mai quella 
Beote felice in quelle sue meccaniche xle* 
gli animali? Dimostra che sei e quattro e 
anco dpe sole once di carne dì muscolo 
Anno fona' nel mnoversi , quanto crediamo 
o quanto V immaginate eh* io sia per dire? 
Una forza tgatAe alla forza del peso loro^ 
una forza di due»di quattro o di sei once? Peusa* 
te woì ! Fa il muscolo nel muoversi una forza 
)à portentosa t quantunque di molo si pio-- 
eola> e ^i peso A scarso ^ che se dovesse 
esercitarla per sola gravità» bìso^erehbe 
dl'ei pesasse non diecine o centinaja di 
fibbre più eh* ei non pesa^ ma ch*ei fosse 
di centinaia di migliaia » e migliaja di mi« 
gliaja di libbre più cn ei non è. Dimostra 
eh* ei non ci i numero compreso da carata 
teri finiti e di finita significazione, che espri- 
ma r ultimo grado di forza che può eser* 
citani dal muscolo considerato in se stesso* 
Dimostra che data quàkisia forza di qual- 
alsia somma grandiosa» ne ha il muscolo io 
eoa balia una maggiore da esercitarla a suo 
talento » e in somma per dirla in una pa^ 
folaj dimostra esser la forza del muscolo 
una cosa che s* interessa con T infinito» ed 
è partecipante di lui. 

Dar gloria ali* anima grande dell' im« 
mortai Sorelli è obbligo e sfogo della mia 
Ipralitudine» che devo e voglio professargli 
altissima e sempiterna ; e devo e voglio co- 
si t perche egli con tal tenereaza m* amò » 
a .in insegnamenti cosi profonda mi ammae» 
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Siro, cWdi fu mio sempre riverito signore^ 
e mio sempre amato maestro fioche egli 
visse , ed è mio sempre quasi adorato qu« 
me dacché egli è morto. Per la qual cosa 

ger (àv fare ad ognuno un concetto del 
orelii più adequata mente magnifico che 
fosse possibile 9 quanto volentieri condurrei 
chi mi ascolta alf intelligenza di queste ve- 
rità A stranie e si nuove per quelle istesse 
vie per le quali ei condusse se stesso , e 
che fanno piena fede di quel ch'egli era? 
Ma perocché tali vie sono assai più mala- 
gevoli e assai più ardue di quelle che noi 
ci siamo qui proposti di camminare ; quel"* 
r anima grande fu dalle ' stelle dov'ella e 
nella pompa delle sue glorie, e donde soa 
sicuro m* assiste, prenda in buon gradii il 
desiderio della mia cratiludine, e mi per- 
metta 9 che riserbando ad altro tempo t 
ad altro luogo la glorificazione dì tante e 
tante incredibili e inimmaginabili verità 
ch'egli scoperse e dimostrò, non curi per 
ora di chiamar la forza de* muscoli inde* 
terminata , maggiore di ogni altra ^ Tofinita 
ed immensa , ma che per le solite strade 
delle osservazioni e degli esempli io la con- 
vinca grande grandissima, quanto ogni al* 
tra grande grandissima che per l' ecceden- 
za sua risvegli negli uomini la maraviglia» 
E questo è facilissimo a conseguirsi « 
perocché non vi è alcuno che udito nomi- 
nare uno stritolamento di grossi ferri o di 
grossi marmi 9 subito non comprenda che 



chi potè stritolar qad metallo e quei sasai 
dovette etsere di una rigorosissima gagliar« 
dia, tanto aon dure quelle materie e tanto 
difficili a smuoversi nelle lor parti; ne vi 
i alcuno similmente che sentito un colpo 
d* archibuso o di tercelta non rinnovi ia 
86 lo stupore di quella polvere, che chiu- 
sa e calcata in quelle canne , in mole di 
pochi grani , a poca di vampa eh* ella fa , 
Tolti lontano dalla bocca di esse quelle pal<* 
le fatali, le quali dopo una volata di lungo 
tratto conservan tanto di forza, che alla 
fine di essa squarcian carni ed ossami ^ e 
danno morte o mina. 

Ma chi ben guarda, o tntte queste son 
forze di muscoli, o hanno i muscoli una 
forza maggiore di queste, perchè in realtà 
il limare ^li è uno stritolare ogni ferro 
che un voglia in quei tritumi della lima- 
tura , ed il segar qualsisia marmo egli è 
uno stritolare i medesimi in quella rena, 
che mescolata con V acqua cade dal marmo 
mentre si sega in forma di fanghiglia, e 
la fanghiglia degli arruotini eli' è anch' es- 
sa uno stritolamento della ruota e del ferro 
mescolato con T acqua. Ma nò lasega spol- 
Terizza il marmo per se medesima , ma bensì 
la mano del segatore che gli dà moto, 
né la lima per se medesima disfà il ferro, 
ma la mano e il braccio del limatore che 
gli dà forza , ne la ruota per se medesima 
gira, uè il ferro per se medesimo le sta 
oalcatamente serrato al contatto^ ma la ma- 
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no deir arraoli QO è quella die ve Io calca, 
ed il pie del medesimo è quel che spinge 
la ruota ; ma le mani , ed i piedi e le Drac* 
eia « ed ogni altra parte di noi son mosse 
dai muscoli, come s*è detto: elF è dunque 
tutta forza di muscolo quella di stritolare 
i sassi* e gli acciai, e che noi giudichiamo 
grandissima a maraviglia. 

Non penso poi che vi sia uomo che 
non abbia veduto pur qualche volta un gìao- 
calore di pallone o di palla, di maglio o 
di ruzzola, o un frombolatore, o taluno 
che con la nuda mano scagli qualche pal- 
la di pietra o qualche non grandissimo sas* 
so. Tutti questi scagliano con le medesime 
forze de* muscoli loro o i palloni tu immen- 
sa altezza per aria che poco res'&te^ o le 
ruzzole o le palle per terra radendo il suo- 
lo le centinaja di passi , benché il suolo sia 
pieno d* intoppi e di resistenze che impe* 
discono il corso loro. E i frombolatori e 
gli scagliatori de* sassi a mano pur per cen- 
tinaja di passi scagliano i sassi loro , ed ai- 
la tìiie di spazio sì lungo sono ancora essi 
sassi di tal possanza , che quivi squarciano 
carni ed ossami, e danno morte o mina 
anch*essi, come se i muscoli della mano 
e del braccio, da* quali concepirono quella 
forza, fossero tante piccole armi da fuoco, 
e la virtù movente i muscoli tanto polvi- 
glio da guerra , ed i sassi scagliati fossero 
quelle palle faiali che colpiscono ed ucci- 
aono di volata. Per la qual cosa se è di 
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Stupore la fona della polvere da gaerra ^ 
stupenda altresì do vera essere la forza de' 
muscoli» mentre fa prove non men mara« 
tigliose di quella. 

E qui s* aggiunga di più che per mez- 
ao delle meccaniche profondità si arriva a 
sapere » che la forza che coir esser limato 
patisce il ferro dalla lima, e il simile a 
proporzione s^iutenda in tutti gli altri e- 
iempli fin qui portati, non è tutta quella 
che fanno i muscoli limatori nel limare » 
ma può esser la quarta parte e mollo mi* 
nere di essa» perocché i muscoli consuma* 
no molto della lor forza totale in muover 
se stessi, e quella che avanza deve distri- 
buirsi per tutti quegli altri strumenti che 
devon muoversi per muover queir ultima 
cosa, di muover sola la quale na inlenzio- 
ne r uomo di mano in mano secondo che 
r occasione richiede. Onde nel caso nqstro 
molta forza consumano i muscoli limatori 
per muover se stessi , molta per maover 
V ossa e i nodelli delle braccia e delle ma- 
ni per calcare e strigner la lima , molta 
per muover essa lima , e toltone queste tre 

rrti , che possono aver fra di loro , e con 
avanzo qualsisia proporzione, quello che 
resta della forza intera de* muscoli è quel- 
lo che veramente lima, o quella che ve- 
ramente patisce il ferro nelr esser limato o 
•tritolato. Che se questa sola forza strito- 
lante è di stupore, e può essere anco una 
piccola parte della forza intera del muscui 
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lo, che sarà essa forza intera? Per le qua- 
li tutte cose viene a restar chiaro anco eoa 
soli esempli notissimi esserla forza de^mu* 
scoli a dismisura grande, inimmaginabile e 
prodigiosa , e prodigiosa non d'un prodigio 
fantastico e ideale , quali si giudicano aai 
poco saggi tutti i matematici concbiudi» 
menti , ma d* un prodigio più che fisico e 
più che Tcro. 

Quelle membrane adunque che eoa 
queir artifizio che è necessario diventan mu- 
scolo , sono di smisurata forte nel muo?er« 
si , e r altre membrane che restano nel pii« 
rp loro essere di membrane, si muovono 
anch* esse con grandissima forza, [>erocchtt 
il loro muoversi mai succede, se non dopo 
che sono state violentemente stirate, e do* 
pò tale stiramento se sono lasciate in liber- 
tà , rientrano da per loro in lor medesime^ 
finche ritornino nella medesima misura che 
erano avanti la stiratura; e tal moto di 
rientrare in se stessi si chiama moto di 
contrazione naturale, come a suo luogo si 
dirà. E tal moto di contrazione è quel des- 
so per r appunto che si Tede nelle corda 
degli strumenti musicali, le quali si stirano 
neir accordarli, e poi allentandole si vedono 
rientrare da se stesse in se stesse, cioè scor« 
ciarsi o contraei'si , e se da se si strappano» 
pur rientrano in loro slesse , e si accorcia- 
no e si contraggono con si subitanea vio- 
lenza , che han carato gli occhi talvolta % 
qualche circoitantt o schiantategli le carni 
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tempio di quote corde e della • fona del 
loro ttrapfMiineiito apiqzhi insieme la forsa 
deUa coatraiioQe » ed il moto di essa colle 
inembraoe : che del resto la forza della 
ecmtrasione è una materia Tastissima^ ed è 
r ittessa che la forca di molla , la forza 
^lattica t hi forza d* arco o di balestra da 
giunsira t quali mano ▼* è , che Don sappi 
quanto eian di spafcntosa possanza. Onde 
per oonchiudere , noi siam tutti d* archi 
atetlatori t e tutti d* armi da fuoco ^ giac- 
ché la, forza di queste non è maggiore del* 
la forta de' mascoli , e tanti archi scoccan- 
ti 8011 le membrane quando contraggossi ; 
e o muo^ansi i muscoli , o muovansi le 
membrane» ogni movimento che in noi si 
fii 9 egli è di forza grande , e grande a 
diimisunu 

Ora sapete voi quel che ne uasoe dal- 
lo spiegato fin qui ? Ne nasce la deduzione 
in quanto s*è proposto dr protare in que- 
sto capitolo 9 e la Tcrità di esso spiata in 
picciolissimo giro di parole, ad altrettan« 
lo evidente -e sicura. Si fermò in questo 
luògo che dovunque è scorta al contatto 
con isforzarlo nello scorrervi, ivi è codsu« 
mameato e istaccameuto di parti. Si è poi 
eeggiunto che tutte le parti del corpo 
BOStro consistenti, o non consistenti cne 
die si siano fri muovono incessantemen- 
te ad ogni momento sempre per tpito il 
tempa del nostro vivere t e che questo lor 
perpetuo muoTersi egli è uno scorrere 
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•eambìe voi mente al contatto» e nello scor- 
rervi far forza in esso , muoversi i liquidi, 
e Tossa dal moto delle membrane e de* 
muscoli , e il meto delle membrane t de' 
muscoli essere di una forza a maraviglia gran- 
de grandissima , essendo quella delle mem« 
brane di un arco quando egli scocca , e 
quella de* muscoli ai mina per dir cosi 
quand* ella vola. 

E perchè questa forza di moto di 
queste parti eli* è quella medesima che da 
esse si esercita nello scorrere al contatto 
e nello sforzarlo nello scorrervi , si com« 
prende di qrui che per tutto il nostro vi* 
vere ad ogni momento di tempo le nostre 
parti del corpo scorrono sempre al contat- 
to » e sempre fanno forza in esso contatto 
mentre vi scorrono, e che la forza che es- 
se vi fanoo ^ è grande di là da grande 
grandissima , e più grande di qualunque 
grandezza che possa fingersi da mente urna* 
na. Ma dovunque è scorsa al contatto eom 
isforzo ad esso nello scorrervi » ivi è con* 
sumamento per istaccamento di parti , e 
questa tale scorsa e questo tale sforzo è 
nelle partì del nostro corpo , e vi è sem- 
pre senza intermissione alcuna di temp^f 
e vi è sempre grande grandissima di 14 
da grande , adunque tutto il nostro corpo 
•i consuma sempre ad ogni momento sen-* 
za intermissione alcntia di tempo con istao- 
camento di parti. E perchè è di sforzo ec- 
cedente nel muoversi « si consuma sempre 
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e sempre molto ,. cosi rlcbiedeado la tìo« 
leosa eoo cut si sforza , onde noi per tut* 
to il nostro rivere continuamente limiamo 
per così dire le nostre parti, le arruotia- 
no e le raschiamo col muoverci , e cosi 
€1 andiamo cootinuamente consumando eoa 
istaccar da noi del continuo quelle parti 
che ci manterrebbero sempre gr iste^i, se 
•i mantenessero congiunte insieme. 

Che se alcuno dubitasse di questa con« 
gegnensa perchè gli esempli de* quali ci sia- 
mo valsuti son tutti di corpi duri scorren- 
ti al contatto scambievole , non già di ce- 
denti o liquidi talmente mossi che due ce- 
denti o due liquidi scorrine al lor contata 
io , o un liquido al contatto di un duro ; 

Erendansi due panni ^ due pelli, due mem- 
rane» e si freghino e si strofinino insie- 
me per qualche tempo , vedransi tosto as* 
sottigliate 9 consumate e cadenti in pezzi* 
Osservisi quel che succede nella pelle del- 
le palme delle mani quando per riscaldar- 
le violentemente si fregano insieme ; si scal- 
dano elle di subito a segno che se si con- 
tinuasse più lungamente tal freganiento , si 
•ente scottamento » levansi le vesciche e si 
Straccia la pelle , s^ni tutti evidenti quan- 
to si consumino per istaccamento di parti 
due redenti j che scorrano e faccian forza 
al contatto loro. 

Chi poi non pensa che anco a due li- 
quidi scorrenti nella medesima maniera al 
contatto con isforzarlo» o a un duro sfoj> 
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Uto da un liquido che scorra al contatto 
di lui , non succeda il medesimo disfaci« 
jnento per istaccamento di parti , vada ed 
interroghi il mare e gli scogli , ed il mare 

f;li dirà , che quando nelle tempeste s* af- 
ronta onda con ondale cozzansi ed urtan- 
si insieme , si spezzano esse e si disfaiiuo 
in una spruzzagìia si fina , che si smarrisce 
la Tista ndia minutezza di qnelle parti , 
nelle quali la spruzzagìia si sparge » e ri- 
tponderanno gli scogli , che dal flusso e ri* 
ilusso continuo delf acque che scorrono 
strisciando alla superficie di essi, di rozzi 
ed acuti eh' e* sono ^ divengon lisci e spia- 
nati ed incaTati ancora li più di loro* 

E dùnque la nostra proposizione vera 
in generale in tutti i corpi consistenti e 
ricascanti più o meno fin alf ultima rica- 
acatezza che costituisce la liquidità, e tutti 
come scorrono scambievolmente al contatto 
con farvi forza si consumano e si disfanno» 
perchè staccano le parti loro. E tale scorsa 
facendosi in noi del continuo e con som« 
ma forza è il nostro consumamento sommo, 
e sommo ad ogni momento sempre. E tan^ 
to maggiore dee essere il consumamento 
nostra , e tanto più del continuo sempre , 
quanto che sempre del continuo per tutto 
il nostro vivere ci consuma quell* altra cau** 
sa pur dichiarata di sopra, la quale è uni- 
versai consumatrice delle cose tutte iodif«* 
feventemente. 

Da tutto il qual discorso si conchiude 
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fioalmente che da tulto il nostro corpo ai 
staccali sempre sempre minutissime e mol- 
tissime parti, sempre sempre finch*ei si vive, e 
che perciò sempre sempre fiuch'ei si vive ci 
consnmiamo e ci disfacciamo , e ci consa- 
jBiamo e ci disfacciamo ad ogni momento 
nolto e molto. E di questa certa consuma- 
xione due ne sono le cagioni sempre ve- 
glianti ; V una è il perpetuo nostro muo- 
Yerci , r altra è il perpetuo operar dell' u- 
BÌTcrsal cagione che tutto scioglie e distrug- 
ge. £ per ultima conseguenza , che è quel- 
lo che ci proposamo di render chiaro in 
questo capitolo^ si deduce da tutto il ra- 
gionato fin qui , che consumandosi del con- 
4inuo sempre e molto il nostro corpo , per- 
chè da esso si tolgon via del continuo sem« 
pre moltissime parti che lo compongono j 
poco potrebbe conservarsi il nostro corpo 
medesimo , se del continuo nou gli venis- 
sero risomministrate e riadattate aMoro luo- 
ghi le parti medesime, che dalle cause 
consumatrici gli vengon tolte e staccate. 

E pure V uomo uou si consuma in 
così breve tempo , com^ parrebbe di neces- 
sità secondo le cose fin qui spiegate, anzi 
si campa anni e anni ^ e vi è chi vive uà 
secolo ed anco più, onde sarà di mestieri 
eh* ei si rifaccia continuatamente, e che in 
realtà si dia .quel tal risomministramento e 
riadattamento di pasti rifacitore e mante* 
nimento del corpo nostro nel medesimo es- 
sere. Io devo dunque spiegare come lai ri: 
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faoìmento e riadattamento succeda, e per 
istar nel nostro proposito di spiegar tutto 
con la facilità delle similitudini e degli 
esempli, seguiteremo a vai eroi delle nostre 
e delle nostre ruote , e diremo cosi. 
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DISCORSO SECONDO 

DI AnATOMIAi 

DEL MEDESIMO. 

Xtf fabbrica del corpo umano è una mac* 
minaf la quale o si mucida « o stia fer» 
ma si regge sempre sulle cigne. S* in^- 
comincia a proporre le condizioni di es* 
se cigne f e si accenna qualche accessi^ 
ià di essa macchina. 
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\9qA che io faooia qui di qaett'oMa 
^spolpate, e che domin mai io m*aiv 
neggì intorno a questo scheletro del cor- 
po amano mi domandate toì? Ed io in 
primo laogo vi rispondo^ che a dir eh* io 
•rmenio T<H Qon pot^t« dir magtio « per- 
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che non solamente io armeggio in realtà , 
ma io arpico io fantastico io arzigogolo , e 
pure con tutti questi modi di stillarmi il 
cervello io non arrivo a trovar la' via do* 
pò più di tre ore ch'io fo questo bel la- 
voro , che queste benedetfossa voglioo star 
su beir intere da se e stare io piedi e star 
ritte, com'elle stanno quand'elle sono in 
corpo a un vivo. E sappiate di più cha 
sarebbe un zucchero Tavere speso m que- 
sta faccenda queste tre ore sole d'adesso, 
ma io vi posso dir di più , che e' son an- 
ni e anni ch'io ho sempre farneticato sa 
questo non voler V ossa star ritte da se , 
e ci ho speso su non tre ore sole del gior- 
no , ma di gran giornate intere e di mol- 
te , e ad ogoi modo prova oggi , prova 
domani , metti Io scheletro in un modo ^ 
e mettilo in un altro, le sono state sempre 
forbice , e non ci è mai stato verso , che 
lo scheletro voglia star mai ritto, ma sem* 
pre si ripiega nelle sue parti , tracolla , e 
capoleva , e batte giù. 

E guardate come e' fa ora , ecco qui 
io lo tengo per Tosso del fil delle rene in 
quel modo eh' egli sta quando noi siam 
vivi , e Io sospendo per aria , guardate co- 
me sta il capo , e' tracolla da se dinanzi 
talmente che se non fosse legato qui alla 
prim' ossa del collo e' cascherebbe giù a 
dirittura sul petto. La mascella di sotto 
ciondola a maladizione. Le braccia poi voi 
le vedete com^elle stanno. Ma guardate i 
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fianchi 9 le cosce , e le ginocchia quel 
eh* elle fauno , s* io poso Io scheletro coi 
piedi in terra « e adagio adagio abbasso la 
mano, con sempre però lonere stretto Toa- 
so del fi! delle rene. Ecco qui ogui cosa si 
ripida « si ripiegau le ginocchia nlV innan- 
si , le cosce e i fianchi air indrelo , i piedi 
si stravolgono, e s'io abbrindono T osso ^ 
latta la macchina va in terra. 

Io m'avveggo che di questa mia tre- 
sca voi ve ne tate una beffe solenne, e 
tke fate le maraviglie e levate i pezzi dei 
fatti mia , parendovi una strana cosa che 
di me s' abbia a dire eh' io son colui che 
pretende di fare star ritti i morti , e che 
questo è altro che lavare il capo all' asino» 
• raddrizzar le gambe a' cani, imprese per 
altro assai più proprie del Notomista , che 
non è quest* altra di voler che gli schele* 
tri sfien ritti da se ; e in susta nza vo' ve 
ne ridete, e ne fate le veglie alle pan- 
cacce, e non ne volete sentir sonata. Ma 
io ad ogni modo , eh' ora mai ho fatto il 
callo a dir pazze cose , vo' lasciar dir chi 
dice anco questa volta , e perch* io vi co- 
nosco per buoni compagni , e che non mi 
volete po' poi tutt'il male del mondo, io 
vi vo' pregare a compiacervi di stare a sen- 
tir le mie ragioni , e far conto d' essere a 
qualche commedia a sentir le frottole di 
qoalché servo sciocco, e passare il tempo , 
e divertirsi con le zannate di lui. 
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Io Ilo sempre sentito dire, e letto in 
cento mila libn , anche de* buoni , che in 
tanto r uomo sta ritto , e sì regge iu pie* 
di in quanto che egli è fatto d* ossa in molte 
delle sue parti , cioè è fatto di certi cor- 
pi , che per esser duri da per se stessi sor- 
reggonsi ; e che le carni tutte del nostro 
corpo intanto non cascano in terra , in 

3uanto elle sono attaccate a questi corpi 
uri, i quali come tanti puntelli o soste- 
gni sosteogon se medesime, e le cose, che 
ad essi s* attaccano o stanno sopra. E que* 
sta tal cosa dell* ossa, eh* elle regga n se al 
rimanente del nostro corpo , ella si dice , 
e si scrive con pompa grande di titoli , e 
m chiamano esse ossa base di noi , fonda- 
mento di noi , stabilimento della nostra 
macchina , sostegno del corpo umano , e 
Ve poi di quei più graziosi, che le chia* 
mano gli Atlanti del mondo piccino. Io 
che sono stato sempre dolce quanto i lu* 
pini giulehbati con T acqua forte, me la 
son succiata su auch* io come gli altri ^co- 
me bere un uovo , e ho durato molt* an« 
ni a darmi ad intendere senza pensar più 
là , che veramente il corpo nostro si reg- 
gesse , e stesse in piedi , e ritto , perchè la 
durezza degli ossi ne fosse cagione , e T es* 
seme cagione consistesse in questo , cioà 
che Tossa fossero cosi adattate Tun sopra 
r altro che ciascuno de* superiori fosse nel 
medesimo piombo cou ciascuno degl' infe* 
riori , e V ultimo toccante il terreno stessf 
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a piombo sai terreno medesimo. E questa 

posizione d^ossi mi pareTa necessaria , per* 
cbè se o tutte Y ossa non fossero state a 
piombo sai terreno, o qualcuno di loro 
fosse suto fuori del piombo degli allrì^ 
sarebbe bisognalo , cbe il corpo cadesse o 
si piegasse da quella parte nella quale T os- 
so non era a piombo delP altro osso o sul 
terreno , o -veramente sarebbe stato di me* 
stieri inventar qualche altro artifizio , cbe 
impedisse la caduta o la flessione. E se 
questo si fosse dovuto ammettere , mi pa- 
reva che ne seguisse » ohe in quel tale nel 
quale si fosse aovuto reggere il corpo fat- 
to d* ossa fuor di piombo con queir altro 
artifizio , il suo reggersi, non sarebbe stata 
a causa della durezza dell' ossa , perchè la 
lor posizione di già s* è visto che lo lascia- 
va cascare , ma si sarebbe sostenuto in pie- 
di ritto da se, perchè queir altro artifizio 
differente dalla fabbrica dell* ossatura lo 
riteneva dalla caduta. 

M'accomodavo dunque facilmente a 
credere 9 che gli ossi fossero posti nello 
scambievol piombo descritto, perchè tal 
posizione ben s* adattava al mantenersi V uo- 
mo in piedi, e diritto, e fermo sopra il 
terreno ; ma considerando poi che noi non 
Aiamo solamente ritti ^ e in piedi, ma che 
ci moviamo pur ritti , e che nel muoverci 
pieghiamo i piedi le ginocchia e i fianchi, 
e cne quel piegar quegli ossi egli è cavar- 
gli di quel medesimo piombo nel quale 



)>Otea ÉUpf^orsi eh* •* fossero, t \n fatila 
posmone fuor di squadra al terreno il 
mantengono per tutto il tempo che la gam* 
ba che 81 muove sta per aria , e in tutto 
quel tempo, eh* ella sta per aria ella si man-^ 
lien sempre piegata , senza che V ossa noa 
solamente non caschino , ma che neppur 
un minimo j che si partano da quella tles» 
sìone tiella quale noi le riduciamo nel 
muoverci i mi parve di poter con sìcurez* 
sa conchiudere essere nel corpo nostro un 
tempo nel quale posson le nostre ossa nou 
cadére, e non essere in piombo scambie- 
. volmente uè sul terreno. 

E perchè in qualunque posizione che 
r ossa si tengano elle son sempre gravi , • 
i gravi posati sul terreno in maniera che 
il piombo loro cada fuori di essi » devon 
traboccar e cadere^ come è noto ad ogni 
manovale ; perchè adunque nel caso del 
muoverci si dà la flessione dell* ossa, la 

Juale fa che il piombo loro cade fuori 
elle medesime: aovrebboti dunque o ca- 
dere o piegarsi, ma né cadono esse, ne 
piefiansi nel moto : adunque , conchiusi io» 
vi e nel corpo delfuomo qualche artifizio 
col quale, almen nel moto» posson met- 
tern Tosta in che positura nisogna » sia 
ella o a piombo scambievole con Tossa , e 
col terreno o fuori di esso , e nella mede^ 
sima positura pur quanto bisogna manie" 
nerle ; e perchè finito il molo ritorna la 
gamba nella sua dirittura di prima ^ cioè 
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iritornan Foisa di piente diritte, eonchra- 
dero altresì eiierci bisogno al meo nel mo- 
to d'un altro artificio, che Tossa di pie-» 
gate le riducesse distese. E come che noi 
ci abbiamo a muovere quando ci pare , mi 
pareva che questi tali arJtifizj di piegare, 
• raddrizzare Tossa dovessero esser cose 
che sempre stessero con le medesime ossa 
congiunte t perchè se per fortuna noi ci 
fussimo volsuti muovere qualche volta , e 
per quella volta le case cne doveano pie- 
gar 1 ossa non (ossero state congiunta eoa 
esse, noi non ci saremmo potuti muovere 
altrimenti per allora , ma saremmo stati 
aferzati ad aspettare fio tanto che quelle 
cose j delle quali T ossa non erano per al- 
lora provvedute , se ne provvedessero , e 
le.me^essero in opera. 

Fatto questo discorso, allora si eh* T vi 
posso dire eh* incominciai a abbacare altro 
che da burla, e apertomisi in un tratto 
r intendimento con la scorta delle mecca- 
Biche facoltà , io vidi che era possibile , 
che T ossa stessero fuori di sesto fra di lo- 
ro e col terreno, non solamente nel muo- 
verci , ma aqcora nello star fermi ;- e pa- 
rendomi che questo possibile fosse molto 
coerente a tutto quello che si osserva nel- 
' le varie positure delT uomo e degli altri 
animali, e positure tanto in quiete che in 
movimento , io fin da quel tempo comin- 
ciai a credere qualche cosa di serio que- 
sta fantasia che da principio averci credu- 
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fa una faToIa una semplicità uno sproposi- 
to vero , e andaudo di cosa in cosa , e di 
pensiero io pensiero , e quanto più di pen« 
«iero in pensiero andavo passando « pia 
mutandosi faccia alla scena , e di vanità , 
e dì sciocchezza pigliaùdo apparenza di 
materia sempre di saldezza e di senno 
maggiore , io mi vi affezionai tanto , eh* io 
non giudicai disdicevole ali* anatomica mae- 
stà a trescar come m* avete veduto fare 
con Tossa de' morti, e insegnare » per co- 
si dire, lo stare in piedi, e lo andare agli 
scheletri. E dissi fra di me , se fosse vero» 
che in tanto Tuomo si reggesse da se rit- 
to ed in piedi , perchè a tanto lo portas- 
sero r ossa che fossero in piombo scam- 
bievole ed in piombo sul terreno , e fosse- 
ro dure , ogni volta dunque che non so« 
lamente non si prendesse la durezza del- 
Tossa, auzi piuttosto s* accrescesse , e non 
si mutasse quella positura loro che esse 
hanno nel corpo nostro mentre sta in pie* 
di , r ossatura del corpo dov riebbe star 
sempre ritta da se ; ma per morte non 
solamente V ossa non divengoii più tenere^ 
ma induriscon più tosto: adunque se si 
potesse trovar modo che 1* ossa morte si 
potessero riconoscere ignude e spogliate 
affatto di carni e spolpate , e in questo 
stato fossero i piombi loro, nella medesi- 
ma posizione che quando son vestite di 
carni , e che elle stao ritte ne' vivi , noi 
averemmo riscontro allora^ se veramente 
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qa«odo sittm ▼!▼! e stiamo in piedi Tot- 
sa col lefreno e fra loro son nel medesH 
mo piombo scambievole o se son piega* 
te » e trovaodosi non nel medesimo piom* 
ho scambievole noi verremmo subito ìa 
cognizione dì queste due cose : V una , 
che il reggersi dell* uomo non consiste nel- 
r aver Tossa; T altra , che non cadendo 
egli quantunque gli abbia Possa piegate, 
ci è necessario quelfarlifìzio acceiiualo di 
aopra che deve esser congiunto sempre cou 
Y ossa , e congiunto in maniera , che ogni 
Tolta che noi vogliamo possa sempre impe* 
dire la caduta che del nostro corpo ne se^ 
guirebbe a causa della posizione piegata 
inflessa inclinata obbliqua posante in tuiso 
a sghembo a sghimbei^cio o fuor di squa-^ 
dra che ^i suppone che abbino Tossa fra 
di loro e col terreno scambievolmente* 

Ora questo scheletro che voi vedete , 
Accademici miei riveritissimi * egli è Tos* 
iatura del corpo umano con le due con- 
dizioni suddette : perocché egli è un ossa* 
me di morto, e che perciò non solamentcf 
egli è duro com* egli era vivendo , ma egli 
è duro forse di più : per la qual cosa in 
riguardo della durezza quesl' ossatura ben- 
ché senz* anima , non solamente non ha 
minor vigore di reggersi da se medesima « 
ma n*ha forse di più che con essa. La po- 
sizione poi degli ossi, o ccnsidcrando quella 
eh* egli 'hanno fra loro scambievolmente o 
eh* egli hanno sopra il terreno sopra al 
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qnale posano , éìVh queir istessa che in lor 
•1 trova mentre son vivi » perocché di mia 
mano io ho tolto loro V interiora ed ogni 
pelle ed ogni carname, e resele cosi nude, 
e nette qual le vedete , e solamente ho la- 
scialo loro ne* luoghi delle piegature que- 
ste cignt che le circondano, e le legano 
insieme come vedete o per tutta , o per 
qualche parte del giro loro di fuori , e 
questi altri come sugattt o come piccoli 
guinzaglietti che le connettono, e le ten- 
gon ferme nella lor parti di dentro ; e 
sappiate intanto che tutti questi arnesi cbe 
legano Tossa insieme nei luoghi delle lor 
piegature, chiamansi legamenti degli ossi. 
Sappiate dunque che questi legamenti la- 
sciati cosi da me nel loro puro essere na- 
turale fanno che questo scheletro chMo 
tengo nella mano sia un* ossatura d' uomo 
morto bensì, ma perchè elFè dura quan- 
to nel vivo ^ e la positura di ciascuno de- 
gli ossi che la compongono è l;i medesima 
che nel vivo, posata dunque in terra per 
le cose fin qui spiegate nel modo eh' ella 
posa quando siamo ritti e vivi, dovrà ben- 
ché morta per se medesima sostenersi e 
reggersi e starsi in piedi ; ma questo non 
succede , come s* è detto , perché tutta 
tracolla tutta si piega tutta trabocca: non 
bisognerà adunque , che V ossa stiano scam* 
bievolmente fra loro , e col terreno in 
piombo, ma ò cbe col terreno o fra lofo 
elle posino in falso e a schiaccio t e che 
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ci «a bitogno dell* artificio suddetto per 

O guardiamo ora , e riconosciamo 
eoo gii occhi nostri unitamente anche voi, 
giaccuè io mMmmagino che non vi vergo- 
gniate di farlo , e giacché mi par di co- 
minciare a comprendere 9 che questo mio 
arm^giare non vi par più una b.ija affat- 
to ^ se in realtà in questo scheletro gli os- 
ai veramente si trovano posali in falso , od 
in piano > obbliquamente o in diritto « a 

Saadra o fuor di squadra tanto fra loro 
e col terreno su cui si posino. Eh Dio» 
Bignori miei, che cose son mai queste che 
Toi vedete? Non son baje no ne zannate 
altrimenti 9 elle son delle solite manifattu- 
re deir ingegneria dell* Altissimo , che fan- 
no strasecolare, purché si badino. Guarda* 
te e ditemi se fra tanta moltitudine d* os- 
si che voi vedete Te n* è pur uno che stia 
io piombo su r osso in cui si posa , e me- 
co considerateli ad uno ad uno per mag- 
giormente glorificare quel Dio che trovò 
una macchina che sempre si regge e sem- 
pre rovina, e benché abbia dentro di se 
Srti che per la dure7za loro potrebboa 
re alla medesima stabilità e termesza « 
esse son però poste in una maniera, che 
sempre traboccherebbero « se non fossero 
sostenute da altre co^e, le quali però le 
sostengono col far forza addosso di esse 
mentre rovinano. 
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Guardate e cominciatevi di quassù da 
questa superior parte del ccrpo nostro 9 
cbe si chiama il capo come sapete : egli 
posa sul primo osso del collo. Ma è ella 
questa la sua positura che egli ha neir uo- 
mo quand'egli è vivo , e che egli è ia 
piedi ? Eeli allora sta alto e per tutto gi- 
rasi indiiferentemente come se egli fosse 
imperniato nel suo vero mezzo , e qui egli 
è tutto ricascato sul mento e sul petto » e 
s' attiene ali* osso del collo della sua poste- 
rior parte solamente^ che si chiama nuca 
o collottola. Quando mai vedeste in uomo 
vivo la mascella di sotto abbandonata tutta 
air ingiù e ricascante ? E pur questa eir è 
di cotesta fattezza. Tutto questo ingratico- 
lamento d'ossa, che voi vedete che gira 
dal dinanzi al di dreto , tutto si chiama 

Setto o torace , e la parte di lui anteriore 
icesi stemo , la posteriore schiena o rene» 
e tutta questa ossatura eh' io ho nella ma- 
no y che comincia dal primo osso del col* 
lo , e finisce quasi al foro per cui si get- 
tano gli escrementi del ventre è un' ossa* 
tura composta di molti ossi posti un sopra 
deir altro« e ognuno di questi ossi si cbia* 
ma vertebra , e le prime sette cominciaodo 
subito dopo il capo si chiamano vertebre 
del collo. Le dodici che succedono ordi« 
natamente discendendo j si chiaman verte- 
bre del petto o del torace ^ e a ognuna di 
2ueste vertebre del torace s'attaccan due 
i quest'ossi cbe compongon l' ingraticola* 



mento di etto «na di qua e una di là ^ 
code dodici son ' le vertebre del torace » 
TeDtiquattro le costole che lo cbiudoDo. 
Le cinque Tcrtebre cbe succedono alle do* 
dici del torace ai cbìaman vertebre de* lem- 
Im^ e vi è poi questo largo osso che quan* 
io più va in giù va stringendosi in iorma 
di bietta , e si chiama osso sacro , ed è 
composto di tre o qualtio vertebre an- 
eh* egli t ed in fine si termina tutta questa 
lungoezza con una serie di vertebrette sem- 
pre ordinatamente scemanti di grossezza , e 
ripiegate un poco air indentro , come è 
piegato air infuora il codione degli uccel- 
li , e cniamasi queir osso coccige o uropi- 
gio e codione , e le vertebre di esso ver* 
tebre del coccige o codione. Ora guardate 
ohe cosa fanno le vertebre del collo in 
qnaesta positura del capo , si piegano an- 
oh* esse ali* innanzi, e non is tanno ne* piom- 
bi loro. Guardate la positura di tutto il 
Eto, che vi par egli ? Che a neh* egli ab- 
il suo sostegno dentro il suo mezzo ? 
Yoi vedete cbe non solamente non è pun- 
tellato nel mezzo suo, ma tutto quanto 
egli è , egli è pendente per aria affatto , e 
aolamente nella poster ior parte di se egli 
i l^ato alle vertebre. 

Che dirò io di quest* altre due palet- 
te cbe Voi vedete sopra le schiene una di 
* qua e una di là ? Guardate che ancor es- 
se contengono un miracolo o maggiore di 
quel del petto o non minore di esso^ po^ 
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rocche il petto sì regge per aria , e gue- 
st* alir* ossa di chNo vi ragiono, non 
hanno altro sostegno cbe quest* istesso pet« 
to che non Io ha. Ecco qui , questa è la 
superior parte dello sterno , e lo sleroo è 
parte del petto come s* è detto ^ a questa 
superior parte del petto son fermati due 
ossi, uno de* quali si conduce alla destra t 
l'altro alia sinistra parte finche s* incontri* 
no con questo risalto di questa paletta di 
ossa al quale gagliardamente s* uniscono « 
e questa palella che scapula s* appella non 
ha altro sostegno, che quello di questi 
due ossi che hanno nome clavicole , né le 
clavicole altro sostegno cbe quel del pel* 
to ; ed il petto è tutto per aria , come si 
vede. 

Ma non basta fin qui , perocché le 
scapulc che son cosi fuor del lor piombe 
puntellate reggono tutta l'ossatura del brac- 
cio e della mano , e T ossa del braccio , e 
della mano fra loro sono cosi stranamente 
legate insieme » che non e* é schiancii nè-^ 
•ghimbesci che possano spiegare Tobbliqui- 
t4 delle loro scambievoli posizioni. Solo vi 
dirò che il primo osso dalla scapula in giù 
si chiama umero, degli altri due in cop- 
pia che succedono , il più grosso si chia- 
ma ulna, radio il più sottile. Tutto il ri- 
manente conslituìsce l'ossatura di tutta U 
mano dal polso fino all'ugna, e quella 
parte che noi chiamiamo polso della mano 
il chiama carpo, T altra che seguita sìiiq- 



al oomincuir delle dita si chiama metacar^ 




r oiia del braccio. Ed in tutta questa com- 
posizione del braccio e della mano non 
iolo vi è il sostano della scapula, e della 
claficola così per aria ^ e cosi fuori del 
piombo loro, ma vi è che per loro mede- 
iime essendo gravi uon possono star se no a 
pendenti , e distese » e come noi diciam 
ciondoloni , ne vi è positura propria , che 
le possa condurre o fare stare in altra ma- 
niera che air ingiù, o con T intera lor fab- 
brica o con qualche parte della medesima. 
Guardate poi che dì qua , e di là 
dair osso sacro si portano infin dalla parte 
davanti certe maniere d'ossature che so- 
no di varie forme in varie parti loro. Quel- 
le parti che sono attaccate ali* osso sacro 
•on più larghe t e spaziose » e quanto pia 
si portano avanti più vanno strìgnendosi 
finrhè ali* anterior parte si riducano di 
larghezza intorno a due dita traverse. Que- 
8t* osso davanti » e di questa larghezza si 
chiama osso pube o osso della pube» T al- 
tro più largo, e che gira lateralmente fi- 
no air osso sacro si chiama ilio destro o 
sinistro secondo eh* egli occupa la destra 
o sinistra parte. Vi è poi fra 1* ilio , e *1 
pube lateralmente nella parte inferiore un 
altr'òsso chiamato ischio, incavato con un 
gran seoo ia cui sta attaccato co* suoi le- 
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g^meoti r osso della coscia ^ e da quest* os- 
satura degr ilii , ischii ^ e pube ne nasce 
un altro congegnamento d* ossame girante 
dal di dietro al dinanzi in una maniera 
non dissimile ài petto, ed attaccato dove? 
non certamente nel suo mezzo anch' egli ^ 
ma neirìstessa maniera che tutta la mole 
del petto sta dalle vertebre sue pendente 

Juasi attaccata fuor di se stessa , cosi tutte 
L mole degl* ischii , del pube , e degl* ilii 
sta attaccata alla parte posteriore di se , al- 
le testate dell* osso sacro quasi con un so« 
•tegno fuor del suo giro» 

Ma seguitiamo più avanti , e vediamo 
ora r ossatura delle parti inferiori « cioè 
de* piedi 9 delle gambe , e delle coscìe, nei 
onali forse s* aspetta di veder qualche po« 
•izione d*osso che non stia co&i proiligio« 
semente per aria , come si è veduto star 
lutti gli altri y perocché la serie tutta deU 
le vertebre non ha sostegno alcuno , e do« 
Tendo ella sostenere e il capo con la pri* 
ma vertebra del collo « e il petto e le eia* 
Ticole e le scapule e le braccia e le mani 
con le dodici vertebre del torace e tutta 
r incassatura degl* ilii degl* ischii , e del 
Bube con le vertebre dell osso sacro» Dio 
buono! dove si regg*elJa per reggere e 
tanto peso 7 Ella finisce nel coccige , il qua- 
le non ha sostegno veruno ma veruno dav- 
vero , perocché egli ritorto leggiermente al 
di dentro finisce nel mezzo spazio che h 
neir incassatura degf ilii e degli altri ossi 
Race, di Prose Fot. UJ. i5 



suddetti.' C Toi credevate cbe Tinsegiiaré 
andart agli scheletri fosse una cosa da ere* 
der matti chi la faceva? 

TiriiiiDO avanti, ma poco e* è da di- 
tcorrere. Gli cast del femore o della coscia 
che dir vogliamo, che son questi lunghìs* 
fimi e grossissimi posti fra*l ginocchio e *1 
fianco, e collegati ali* ischio, sfiancano al- 
rinfaora obliquamente in una forma cosi 
abalestrante e quasi fuor d* architettura cb^el-* 
la par mostruosa a vederla , talmentechè 
lasciandovi su premere il rimanente dello 
icheletro ella subito cede e si piega , e fa 
piegare il ginocchio air innanzi , sopra di 
cui posa cosi in falso e sfuggevole, che 
per ritenerne la ruìna , e *1 trabocco con 
queir altro artifizio cbe si dirà, vi ha 

Sosto Iddio un altr' osso per la psrie 
avanti , che scudo o ruota s' appella » 
il quale scudo se non vi fosse quélF altro 
artifizio nemmen saria bastante ad ioipe- 
dime il precipizio, o in piedi o in moto 
che stesse il corpo dell* uomo. Sotto il gi- 
nocchio quei due ossi che sqeuonò in cop* 
pia due di qua é due di là uno al piede» 
sono gli ossi delle gambe, ed il più grossa 
ki chiama stinco o tibia , il pi& sottile fi* 
buia , e quelle cose che noi chiamiamo 
tioci del piede sono T estremità di quest* oa- 
ii , con le quali essi abbracciano e si col- 
legano con Tosso del calcagno parimente 
cosi in CeiIso sdrucciolevoli , e obbliquit c.he 
bisogna che si pieghin sul collo del piede j 
a Tuomo cada» 
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Finalmente il piede anch* esso posa ih 
falso f e non solamente posa in falso » ma 
se si sospende per aria ciondola come ve- 
dete, e si dividono le sue ossa ancora co- 
me quelle delia mano , cioè in falangi de* 
diti ; ma le prossime a queste non ai chia* 
man metacarpo, ma metatarso, e' le ri« 
manenti fino al calcagno , non carpo , ma 
tarso. Né altro vi posso dire, se non che 
se aviam detto di sopra , che V ossatura di 
un morto , com* è questa qui , ha tutte le 
oondiziooi d* un* ossatura viva , e che ae 
neW ossatura viva si fosse trovato k posi- 
none d^li ossi',, che la compongano non 
in piomba, ma in falso ^ non bisognava 
^ua pensare a credere, che il nostro reg- 
gersi in piedi, e. molto meno il nostro 
camminare , e conseguentemente ogni altro 
muoversi d*ogni altra nostra parte avesse 
per fondamento della sua stabilità , e per 
aostano r ossa , ma che vi sarebbe abbiso- 
gnato un altro artifizio , che fosse di so- 
stegno , e quasi di puntello ali* ossa , sem- 
pre per la loro obbliqua posirione minacs 
cianti ruina , non altrimenti che abbiso- 
gnino l barbacani a quelle muraglie , che 
per cedenza di terreno si piegano oa quella 
parte dove egli cede. 

Avendo noi trovato , che in questa 
nostra oisatnra ti è veramente questa pò* 
siziooe in falso non di un osso o di due^^ 
«DUI di lutti quanti vi si ritrovano seni* se- 
eettnarne pur uno , e che essi posano taa^ 
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.lo io fiJw ni terreno 9 cbe seambieTol- 
jpent# roBO con 1* altro, e cbe i loro .9th 
fltegoi ipo quasi fuori di lor medesimi, e 
ebe però si reggono poco meo che per 
suria • a . «oi noo ci resU altro da faro ss 
■Boa adorare in primo luogo quel gran Dis 
che ci fé* forti contro ogui r^ola di f<M^ 
tcuA nmantyci fé* stabili senza fermezsi, 
ci fé* pesanti del continuo sopra il terrenoi 
e posanti con tolti noi , e con tutti qosi 
pesi che popghiamo addosso di noi • e, ad 
;ni.modo non etere alcuna parte di noi 
le Yeramente posi, ma tutte reggan.se 
ctesscr e tntlo il corpo noalro non si sa 
4)onie.. In seoondo luogo doviam ^nsiderare 
esser por teoppo npeessario TartiBsio so|nra 
descrittR 9 . Mnm dd quale n jitiano noi 
iarmi;:Oi>oi ipiofiamo, sarebbono Tossa no- 
stre sempre in caduta , perchè sempre |>o- 
-aano in lalso» se non a fosse qoeirartifi- 
aio t che sempre le nitteoesse» e eoa n* in» 
{ledisse il lAombar giùt il corpo nostro 
jrofinerebbe. di sobito s e per darvi di qne» 
ato artifisio' .«na più fiioile intelligena ^ che 
eia possibile • 4iiporrieinola in questa (orma. 
Ttn soiio Jccp^oni per le quali si è 
jidetto di. soprt« cbe^^caderdibero le ossa 
nostre » in quiete o in ittoto eh* elle si ales- 
iHerof utfa ^:il .lor posare in fislso» 1* altra 
il non posaiQe in nessun luogo » la term 
,]e pic{|||stuve e inflessioni scambieiKili , le 
quali wflesinoni di piùsecoqdo cbe noi ci 
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éiovtamo con questa o qaella parte del 
corpo nostro si fanno ora maggiori ora 
minori di quello eh* elle fossero mentre 
stavamo fermi ^ ed in ^ fine ritornando a 
fermarci si riducono a quelle medesima 
eli* elle erano prima che cominciassimo il 
moto. Ora e* non è dubbio, cbe quanto al 
tracollare , ed il cader deir ossa eli* è tut« 
i*una in qualunque delle dette tre eondi« 
«ioni elle si considerino: perchè o traboc* 
chino per posare in falso, o per non posar 
punto , o per essere inflesse cioè piegate e 
chinata yerso la terra , egli è tutto cadere 
per forza di gravità, che le spigne e porta 
air ingiù » perchè in ninna di quelle posi- 
2ioui non hanno Fossa chi alla gravità loro 
contrasti , ed impedisca la scesa. 

Potremo dunque con sicurensa parlare 
in generale, e non replicando sempre que«« 
ste tre cagioni del cadere dell* ossa nostre 
considerar solamente quel che ci Toglia 
acciocché un grave posto in necessità di 
eadere non cada , sia egli posto in questa 
Hecessità per qualunque delle posif/ioni sud* 
dette. Ed egli non è dubbio alcuno , cbe 
per ùlv che una cosa , che per altro ca-* 
derebbe non cada , bisogna o puntellarla 
o sospenderla , cioè o bisogna pigliare uà 
istrameuto , che fermato in terra faccia 
forza in quella cosa che caderebbe di sotto 
in su , o pigliarne un altro che sia racco* 
mandato a qualche cosa stabile posta sopra 
f uell* altn che cade&ebbe , e i^a V altre 
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8ao termine Mt legato talmente alla soperior 
fiarte della medesima ^ che su questa lega- 
tura 61 fermi tutta la forza di lei, e perciÀ 
non possa cadere. Lo strumento , che £a 
Ibm di sotto in su egli vuol essere d*niui 
durexsa tale , che k coerenza delle sue 
parti non possa esser superata dal peso del 
corpo in cui si fs forza; perchè altrimenti 
Terrebbe da esso squarciato in mille pezzi ^ 
e caderebbe : e perchè questo artifizio è il 
nostro puntellare » e quello strumento » che 
fii forza di sotto in su puntello dicesi ; egli 
è manifesto esser necessaria in questo stra* 
mento una tanta durezza ^ che lo rendm 
cod difficile a staccarsi nelle sue parti ^ che 
tale staccamento non possa succedere per 
il sopraggiunto peso del corpo puntellato. 
L'altro strumento, che fa forza nel corpo» 
che caderebbe dalle parti di sopra può 
chiamarsi sospendici ed il suo adoperarsi pu& 
chiamarsi sospendere , e questo sospendio 
non è necessario éhe sia altrimenti duro» 
ma può essere arrendevole e jcedente quaiw 
to si voglia, purché quella cedenza e ar« 
rendevolezza sia congiunta con una coerenza 
di parti si grande e si gagliarda . che il 
peso del corpo sospeadibiie non possa su* 
perarla, e strappfirne le parti. 

E qui è da notarsi una cosa , che h 
a prima fronte di maraviglia , e questa è 
che X noi vediamo nelle nostre fabbriche 
reggersi e sollevarsi pietre d* immenso peso 
per forza di sole funi 9 corp cioè cosi ar« 
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Kìuietoli e cedenti 9 òhe noi gli torciamo 
gli avvolgiamo gli annodiamo in mille 
modit in una parola gli riduciamo a che 
figura ci piace» dovechè se le medesime 
pietre noi le vogliamo reggere o alzare a 
forza di puntelli di legno o di materie an* 
che più dure di esso , tali materie facil- 
mente si spezzano , quantunque sembrino 
mille e mille volte delle funi più resisten<* 
ti« perchè più duri; ed avere avvertito ' 
questo particolare non sarà fuor di propo- 
sito , come appresso udirete. 

Se dunque due sono i generali modi 
di ritenere i gravi dal lor cadere « e uno 
è il por loro di sotto un corpo duro, che 
gli puntelli , r altro è il por loro di sopra 
un corpo o duro o cedente , che gli so* 
spenda ; quale di queste due maniere cre- 
diamo noi 9 che volesse scegliere Iddio per 
impedire il cadiete dell* ossa del nostro cor- 
pò ? lo vi dirò quello che in fatti è , ma 
mi farò da più alta cagione , cioè dal farvi 
per quanto mi sarà permesso in qualche 
parte capaci della ragione, per la quale 
quello che in fatti è , dovette essere come 
egli è t e non in altra maniera. Dicovi 
adunque, che nou si poterono riparare 
dalla caduta le ossa del nostro corpo col 
puntellarle , perocché dovendo essere il 
puntello corpo duro , ed affisso a parte 
ferma , e fermato al corpo che si puntel- 
la , ne sarebbe succeduto, che per difender 
Tossa dal lor cadere si sarebbero talmente 



ridotte io an lor posare , cbe I aTreLlit 
rese del tatto immobili » e cosi per la paurm 
di non cadere in terra noi saremmo stati 
MocMtatì m non poter moo?ere neppure 
lin dito : per V istessa cagione nemmen pot 
teronsi Tossa difendere dal lor cadere col 
sospendere con sospendio duro , perocché 
ne sarebbe seguito Tistesso inconveniente , 
tion essendo la durecza capace d* iuflessiona 
alcuna', e di tale inflessione n*ha di biso- 
gno ogni movimento d*ossa , cbe noi fac- 
ciamo, come ognun vede. 

Resta dunque che non in altra ma« 
mera potesse impedire air ossa la caduta 
loro , se non col sospenderle con materia 
arrendevole, qnali sono le funi delle pie- 
tre suddette. Per la qual cosa passando più 
oltre io vi dico che qneste funi sospendi- 
trioi dell* ossa nostre si trovano veramente 
alla medesime ossa nostre collegate ed af* 
£ise, e collegate ed affisse. da alira mano 
e da altra industria, che da quella degli 
uomini p perocché le collegò e Taffisse la 
mano e T industria di Dio. Ma vediamo 
prima di cbe condizioni dovettero èssere 
queste funi ; e perchè queste condizioni 
tntte risguardano le diversità de* movimenti 
ne* quali dovevano venire secondo Tocca* 
aione Tossa del nostro cor|ìO,- io voglio 
considerare una parte sola del medesimo 
con qualche movimento di ossa , per farvi 
tn una materia , che ha più misteri in ogni 
tua piccola parte di quello eh* io non v*ab< 
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l^ia fatto parole hi ({uanto vi Iio oggi ra« 
gionato fio crui , ÌDfomiaii e capaci di quaU 
che ombra ai qaalcbedano di essi. 

Badaste Bit a uu accidente , che latto 
di vi sa ri^ oeoorso nel muovere le voalrs 
braccia da aa posto in un altro » e voi 
r acerete forse disprezzato come da nulla! 
,£gli è considerabile come di somma ^tima 
e di stupoie. Se si tiene il braccio pea« 
dente , e come noi sogliamo dire ciondo- 
loni , a noi non ci pare di durare fatica 
nessuna, non cr vuole studio non ci vuole 
attenzione non ci par di far forza , noa 
che sentiamo patimento da quella positura 
del braccio. Alzatelo poi , e costituitelo co« 
me si suol dire in croce , e tenetelo quanto 
vi piace 9 io vi so dire che il tenerlo cosi 
in foggia di crocifissi vi piacerà pure quel 
poco tempo. Perocché appena per pochi 
momenti sarete stati in questa positura 
còlle braccia , che dovechè tenendole cfoor 
doloni non vi pareva che pesassero nulla 9 
a quel mo* distese vi parrà eh* elle pesino 
un peso immenso , e vi sentirete strappar 
le spalle e la schiena , e suderete e vi ri- 
finirete per la pena , talmentechè in bre- 
vissimo spazio di tempo sarete necessitati a 
mandar giù le braccia , e rimetterle nel 
posto di prima. 

Che cosa è questa mai in primo luogo 
che il braccio ciondoloni non pesi nulla » 
e*l braccio alzato e disteso pesi tanto che 
noi noi possiam sostenere? Egli è pur Ti* 
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•lesso braccio oeir una positura e neiraltrat 
m noi siaip {mre quegl istet^si » allo o basso 
cb*egli ai slia » 1* istesse le nostre forze» 
gì* islessi i sentimenti noatri ? G iuganna 
*' ferie qaand* egli ciondola » ed in qual- 
sconosciuta maniera nascoude al nostro 
ientimenlo il suo peso , o se non cel na- 
sconde t chi gliel* accresce » e di nascosto 
glier inspira 9 mentre egli s'alza senza sa* 
pula di noi 7 La cosa è un pò* slranetta ^ 
ma' sapete voi com* ella Ya ? Se voi sapete 

Csar qualcosa con la stadera voi T avete 
ir e capacitata subito , percbè se voi mei* 
tele il romano accanto all*^ ago » dico quel 
romano che pesa Ire o qualtr* once o poco 
più o poco manco, e non vi conlrappesa 
a peso nessuno che sia nel piatto della 
stadera» che vuol dire che quel povero 
romano in quel posto accanto ali* ago fa 
figura di non pesar nulla o li in circa » 
ma se voi T allontanate dair ago facendolo 
camminare su pel braccio della stadera» e 
porrete nel piatto della stadera peso anco 
immenso » il romano in quella distanza dal- 
Tago lo contrappcserà, cioè in quella lon- 
tananza dair ago fa forza quanto il peso 
del piallo. Il braccio ciuodoloni sapete voi 
quel eh' egli è 7 Egli è quel romanel di 
poche once accanto ali* ago della stadera» 
che appunto a quest*ago corrisponde quel 
luogo dov* egli è attaccato alla' scapula » e 
nel quale si muove in su e in giù come 
ja stadera intorno ali* ago. U braccio poi 
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Asteso come a crocifisso egli è il medesimo^ 
romano alloDtaoato dalP ago per tulu la 
hinghesza del braccio » e che però fa quella 
gran forza, che voi pentite, ed alla quale 
restate verameote maravigliati. 

Su questo mofìmeoto , e su questa 
Ibrza fabbrichiamo la nostre reflessioni^y e 
tiriamo avanti il discorso cosi. Nella posi* 
tara del braccio ciondoloni noi possiamo 
supporre, che tutta la gravitai degli oui 
del braccio fino alla mano fosse potuta es** 
•ere impedita dal suo cadere per la fona 
de* soli legamenti , che avete già veduti 
nello scheletro , ma cominciamo ad al« 
gare il braccio adagio adagio, cioè non lo 
rimoviamo dalla sua pendenza mettendolo 
come in croce tutto ad un tratto , ma sol- 
leviamolo a poco per volta , e ad ogni 
piccolo spazio soffermiamoci , e fermiamo 
anco il braccio in quel poòo d'alzamento 
finché successivamente , e quasi a grado a 
grado si riduca a essere nella positura al* 
ta e distesa a crocifisso. Perchè il braccio 
non può esser ritenuto dalla ^ua caduta 
per forza de* suoi legamenti già descritti se 
non nella sua positura pendente affatto , e 
a piombo col terreno, adunque per ogni 
minima alzatura che egli faccia ci vorrà 
un altre istrumento che lo sostenga ,. pfr- 
eh* et non cada ; e perchè per ogni mini* 
ma alzatura eh* ei faccia ei cresce di fòrza 
come s* è veduto, adunque T istrumento 
che deve sospenderlo deve essere d^una 
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fona mig^ore de* legamenti defcrìttl O 
ahitmolo an altro p«>co adesso « e diciamo 
da ^apo od ncdesimo modo cosi » percU 
in <|oesto aaooodo alsamento maggior del 
mimo il braecio fii più fona che nel me« 
MMOio primo 9 adanque quel primo stra« 
menlo ODO vi li pose per reggerlo non ba* 
alerà t perchè e' lo teneta fermo , che vaol 
dfiro i|(guaglu^vi^ le pua form per V appaia- 
to: bisognerà dunque per poter far questo. 
ieeomlo abameato , e potere in esso iisr» 
mare il braccio.» aggiugoere il seconda 
itmaiento che Ìo sospenda , e che sia di 
tanto maggior TÌgore del primo, quando 
il biMioio nd secondo alsamento fa nidi 
Iona dio nel primo» Tiriamo aranti oel^ 
TaltrOf ed altiaino il braccio un po\più^ 
anco io onesto terso abamento crescerà il 
bmocio m form t o però lo stmmeiito dd 
aeoando alaamanto non basterà a reggerla 
in questo term, e bisognerà per conso- 
guenm agpngnere il terzo ^'che sia di ga* 

Sliardeam eguale a quella form che il me-, 
lesimo braccio eseicita in questa tersa po- 
situra nù alla. E per fsirla breve alziamolo 
di* graao in grado fioche egli arriri a esser 
disteso nella forma che noi vogliamo; e 
sempre dovendo noi replicare 1* istesso di- 
ecorso per ogni minimo spazio^ che vada 
mlèndo di momento in momento , vedre- 
mo che per fsre il moto dd bracdio dalla 
sua pendenm alla sua dirittura ci voglioa. 
tanti strumenti tutti disuguali in gp^lier* 
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desia quante sono le obbliquità che si tre- 
Tano dal piombo del braccio , cioè quando 
egli è ciondoloni fino alla sua Iraversa. € 
distesa positura. Le quali obbliquità peroc* 
che SODO infinite o ianumei^bili almeno ^ 
ne nasc^ di ^ui che per fare questo moto 
del braccio ci fa necessario un. istrumenlo 
«omposto d* innumerabili altri , Y ultimo 
de* quali fosse di quella forza della quale 
è il peso del braccio che Toi sentite qnanir 
do egli è in croce » cioè forza si grande 
che a yoi non basta 1* animo di sostenerla « 
tanto tì fa ella di pena nel suo calcare t el 
primo' fosse eguale a quella, del braccio 
pendente la qual voi giudicate che nulla 
sia 9 né avete sentimento che la distingue* 
rà 9 tanto eli* è poca. E perchè questo tale 
•trumento è quello che tien sospese l'ossa 
Be* moti loro per impedirgli eh elle mon 
cadano, ne segue da tutto questo ragionar 
mento la prima coodizione degl* istrumenti 
•ospenditori dell* essa » la qual si è 1* espo- 
ita fin qui » cioè che. e* siano composti di 
tanti instrumenti ineguali tutti di gaglìajis 
dfa 9 quante sono le differenti obbliquità 
nelle quali può ridursi successivamente» e 
fermarsi ciascuno degli ossi nostri. * 

Ma questo non basta , vi è di piMi^ 
Noi possiamo alzare il braccio a qualunquis 
devazione o obbliquità o altezza con mag- 
gior e minor forza « come alzando o non 
alzando pesi , tirando o non tirando di spa- 
4la^ ed m mille altre maniere di questa 
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Miier Adunque bisognerà che quell' istra« 
Biento sospeaditore a quelPaltezza non ab* 
bia solamente la gagliardia per fermare o 
portaVe in qnd posto il braccio solo^ ma 
per portar?dU> con queir altra forza che è 
ueoessaria per queir altro fine o di pe^o o 
di colpo o ohe so io. fifa perchè la mano 
non sempre kvgge peso » ne sempre tira » 
Ma qualche TOita solamente ^ adunque bi- 
fognerà^ ohe quello strumento sospendito- 
re abbia or una forza , ed ora un* altra t 
e P abbia con una distinzione si chiara » e 
la Inetta in pratica con una speditezza si 
pronta che ad. ogni voler nostro^ e ad ogni 
cenno di lui V istrumento intenda a qua! 
delle sue fòrze ^li dar deve di mano » e 

2uando a noi piace d* alzare il braccio ignn** 
con legger moto e piacetele» quella 
•tramenio sospanditore metta subito in ope- 
ra la minore delle sue forze» come poi 
a* Cffli stesse sempre in sentinella con gli 
occhi guardanti all' allo dove abita il voler 
nostro t e d'onde per cosi dire gli fa Ja 
fumala » perchè eai' intenda- che . forza ei 
Todet e che gli ta bisogno di quella che 
lia . schermire , il puntual ministro sospen- 
ditore e ben inteso delle sue fórse si riti- 
ra dall' esercizio della prima eh* era mino* 
re, e prende la schermitrice , che al suo 
«gnore abbisogna. E cosi andiamo di cosa 
in €osa ragionando 9 bisognerà chegristru- 
menti sospenditori abbiano tutte le forza 
di lampa in tempo che sott aecessarie.oQa 



folamente per tener Tossa in tutte leposi- 
tioni possibili 9 ma tenervele con tutti qae^ 
gli sopra^iunti sforzi che in ciascuna di qaet 
le. posizioni dovessero dair ossa esercitarsi 9 
e non averle solamente^ ma saperle ado« 
perare a tempo senza confusione or V una 
or r altra secondo che dal voler nostro 
gli è precisamente comandato, e detenni^ 
natissimamente t e per T appuntissimameute 
prescritto. Non son vere queste conJiuoni? 
È se esse son vere, come pur troppo son 
Goai, non vi rappresento io uno strumen* 
to ripieno di mille prodigi cosi inaspettati 
e così nuovi, che voi non vi rinvenite ancor 
bene se pur sia possìbile , e pur sia vero 
eh* io V* abbia coadotto a tant*altezza di 
contemplaziotie per la via di quelle sceoir 
piataggini , e di quei taccoli eh* io faceTt 
con queir ossa spolpate, che tanto m' avc^ 
van latto tribolare col non volere star rittew 
In verità, che dovunque ai volga il 
guardo nel corpo umano, egli è pur vero 
che sempre egli si dimostra quel gran teàr 
tro di meraviglie eh* io vi dissi di sopra 9 
ziel quale la divitiiti ingegnerà fa pompa 
delle sue macchiue, ed oh le guardaste, e 
le vedeste voi con gli occhi miei! Ora di- 
temi, non si è veduto di sopra, che que^ 
ati strumenti sospenditori devono essere an« 
co di materia arrendevole, e cedente? Aqm^ 
che di questo istesso n* avete avuto una rìcon* 
ferma più chiara nel modo del braccio 
ékl pendente al traverso eh* abbiam descrikr 
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lo, perocclìè in tutto questo mo?iaieiit# 
mutaodosi posizione, e intlessione in ogni 
obbiiquilà « bisogna che gì" istru menti ad 
ogni obbliquità necessarj sian flessibili per 
accomodarsi alle posizioni nelle quali si 
fermano, ed a quelle nelle quali si devono 
adattare nell* esser trasportato il braccio 
neir altre piegature o obbliquità: per la 
qual caia gristrumenti sospenditori doTe- 
ranno essete di materie cedenti e arren* 
devolif e di quelle for/e ineguali, > e di quel 
discernimento delle medesime, e del co» 
mandamento che loro fa la nostra toIou* 
. lÀ di metterne ali* occasione in opera pi^ 
r una che V altra. 

Lfisciamo per ora queste ultime condì* 
iioni e consideriamo la cedenza sola. Noa 
•i è egli detto eh* ella deve essere cedenza 
A , ma cedenza si gagliarda neW attaccato- 
la delle tue parti , che il peso che devoa 
reggere non possa strapparle?^ E quel ch*ei 
•i ò detto dello strumento sospenditore del 
braccio mentre egli si alza , non intendete 
voi subito che egli si deve intendereia tut- 
ti gli ossi del corpo in tutti i movimenti 
che affanno, e nel lor star fermi ancora, 
purché in quello star fermi e* mantengano 
il lor medesimo naturai posare in £a}so , il 
lor medesimo non posar su nulla, il lor 
taedesimo star piegati? Voi dunque vede- 
te subito che per tutto il corpo sono di- 
spersi questi strumenti sospenditori che fan- 
Ao che gli ossi non ponno muoversi» sa 
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non qoAQto o quando lor piace da* luoghi 
dove poasn V un 8U V altro o da' loro no* 
delti o artieolasioni o articoli o piegature 
che dir Togliamo, giacché con tutti questi 
nomi 6* appellano i luoghi de* pesamenti lo* 
ro. E come che pochi sono quegli ossi che 
sì muovano solamente in giù e in su, ma 
quasi tutti intorno ai loro articoli e in già. 
e in sa si muovono e 'alla destra e alla si* 
nistra parte, e poi obbliquamente per tutto e 
in giro per ogni verso, e in tutti questi 
moti ricaderebbero in giù, se non avessero 
lo strumento sospenditorc che con la forza 
dovuta soccorresse al cimento ; voi vedete 
che tutto il corpo è articoli, e in tanti 
pezzi son Tossa divise, e conseguentemen« 
te voi intendete subito che molto più che 
d*artieoli deve essere esso eorpo d'istrumea- 
ti sospenditori ripieno, giacche ogai ossa 
lauti strumenti deve avere ad ogni artico- 
lo che vel^'^sospendano, quanti sono i mo-* 
cimenti con i quali ad esso articolo il me« 
desìmo osso può muoversi. Ma questi ma- 
cimenti non essendo uno ma molti, il na« 
mero degl' istrumenti sospenditori dovrà 
essere tanto magd[iore del numero degli ar- 
ticoli, quanto del numero degli articoli è 
maggiore il numero de* movimenti che da<^ 
gli osé intorno a loro si fanno. E perocché 
o stia r uomo fermo o si muova, tutfa Fos* 
satura si regge su questi strumenti sospen- 
ditori, che direm noi che sia la fabbrica 
del corpo. umano se non una macchina di 
RaccoUa di PrM€ VoU UL a6 
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airaoolo i la ^oal stia ferma o ai Biuyfìa p 
come ìq sa la cigne in ogni tampo m 

La cigne delle nostre macchi oe mim 
anch* ette ttramenti tospeoditori delle pan 
ti dare delle macchine stesse date loro per ^ura 
i movimenti 9 a le forze che v^abbisognana 
di mano in mano^ Ma che cigne ^ a cha 
macchine degli artifisj umani vi nomino io 
ahe abbian che (ar mai nulla con questo 
ossature» e questi strumenti sospendilors 
del corpo nostro ? lo tì ho suggerita quo* 
sta similitudine perchè abbiate una cosa 
fra mano che tì assicuri del vero, prati* 
cata ' tutto di da yoì « e dalle maestranao 
anco più vili » e però non tì pa ja nuoTo o 
strano cb*ella na praticata anco da Dio 
che è un capo maestra à grande di tutti 
alSuTentori dell'arti umane. Ma ohe poi 
Ira le macchine nostra su le cigne ee no 
aia una che abbia le cigna tanto possenti 
a tanto ingegnose quanto 9òji' le cigne del 
corpo nostro « e* non è poi Tero saaete « 

£erorcbè quelle Tarietà di forza eh* io ti 
o descritto, quel distinguerle * quel met* 
terle in opera a tempo subito a non falli- 
re 9, non è cosa d* industria umana ; e toì 
vedrete poco appresso che altre maraTÌglio 
maggicHri porta' sidco quello ch*io tì ho de» 
diuUo fili qui. 

Per pienena di questo discorso biso* 
gnert:bbe adesso intendere per qual neeea* 
•ita doTCttaro ossero V ossa di tanti peni 



quant* elle sono , e Berchè non pia tosto, 
o tutta r ossatura d* uq pezzo solo , o 
perchè non d* uà pezzo solo tutto il 
Draccio fiùo alla mano , o perchè non di 
meoo o noQ di più , e perchè il femore 
tanto lungo e le vertebre tanto corte , 
perohè la scapala che è si grande d' uà 
osso solo , e r ilio pur si grande anch* esso 
d* un osso solo altresì ; la palma poi della 
mano che è si piccola composta di tanti 
ossetti , e cosi trovar la necessità di tutti 
gli ossi f loro articoli , e lor congegnature 
si nel corpo nostro come di tutti gli altri 
animali. Ed io lo potrei fare con noa 
molta difficultà , perocché 1* ossatura dei 
viventi eir è il carro trionfale delle mec- 
caniche facoltà sul quale ella gode gli ap- 
plausi , e le glorie che trihuta alle sue 
forze dimostratrici ogni intendimento più 
raffinato e più alto. Ma la via di queste 
scienze ella non è veramente una via 
cimentosa , cioè piena di dubbj , e di di^ 
scorsi poco sicuri , ma ella è bene una 
via stretta , e stretta talmente , che uà 
non si può volgere uè in qua né io là ; 
né vi è cantonate che conducano a scor- 
ciatoje ; del resto eli* è tutta piana eir è 
tutta spedita ^ non ▼* è intoppi , non v' è 
pericoli non v* è dirupi. Ma ella è lunga 
tanto se voi sapeste ! ma eli* è ben tante 
diritta se voi sapeste ! e la maggior parte 
fi camminano pochi passi , che vedendola 
cosi lunga e quasi senza fine t si spa* 
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tentano 9 non perchè sia disastrosa la stra- 
da ^ ma perchà» benché piana e facile e 
dritta» etrè troppo lunga. Questa lunghea» 
M 01 Tnole per chi ▼uole intendere la ne- 
cessità delle <x>8e accennate nella cenge* 
gnatnra degli ossit siccome se voi voleste 
camminare . per la medesima strada ^ potre* 
ite con tutta facilità e speditezza intendere 
perchè gli ossi dovessero posare in false 
aopra di loro acambie? olmente » e in au *l 
terreno o non posare in verun luogo » e 
da questa . strana foggia di posamento tutto 
neeesMtato a traboccare, e lasciarsi anda- 
re in terra , vedreste dediirsi che con Y ag« 
giunta ddle viscere e deeli strumenti ao« 
apendi tori ben maneggiati p deve tutta le 
macchina del corpo nostro non posare iu 
falso su *1 terreno ma in pieno » in moto 
in quiete che ella si sia, e così non ca*« 
dare in veruno di quei due stati, ed in 
fine benissimo intendereste camminando 
la via delie meccaniche facoltà » pcr« 
kè gì* inatrumenti sospenditori non potet* 
toro Csrsi di materia durat <Aa svettante e 
foggia di molla. 

Questa strada sì lunga a voi non pia^ 
ce e vi spaventa? E questa strada sì lunga 
è una di quelle che io oo' mjei tanti sudcH 
vi e coQ le mie tante fatiche studiai di fiur 
pia hrefOt ma non sortimmi. 
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su 
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LE T T E R È 

DI 

CONDOGLIENZA 

IL BftEVIO 

ji Monsignor f^escovo di Brescia^ 



^ Brescia^ 



S io «vessi sperato di |>oter racconsolare la 
Signoria vostra nel crudelissimo colpo rice'> 
vuto per la immatura e inaspettata morte 
del nostro R. Signor Abate di Carrara più 
tosto avrei fatto questo amorevole oficio } 
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tna essendo io non meno di lei stato trtf» 
fitto » non ho potato prima che ora pa* 
g^r questo "^deoitò \ il quale ( sallo DIO ) 
pago oni^cOD le lagrime su gli occhi; tan* 
to è F af&nno eh* io ho sentito , e tuttafia 
sento della perdita di un tanto mio Sigao* 
re, le cui virtù sono state e tante e tali, 
che non pur apparenti ed amici suoi, ma 

Senenlmente a tutta Padova e a VioMia 
anno lasciato di lui grandissimo desideno* 
Questo, Signor mio Reterendo, e 1 aver 
veduto passar queir anima benedetta , nello 
uscire delle miserie di questo mondo, non 
altrimenti che d* un puro e immacnlato 
agnello si faccia, hanno in gran parte tenif 

Serali i dolori e gli affanni miei; consi» 
erando appresso, lui esser arrivato a quel 
fine , al quale ognunp arrivar dee , e al 
quale il più delle volte felfce si può repu- 
tare colui ohe , non gustate le affliuoni di 
questo mondo , e i cofpi della maligna for- 
tuna, V* arriva. Y. S. adunque da questa , 
e dalla sua naturale prudenza confortata, 
s* acquieterà al voler di DIO , con quella 
a se medesima que* rimedj porgendo ( il 
che di gran sua lode fia cagione ) che 1 
tempo (Togni cosa consumatore porti le 
avrd[>bé : attendendo a viver lietamente ^ 
ricordando^ di me suo affcttonatissimo ser« 
vidore. * 



* ' - 1 



T^ .TvaegM. 






24t 



/ 



il Signor tiidotfo Campeggio^ 



Così Dio mi sia favorevole in ogni mia 
azione, come persona di questo mondo 
non poteva moiire, la cui morte tanto di 
dolore e d* affanno m'apportasse, quanto 
quella del Reverendissimo Padre di vostra 
signoria ; perciocché non solamente ho per- 
duto un Signore , del quale la natura giam* 
mai nbn fece il più gentile, il più valoro- 
so , né il più daobene; ma ho perduto un 
Signore, nelquale^ mercé delle infinite vir- 
tuli sue, aveva poste le mie speranze tut- 
te. Dogliomi adunque con esso lei; né puf 
con lei sola , ma con la casa tutta , anzi 

rur con la Repubblica Cristiana, la quale 
rimasa priva di sì nobile ed alto sog- 
getto, dal quale essa quando che sìa po- 
teva sperare di sollevarsi, e liberarsi dagli 
infiniti perìcoli , che le sovrastano. Mi sfor- 
terei , Signor mio caro , di confortar la 
Signoria vostra a tollerare questo gravissi- 
mo colpo, quando non conoscessi quella 
prudentìssima , e già avvezza a sopportare 
le ingiurie della nemica fortutia ; e s* io 
medesimamente non avessi bisogno d* essere 
racconsolato. Quella adunque attenda a 
Conformarsi col voler di colui , dal quale 
dipende ogni nostro bene. C mi faccia re- 
terentementt raccomandato a i Reverendi 



Monsignor di Bbjonet p e di Fàrencio ^ 
molto più a te siesta. 

Di Venezia. 



ji Monsign. M. Luca Bomfio. 

Dio sa quanto mal volentieri , e eoa 

Jaanto affanno io £eiccìo questo officio di 
olermì con vostra Signoria della morte dd 
Reverendissimo Campeggio suo e mio Si* 
gnore» massimamente avendo io non mea 
di lei bisogno di essere consolato : perchè 
non poteva a questo tempo morir persona^ 
la CUI morte pia di dolore mi arrecasse di 
questa ; avendo riguardo , oltre air infinita 
bontà e virtù sua ^ e alle speranze eh' io 
aveva poste in sua Signoria Reverendissima^ 
al bisogno che oggidì ha il popolo CrisUa- 
no di lui: onde non posso se non grande- 
mente dolermi con vostra Signoria » meco 
medesimo » e con la Cristianità tutta* E il 
vero t che considerando eh' egli sia uscito 
delle miserie di questo mondo t e salito al* 
la patria eterna , ove dobbiamo sperare » 
anzi tener per fermo , che Io abbiano con- 
dotto i meriti delle sue sante opere» non 
possiamo se non racconsolarci ». volendo, 
massimamente unirci col volere di Dio» 
Pure r essere rimasi privi d* un cosi degno 
e cosi raro Signore non puote se non estro*, 
inamente dolerci. Dio adunque^ Signox 
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mio caro 9 doni à Toi cnì a me quella pa- 
sienza , della qaale in questo miserrimo 
caso ci fa di bisogno. Né altro le voglio 
dire , se non pregarla , che la voglia far 

3aeslo officio col Reverendissimo Monsign. 
i Bologna , a sua Signoria » ed a se me- 
desima facendomi infinitamente raccoman- 
dato* 

Di Venezia. 



Paolo Sadoleto 

A Monsig. Alessandro Cardinal Farnese. 

Con mio sommo dolore scrivo la pre» 
sente lettera a T. S. Reverendissima ed 
illustrissima, avendomi a condoler seco del* 
la gravissima perdita , che ella , e la sua 
illustrissima Casa, e la Sede Apostolica « e 
tutti noi affezionati, servitori suoi abbiam 
fatta per la morte di nostro Signora ^ la 
qual perdita è tale e tanta , ohe non pur 
a lei, di cui è il principal danno ^ ma 
a noi , che V amiamo » e desideriamo la 
prosperiti sue, tiene la mente oppressa 
dalla considerazione talmente ^ che noa 
sappiamo trovar parole sufficienti a espri* 
mere il dolor nostro , non che a pensare 
modi e sentenze , che sieno atte a consola- 
re il dolor suo. Benché questa parte nòti 
è tanto necessaria a usare verso di lei ^ 
r animo della quale eccelso e grande i iit 
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modo esercitato nelle varietà della fortuna* 
ohe da per se per la lunga istrnzìoae , ed 
esperienza vede quel* cbe e nelle avversìtA 
bisogna sperare , e Delle prosperità temere | 
e secondo la diversità degli accidenti è gtè 
usata di adoperare or la modestia , or la 
costanea , lempei-ando sempre le cose vari* 
e instabili della fortuna eoo la certa ed 
uniforme regola della virtù. La quul mo- 
derazione, e somma prudenza quanto sono 
ì colpi della fortuna maggiori, ella deve 
con tanto maggior studio adoperare, e per 
consolazione ancora di quelli cbe l'amano, 
e cbe partecipano fedelmente con lei de'di- 
spiacen e delle inccmodìlà sue, nel nume- 
ro de* quali io sono e sarò , quanto Dio 
mi presterà di vita : non solamente uoa 
rallentando la mia antica affezionata serTitù 
Terso Vostra Signoria Beverendissima ed 
Ulastrìssima , ma anzi tanto più desiderando 
dì mostrarla in effetto in qualche impor- 
tante servizio di quella , qnanto potrà ora 
più parere ciò farsi per mera gratitudine 
ed affezione , e non per disegno alruno. 
Così prego tei , cbe mi conservi sempre il 
mio antico luogo nella memoria e nell'amor 
suo. In buona grazia della quale con tutto 
1* animo mi dono, e raccomundo sempre. 

Di Carpentràst A* a3. di Novembre 
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Daivielc Barbaro 

Al Signor Domenico Veniero. 

Voi RTrete a compatire , e condolervi 
meco , ansi con tutta la nostra città della 
morte del Reverendissimo Contarino', della 
quale oggi si ha novella. Biadi chi abbiamo 
noi a dolerci? Già è apparecchiato il giorno 
d*ognuno , giorno ultimo de* giorni « giorno 
inevitabile , certo nell* effetto , dubbio nel 
tempo, comune però ad ognuno, come quello 
che essendo ad ogni umana condizione supe*- 
riore , ogni stato ne renda uguale. Ma lascia* 
mo questo timore e questo affanno a chi 
di sua propria coscienza impaurito ^ o da 
disordinato desiderio di questo mondo ti^ 
rato , poco prezza la felicità de* buoni , 
troppo teme la miseria degl* infelici. Dol« 
gonsi 9 chi per aver perduto un beneCatto* 
re, chi per esser privo d*un amico» chi 
per la parentela , chi per altre umane ca* 
gioni. Questi , perchè la tenerezza deiruma* 
nità indebolisce gli animi loro, hanno bi* 
sogno di conforto con alcuna fedele ammo* 
nizione , poiché cosi famigliarmente portano 
la morte de* suoi. Ma noi , M. Domenico 
caro, vorremo porci nel numero di costo- 
ro, benché amici , parenti, e d*una me- 
desima patria , come d* una stessa madra 
figliuoli siamo? Si véramente , quanto però 
ricerca la debolezza della nostra aomplet^ 
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•ioue r/che soperando le bestie , non h p€r& 
uguale a quella degli Angeli. Ma ciò noa 
aia nostra principal cagione. Doglia mei, • 
dolgansf con noi tutti i buoni , poiché per- 
duta abbiamo una bontà cosi fatta. Io in- 
Bnitàmenle accrescerei T amaritudine mia^» 
ae vdeséi pareggiarla alle virtù sue. Creaoe 
la tristezza dell* animo col pensier della 
pierdita. Adunque a questo nne si vigila » 
ai suda» si aggniaccia negli studj dell* aria 
tccellénti? A questo fine s* adorna T animo 
di costumi t e T intelletto delle scienze? 
perchè poi nel tempo che si ha a giovare 
altrui, da maligna febbre oppresrà, eter* 
liamente chiudiamo gli occhi , e turiamo 
]e orecchie ad ognuno? Vorrei a modo 
dY)ratore rivoltarmi a quel castissìAio cor<» 

So , e dimostrar a tutte le genti il soggetto 
i tutte le grazie. Piangerebbono i dotti , 
aliiieno eoi cuore « se uon cogli occhi , il 

Sadre delle dottrine » e quel campo fecondo 
e* frutti d*ogni scienza essere arido dÌTC- 
Buto. lo commuoverei alle lagrime i popoli 
dia lui jjovemati , riducendo loro' a mente 
la giustizia , la prudenza e la integrità di 
tal uomo, e la fedeltà usata Terso loro: e 
farei perdere per doglia il senso delle la- 
grime a quella sacra CompaAnia » nella 
^ale egli per le sue rare condizioni dalla 
luirabile provvidenza di Paolo 111. fu eletto 
e èhiamato. Ma chi non sente, chi non 
ì^e» chi non sa molto più di quello che 
fo- posso dinri? Questa aia dunque k xa- 
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5 ione del dolor Boslro. Ma perche noa 
lobbiamo imitar quei pittori o quegli ar- 
tefici che perduto alcuo bel disegno, o rotta 
alcuna forma eccellente , onde traevano le 
loro opere, da doglia di tal perdita som* 
Diamente occupati , tralasciano Farte loro; 
però conceduto il debito air umanità ed 
air onestà della causa nostra, proseguiamo 
con grata e memore voloutà V incominciato 
cammino , avendo nella memoria ancora 
Torme della guida nostra. Queste sieno la 
cerimonie , questi sienq i funerali , questi 
i marmi e gli onori cke gli dobbiamo pre- 
parare. Beato è colui, come altri dice, che 
vien dopo la morte sua pianto e lagrimato, 
tna più beato per verità , e glorioso è chi 
morto vive e riluce nella memoria de*buo« 
ni, come specchio, nel quale sMmpara il 
modo di avanzar se stesso, di render mi« 
nore la fortuna , di gradire i beni dell* ani- 
mo , di sottoporre gli appetiti , vincendo 
r ambizione, la voluttà e il prò ^ che sono 
le furie che tormentano e afiliggooo gU 
animi incomposti. Pertanto ora, che eosi piace 
a Dio , piaccia ancora a noi , e leviamo 
r orrore delle tenebre , in che siamo per 
r occaso di tal sole restati , con la memoria 
della passata luce , e con ìsperanza , che 
quella divina anima non meno in Cielo 
n* abbia ad essere favorevole e benigna dì 
quello che in terra ci sia stata ; ricordan- 
doci di quelle parole che *1 Clarissimo Luigi 
Moceoigo disse p quando nel gran Consiglio 
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nostro Tenne U nuOTa che M Magnifico G»> 
•pare Contarino fu detto Cardinale % cìk ^ 
£age egli» abbiam perduto il miglior ciu 
tadino di questa Repubblica. Fugli risposto ^ 
che i buoni non si perdono mai, e che 
non meno utilità si cava da* buoni assenti ^ 
ehe da* medesimi preseuti. Cosi voglio dir 
io : e però consoliamoci , ed aspettiamo che 
egli impetri dalla boutà di Dio alcuna cosa 
Iitile« buona alla Fede e Religione Cristian 
na f della quale egli inviolabilmente è sti|to 
tempre ottimo difensore senza molestia ( udi* 
te miracolo ) de' persecutori di essa. State 
sano. 

Di Vinegia. 



Vincenzo Maktilli* 

AUa Signora AureUa Sanseverina. 

L* improvvisa morte del Conte Figlio 
di y. Sig. Illustrissima , e mio Signore » mi 
ha posto in dubbio già son due mesi, s* io 
dovea » scrivendole « trattar del mio dolore 
o del suo conforto. Scriver del mio dolore 
era crescere e rinnovar quello di V. S. Il- 
lustrissima: cercar di confortarla non era 
peso delle mie forze , né della mia mole- 
stia t massimameote che d* interesse comu- 
ne di questa perdita ne £a bisogno a me » 
non men di lei. Conforti ella dunque se 
stessa 9 e me la vita del Sig. Amerigo sue 
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fi^Bo» nella quale ella come madre ^ ed io 
come servo dobbiumo pigliar quella spe^ 
rauta che promeltouo i costumi suoi nobi« 
lissimi , e iu essa coiUpeosare questi dauni 
con le sperante future » le quali nostra 
Signore accresca con la vita ai lei. Ed • 
vostra Signoria Illustrissima umilmente ba« 
ciò la mano. 

Jacopo Bonfadio. 

Al Reverendissimo Cardinal Bembo. 

Jeri alle ventitré ore passate M. G>U 
Bruno parti di questa vita. Tutti noi sia- 
mo rimasti con dolore, il quble ci si rad- 
doppia 9 quando pensiamo al dolore che 
Vostra Signoria Reverendissima sentirà di 
tal nuova. Perchè , ancor eh* ella abbia 
Talta mente sua cintale munita de* ripari 
foriissimi di prudenra contra tutti gli acci^ 
deuti^ e casi avversi , e la virtù modera- 
trice delle perturbanoni cieir animo sia pro- 
pria di lei : nondimeno pensiamo , che 
questo dolore le abbia a penetrare , e sia 
per darle molto fastidio. Io dunque in nome 
di tutti noi di casa^ e particolarmente del 
Signor Torquato , con quelli più umilia 
ed 'ardenti preghi che io posso , supplico 
Vostra Signoria Reverendissima a non si 
turbare, e non gravare il cuor suo di pen« 
sieri, che le diano molestia. Potrei qui ri- 
ilur a memoria alcune numiere di conso- 
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licioni f che in simili casi si sogliono 

re: ma U nobilissimo animo di Vostra Si» 
gnoria Rererendissima non ha bisogno di 
volger medicina/ e ciò cbe io dicessi, snt* 
rebbe un* ombra in comparazione della ]a« 
^ del saper suo, E piaciuto cosi a Dio^ 
dalla cui volontà non può procedere allro 
che bene : ed egli stesso , presago di que« 
ito 9 nei primi giorni che si pose al letlo^ 
predisse a noi , che già era Tenuta Torà 
ini, M. Cola giovane venne in casa di Yo- 
itra Signoria Reverendissima, dove è tìs- 
iuto sempre onoratamente , vecchio onorata^ 
mente se n* è partito ; e partendo , salito 
ad una placidissima quiete , che di tal uo- 
mo , pieno di perfetta virtù , e bontà nou 
si deve credere altramente: per tanto Vo* 
itra Signoria nella volontà di Dio si conso^ 
li. Questo mondo è una valle veramente di 
lagrime 9 profonda, oscurale piena di fan*^ 
go. Reato chi cosi felicemente n' esce. 
Di Padova • • • • 

A Messer Paola Manuzio^ 

Messer Romolo Cervini mi ha detto ^ 
che non vi sentite bene ; me ne doglio ^ 
come debbo ; e certo ogni incomodo ve* 
atro 9 per leggier che sia, a me è gra vissi* 
mo » e vi vorrei veder sempre sano , e lie- 
to. Troppo occupata e faticosa in vero è 
la vita vostra ; né so a cbe fine ciò faccia-^ 
te : per arricchire ? non credo » perchè. 



roì non misurate le ricrheiie eon la stor- 
ta nwola del Tolgo ; e dei beni di fortuna» 
secorao i desider) mostri , avete assai ; e 
se le cose veramente sono di chi le usa 
bene, siete un gran Sigaore. Forse per 
avere onori ecclesiastici?' né questo credo, 
perchè so, che sempre più stimaste Tes- 
ser d^no degli onori, che gli onori 
stessi; e già ogni onore vi si dee. Veg- 
go lo stimolo , che vi sprona ; è , che 
giorno e notte vi lien desto il desiderio 
di gloria. Giusta è certo la cagione , e qua- 
si necessaria ; perchè avendo voi già tatto 
conoscere al mondo il valor vostro, siete 
posto in grande obbligo. E poiché avete 
indirizzato il corso della nobile industria 
▼ostra a si bel fine, non bisogna che pie* 
gfaìate punto ; benché , per giudicio mio , 
oramai potreste talora riposare. Andava gli 
anni passati la lingua latina rozza , e come 
forestiera smarrita. Il padre vostro la rac- 
colse in sua casa, e la ridusse a pulitezza 
principiandole un bellissimo edificio , intor- 
no al quale si sono poi affaticati molti : 
ma voi ora V avete cosi bene adornata , e 
tirato r edificio tant* alto , che a tutti gli 
altri avete tolto il lume; di maniera che 
quelli , che non vi conoscono , v* am- 
mirano di lontano: né alcuno é, che 
vi conosca , che non vi ami , né chi 
faccia menzione di voi, che non vi 

Race, di Prose Voi. UI. 17 



lodi. Però « atiÀMiiè scemiate delle faliclie» 
alle quali v'ingegnate di cercar aepipr^ 
nuora materia « non dovete dobìtare che 
abbia a scemar punto della laude , perchè 
già r avete potta in così alto ed ìlloatre 
fungo, che si vedri sempre. Contentateci 
di tanto : né si v* accenda T amor della 
gloria , che vi scordiate della salute. Ora 
siamo nel fondo del Verno , e vanno per 
Taria venti e nebbie crudeli: gli elemen- 
ti fra se sono nemici \ uno air altro ; ma 
neir essere nemici a noi tutti insieme s* ac- 
cordano : mentre che dura queste tempo, 
non uscite, non dirò di casa, ma non a- 
acite di Ietto : ponete nel conservarvi mag- 
gior cura ohe finora non avete posto. A- 
Tete troppo grandmammo : T ingegno è mag>i> 
giore ; ma le forse ove sono ? Viviamo » 
Messer Paolo, viviamo. 

Di Padova • . • • 
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LETTERE 

DI 

PREGHIERA. 



Torquato Tasso* 
Al Signor Duca di Péuma. 

Jlo non misuro la grazia « la quale 
do a Vostra Altezza, col merito mio, ma 
eoo la sua cortesia. E perchè io sua compara- 
sione non mi par grande alcuna cosa, cre- 
do impetrarla non difficilmente. Laonde 
anon Toglio che le soTerchie parole sieno 
argomento di poca fede; ma la prego che 
scriva air Illustrissimo Signor Cardinale suo 
Fratello , che si degni d accettare Alessan- 
dro mio Nipote al servigio del Signor Don 
DoTardo, acciocché la sua nuova servitù 
aia principio o stabilimeuto della mia co- 
minciata piuttosto con r af£ezione ^ che 
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con Topere o con la presenza. E le ba- 
cio umilinimameiite le iiiftDi. 

Di Ferrara. 



M. SpEnoitE Speroni. 

^ M. Benedetto Ramberti. A P^ine^a. 

Ho iadagiato la risposta dette vostre 
ultime lettere, per le quali ho avuto la 
lettera 'alla Marchesa di Pescara , f>er iscri- 
Terri a tempo» che 1* Eccellente M. Mar- 
mìlio TÌ recasse la risposta , il quale è 

2aest« che tc la dà > il cai abito non vi 
iccia credere rh'egli non sta uomo do- 
tato d'ogoi virtù, e di molto sapere : che 
mollo vi trovereste ingannato. Mi dìH'on- 
derei nelle sue ledi, e vel dìpÌDgerei qual 
egli è; ma tosto ne sarete meglio di me 
informato : perciocché ^li desidera d* es- 
•er con voi qualche volta , dei quando 
voi siete con voi' stesso, non io Collegìe 
o tn Senato: ed allora vi avvedrete ^ eh e- 
gli è nbm de^no della vostra amicìzia. Vi 
prego, dalegli tempo che pos» farsi codo> 
tcct da voi, e in questo solo voglio che 
gli vaglia la mia lettera: od rimanente 
varrà ^ti assai a farvi talmente suo , che 
mezzo alcuno non abbia luogo tra vfii. Vi 
aerivo brevemente , socioccbe andando ia 
CoJlcgk>y ove forse vi troverà, o per la. 
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>k <li S. M&rcOf possiate l«ggere la mia 
lettera, la quale benché fosse lunghissima» 
sarebbe corta al suo valore, e al aesiderio 
e b* egli ha di diveoir vostro» e a quello 
che io ho , che voi V amiate , e favoreggia- 
te » occorendogli. Sopra ogni cosa state sa« 
no, ed amatemi insieme con lui, che ama 
molto e riverisce il vostro nome. 

Di Padova, 



Paolo Manuzio. 

A M. Lodovico CasulvtLro. 

Magnifico ed onorato Signor mio« 
Vostra Signoria non potrebbe mai credere^ 
quanto io m* abbia cominciato ad amarla^ 
ed esservarla più dello usato, dopo qu^ 
cortese atto, cne a* di, passati le piacque, 
di usare meco, quando venne a visitarmi» 
che infermava ; che fu cosa in vero tanto 
da me desiderata , quanto fuori della opi- 
nione , non già mìa , che sempre la ripu- 
tai e predicai per umanissima e savissi- 
ma, ma di molti altri , die amauo e di 
fingere quel che non è, e a quel che è, 
dare interpretazione molto dal vero lonta- 
na. E da quel giorno in poi ho cercato 
con ogni htudio alcuna occasione ' per ac- 
certarla , e assicurarla interamente dell' a- 
nimo miOf né però finora mi è potuto ve- 



Bir Catto di toddìsfamii. Laonde per òmiP^ 
ne segno di quanto di lei mi prometto « e 
per consegnenle di quanto ella può prò** 
Biettersi di me, ho coluto prender mate- 
ria di scriverle di eosa, la quale, per ve^ 
no dirle , più mi è caro di averla da lei , 
che di non averla ; stimando assai più la 
dimostrazione dell' amor suo , che reffello* 
E la cosa è tale. Viemmi detto, che sono 
in mano di V. Signoria le Storie di Mat- 
teo Villani ; e per questo più le stimo ^ 
credendo che tra* libri suoi cosa vile non 
possa aver luogo. Da questa opinione è 
nato il desiderio, che io ho di tosto veder- 
le , e dove cosi a lei ne paja , comunicar- 
le al mondo per via della stampa : delle 
cruali due cose tengo per fermo , eh* ella 
aia per compiacermi nella prima : e quan« 
to alla secouda , talmente io ne spero , che 

ro duhbio me ne resta. Né di ciò inten- 
di pregarla: perchè giovandomi dì crede- 
re che mi ami , deboo insieme credere » 
che da questo amore , qualunque effetto 
io mi desideri , sia per nascerne. Per Io 
che attendo sua risposta con desiderio» 
Stia sana* 

Di Venezia alli 4. di Maggio |543. 
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GlACOBTO BoNPaDìO. 

A Mescer Francesco della Torre. 

Cosà èj come. vostra Signoria mi scri^ 
ve dellì nipoti suoi. Sono di gran creanza^ 
e amabilisssimi : code reputo aver fatto 
graa guadagno, avendo acquistato T ami- 
cizia toro. Rendo grazie a vostra Signoria 
di quanto ella m* impone; perchè i coman- 
damenti suoi mi apportano onore. Averò 
belle comodità di visitargli spesso « percbò 
banno preso caaa qui vicino , e far loro 
servizio « se del servizio mio si vorranno va<* 
lere. L* aspetto di M. Fabrizio , subito 
ch*io*l vidi, mi rappresentò M. Guido di 
buona memoria, dimanìerachè prima cbe 
parlasse « lo raffigurai per suo fratello* 
Grandissimo piacere in vero sentii in quel- 
la prima conoscenza ; ma il medesimo piii« 
cere mi die ricordanza di grave dolore* 
Sia certa vostra Signoria, eh* io non ho 
avuto in vita mia amico ne più vero , né 
più reale di Messer Guido Bagno , né che 
con maggiore amore e studio e ufficio il 
mio ben procurasse: e se fosse visso fino* 
ra , son certp eh* io avrei e più stallile 
fortuna , e più allegra speranza. Signor 
Torre, vostra Signoria sa già alcuni anni 
addietro, qual sia stato il corso della mia 
vita , e perchè in ogni loco ella ha sem- 
pre dimoatrato d* «marmi » so che le deve 
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increscere asiai» chMo abUa avuto la aor** 
te sì poco favorevole. Ser\fi tre anni ia 
Roma il Cardinal di Bari in grado ooora- 
tissimo j cb' io era Secretarlo suo; e quel^ 
li veri» particolari, e gran favori, che si 
poteano . desiderare , tutti da qud Signor 
ebbi io ; e senea eh' io gli chiedessi cosa 
alcuna mai , oltre i doni , che mi dava 
ogni anno, m* avea promesso di darmi da 
vìvere, con parole^ che per sempre m* ob- 
bligarono : perchè mi dicea , eh* io ciò do- 
lessi fermamente sperare, non come dono 
di sna cortesia , ma come premio debito a 
me* Ma giunto che fu il tempo bnono 
ed aspettato , venne importuna morte , e 
tntte le speranze e tutti i frutti della 
aervitù mia se ne portò via. Serv/i poi pur 
nel medesimo grado il Cardinal Gninuccit 
e benché un Ministro suo , uomo nato ia 
villa, e cresciuto in montagna, venuto 
affumicato in Roma, e affamato, con vec- 
chia feriti d*auimo, e con avidità nuova , 
benché , dico , costui , che potea molto , 
per dare il loco mio ad uno amico suo » 
con acerbo odio mi perseguitasse , pur io 
potea sperare d* avere dal Cardinale qnel ^ 
che ebbe poi M. Giacomo Gallo, il quale 
saccesse a me. Ma per mia disavventura 
una grave e lunga infermità da quella 
aervitù mi tolse. M. Guido Bigno appres- 
so, il quale aspirava sempre a cose gran- 
di , come quel giovine , cb* era d* alto va- 
lore ^ dovendo andare per nome del Signor 
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Duca di Man torà all' Imperadore io Ispa« 
gna 9 mi pregò chMo gli facessi compa* 

Snìa , ed oltre eh* io dovea esser partecipe 
egli onori , e comodi , che di taf Provin- 
cia avrebbe ritratto , mi rassegnava una 
certa sua buona pensione. Venni alia Cor* 
te per ritrovarlo ; dove arrivalo ( o acer- 
bo, e strana caso!) trovai, ch'egli era 
morto. Rona allora mi venne in simmo 
odio ; e subito me ne andai accompagnato 
da una fieri solitudine , e dal più estremo 
affanno , cb* io provassi mai. Molti mesi 
poi son caiiminato , quasi errando , pel 
Regno di Napoli: ed ancoraché ci sia vis- 
so con molto onore , ed abbia cercato con 
mia soddisfazione molti luoghi illustri, e 
d* antica memoria , nondimeno ne son tor- 
nato senza profitto alcuno. Ora io son qui; 
con che condizione vostra Signoria il sa: 
e perchè il sostegno , dove s* appoggia que- 
sto viver mio, non è molto sicuro, non 
perchè il Signor che qui mi tiene , non sia 
di sua natura libéralissimo , sto sempre te- 
mendo, che tal fondamento non mi ven-^ 
a meno; e il dubbio ch'io ho del futuro, 
a , Qhe del presente non godo* DalT altra 
parte un pensier mi fa animoso, e benché 
spesso m^afilig^a, pur mi solleva, con ri- 
cordarmi , eh* io son amato da molti , e 
principalmente da vostra Signoria « e da 
M. Marc* Antonio Flaminio: e perchè voi 
due non amate , se non virtù , o quell* o* 
nestOp che di virtù fuori fiorir vedete » 
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prendo ardire di smare ancor me slesto ; ' 
e col lume 9 che dell* onorata amicizia to« 
slra ne Tiene , spesso discaccio dair ani- 
mo mio quelle nebbie di oseuri pensieri p 
le quali il più delle volte a mal mio gra« 
do se gli spargono intorno : benché a* io 
possedessi alquanto più delle comodità , 
che all'uso della \ila umana sono necessa- 
rie, certo è ch'io vlverei in nodo, che 
ed a me stesso^ e ad altrui saiei più caro. 
M. Marc* Antonio di questo ilcune volte 
ha ragionato meco con parole piene d*a« 
micissimo desiderio , e si è sforzato di gio- 
carmi : ma le forze sue non sano alla vo- 
lontà pari. E perchè vostra Signoria ha 
maggior potere , ed occasioni piA pronte » 
comincio a sperare rh' ella sìt per ajutar- 
mi* Monsignor di Verona è g*an Signore ^ 
e so che spesso ha beneBc) in poter suo» 
che vacano : parlo de* henefic j minuti , che 
i grandi spettano a persone di gran meri- 
to: e sebbene in conferirli non si muove 
punto per affezione umana « nientedimeno 
ad intercessione della Casa di vostra Signo- 
ria Illustr. , che non è senza volontà d* Id« 
dio , ha sempre fatto molte grazie. Mancò 
già molti anni M. Giovambattista, ora è 
mancato M« Raimondo, alle quali Mon** 
signor tanto concedea , quanto desideravano. 
E rimasta Tostra Signoria; credibile è, che 
r amore, che quel Signor portava a quel- 
li due divini uomini, or tatto sia riposto 
ia lei sola t oltre il proprio , che a lei par- 
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ticoUrmente porta per le rare e segnala- 
te qualità sue. Pertanto Tostra Signorìa & 
un ricchissimo presidio: a lei ricorro 9 che 
col soccorso suo può facilmente , non dirò 
mettermi in istato di ricchezza , che ciò 
non desidero , ma levarmi fuor delle mani 
di quella ^ che tanto m* affligge. Vostra Si- 
gnoria è nata nobile , ha bellissimo animo» 
e sì chiara è la virtù sua , che in ogni lo- 
co riluce ; e quella , che non si vede 9 ò 
tanta y che potrebbe far molti , che non 
sono , virtuosissimi : e sopra ogni altra co* 
sa le piacque sempre usar cortesia ; cosa 
propria e connaturale a* generosi animi , 
e a questi uomini , a i quali è amico Id- 
dio : però quando ancora io non avessi 
amicizia con vostra Signoria, conBdente- 
mente ricorrerei a lei ; tanto più Io debbo 
fare , essendole quel servitor che le sono. 
Di me , e delle qualità mie non posso dir 
molto: tanto sia, quanto vostra Signoria 
ne giudica : il che se è poco , la grazia sua 
verso di me apparirà maggiore. Questo ben 
dirò , che di oeneficio , eh* io avessi per 
me7zo suo , non sarei mai né ingrato rice- 
vitore, né possessore inutile. L* obbligo » 
che le ne averci , saria quanto ella può 
stimare, cioè quasi infilato: perchè nello 
accrescere di fortuna , in me crescerebbe 
r animo , e seco i beni suoi : crescerebbe 
anche T ingegtio , e cosi sarebbesi più abi- 
le a dire un giorno in parte delle lodi vo- 
stre* Aggiungerò pi^ ; mi si darebbe la 
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vita t perchè quella*, che tito ora « quarf 
Mm è vita. Potrai per beueficio suo , <:oim 
uscito da un perturbalo mare di laoglhi 
travagli , ridnmii finalmente ad jun plaoi* 
do porto di quiete al Lago di Garda «ove 
aon nato ; e assicurato del viT/er mio « èe- 
gnir tranquillamente quegli studj « che so- 
no del genio mio , senta entrar mai aolla 
rota di mille molesti pensieri , dove ora 
aospeso infelicemente m* aggiro. BreTiasioM 
è la vita nostra 9 come fostra Signoria ve* 
de ; onde parmi che ad un genlile animo 

gran contentena sia lasciare impresso nel- 
I memoria degli uomini qualche bel se- 
gno di se « e della bontà sua» che cosi 
tosto nonr possa dal tempo essere cancella- 
to. Io sono oramai per la Italia conosciu- 
to « se non per letterato , che questo noa 
m* attribuisco , almeno per travaa]liato. U 
beneficio che mi si fiicesse « percnè il lie- 
ne vuol esser posto in chiara luce ^ noa 
potrebbe essere occulto ; ed io m* ingegno» 
rei di Csroe quei testimonio eh* io potea- 
si. Ma io già m*aTTeggo che son troppo 
lungo 9 e per avventura troppo ardito. Per 
grazia vostra Signoria mi perdoni. Un non 
ao che mi ha trasportato più , eh* io non 
atea disq;nato, quando presi la penna in 
mano. Tornando «1 primo proposito « e qui 
facendo fine , se i Nipoti (fì vostra Signo-, 
ria mi comanderanno, che già mi &ono 
loro offerto di cuore ^^ non mancherò di 



269 

sertirli. Bacio la mano a Tostra Signoria» 
e me le raccomando. 

Di Padova. 



A Messer Agostino Gadaldino. 



Vostra Signoria mi faccia una grazia. 
Ho mandato a iMesser Tommaso dieci scu- 
di, pregando Sua Signoria fosse contenta 
di farne comprare cinque braccia d* or« 
mesino alto di Firenze bello e buono » e 
tre braccia e mezzo di panno Veneziano 
di settanta nero. Vostra Signoria per gra- 
zia glielo ricordi , ed ordinandolo a quel- 
che suo fattore. Vostra Signoria gli parli, 
pregandolo che mi serva bene , e con qual 
che vantaggio : se quelli denari non ha 
aleranno , rimetterò subilo quel che biso 
gnerà. Vorrei queste robe dii menica mat 
lina prossima : avrò molto obbligo a Vo 
•tra Signoria di questo certo. Dappoi eh* i< 
partii di Venezia , non le ho mai scritto 
perchè non mi è occorsa occasione. Fr 
noi già moli* anni in Ferrara nacque u 
vero amore; si fece poi amicizia candida 
e vera. Però niente di plebeo è in noi , 
per tacere non è pericolo neir amicizia ; 
scrivendo e tacendo amo sempre ad u 
modo ; e per avventura più tacendo » a f 
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militadine di coloro , i quali , quando ri- 
tengono lo spirito o fiato , come vogliamo 
dire t sentono in se le forze maggiori ; Un* 
to sia detto per iscusaziooe mia, ancorché 
non era bisogno. Le bacio la mano inaie* 
me con Messer Giustiniano» Dio tì con- 
tenti. 

Di PadoTa a' 27. d* Aprile i543. 



I 
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LETTERE 



DI 

RACCOMANDAZIONE. 



MARSILIO FICINO» 

A M. Domenico GaUeUL 



JLo pensava dianzi ira me stesso noa poco 
diligentemente, in che modo ora preparo 
€ scoDgiurare vi dovessi • che vm ii mio 
parente e filos6fo AI. Bastiano Salvino, se 
pup potete, sjutabte. E primiernmente T a- 
micisia vostra mi si fece avanti , ed avea* 
do io già risolato in questa forou scrive* 
re: Io vi prego. Galletto mio, per F ami- 
cizia nostra , e quello , che dopo queste 
parole seguir suole; la virtù stessa sabito, 
cosi interrompendomi, non voler, Marsilio, 
mi disse , per Y amicieia, che me, che la 
virtù sono , segue , ma per la virtù stessa, 
che r amicizia, guidi e sostiene , pregare 
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Perchè » mutalomi di parere , deliberai e 

in questa cosa, e in tulle Tallre, non tan- 
to pregarvi pe? Tamor nostro, quanto per 
la virtù stessa , del nostro amore recoocì- 
liatrìce. Assai per certo è la grazia alla vir- 
tù obbligata : coDciossiacosachè per mezzo 
della virtù immortale diventi. So che voi 
avete quel proverbio udito, che dice: ^Nien- 
te più tosto invecchiare , che la grazia : 
ma vuol dire quella grazia , che dalle co- 
se, che invecchiano, nasce Ma quella che 
dalla virtù , che sempre è verde , nasce ^ 
non si secca mai. E che altro vuol signi- 
ficare quei verso poetico : 

Han Febo e- Bacco sol gioventù etema ? 

perchè niente altro è la grazia, che Io 
splendore e T allegrezza. Lo splendore ap» 
-presso i Poeti il nome di Febo , e T alle- 
grezzii di B»^co ha ricevute. £ la virtù alla 
mente splendore, e la volontà allegrezza 
arreca^ la quale sempre evviva, e sempre 
è verde. State sano lelìcemeate. Galletto 
mio; e siccome voi sempre solo perla vir* 
lù risplnideie , così sempre solo aella virtù 
vi ral librate. E ancora tutti quelli che so- 
lo dells virtù rallegrarsi ritroverete, da parte 
di Marsilio saluterete, come a me già co- 
noscenti ed amici: gli altri lasciate andare^ 
perchè io non voglio che coloro siea sai* 
"vi, che esser salvi non vogliono; che La vir- 
tù noa vogliono, senza la quale esser saU 
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vi non possono. Il principio e *1 fine del- 
l' umana virtù è il ricordarsi , che V umana 
Tirtù senza la grazia e T amor della divi- 
na esser non può. State sano un' altra 
Tolta. 

y4 Messer mignolo Poliziano. 

Il nostro M. Alamanno Donati già più tem- 
po con quelle sue ornate parole, che tu 
sai, in questo modo agli orecchi m* è ogni 
giorno: lo ti prego, Marsilio, per la tua 
umanità, ti prego per lo tuo sagrato amo- 
re yerso me , del quale scongiuro ninno è 
più sagrato che tu, quanto più tosto puoi, 
raccomandi il tuo Alamanno al Poliziano • 
E domandandogli io le cagioni di cosi ar- 
dente pertinace richiesta , egli similmente 
di nuovo riiice: raccomandamegli, Ficino, 
racco mandamegli solamente , e tosto : nò 
ancora cagione alcuna di si desiderata rac- 
comandazione m*ha dichriarata. Io adunque 
la causa di colui, che causa ninna della 
sua dimanda adduce, parimente senza cau- 
sa raccomando. Ma guarda, Poliziano mio, 
che non pensi che questa raccomandazione 
perchè senza causa e fatta , sia leggiera o 
di poco momento. Perchè io all' incontro 
per quello principalmente voglio, che im- 
portantissima la giudichi , perchè appresso 
i Filosofi in ogni genere di cose quello è 
sommo, e più perfetto è giudicato e tenu- 
to^ che in quei medesimo genere non ha 
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cagione alcuna; oomechè egli non da altruismi 

da se stesso dipenda. Perchè questa pre 
•ente raccomandazione , della quale niuni 
causa fuori che lei stessa, ti adduco^ to« 
glio che da te e la maggiore e più perfet^ 
la raccomandazione di tutte le altre sia giu- 
dicata ^ e benché M. Alamanno (come spes- 
so (àv sogliono coloro che troppo disidero« 
sameute una cosa chieggono ) solamente 
gridi , e il medesimo grido spesvso ne* mici 
orecchi replichi » né di cotal gridare la lia-> 
gua dal rapidissimo affetto del cuore im* 
pedita « ragione alcuna dichiarar possa; io 
nondimeno per manifesti segni mosso» pen- 
so lui da qualche grande amore di qualche 
Siù bella e gentil Musa acceso già tutto ar« 
ere, e grandemente desiderare la grazia 
e r amicizia del Poliziano , Sacerdote delle 
Muse , acquistarsi , per cui mezzo possa a 
gualche tempo V amata Musa possedere , 
acciocché per tali studj con lei tutti i suoi 
anni si ^iva, e da lei di bellissima prole 
padre sia fatto. Sta sano. Ma prima cne io 
la lettera chiuda^ ti dico, che se tu noa 
amerai Alamanno, parrà che tu a questo 
mio ufficio e raccomandazione poco grato 
aia state (il che non sia Tero). Ed io in 
questo modo gli risponderò. Voi siete ve- 
ramante troppo ingrato : non pensavate tóì 
che io T* avessi soddisfatto, se al Sacerdo* 
te delle Muse raccomandato Valessi? Ma 
io quando al Poliziano vi raccomandai ,, 



non tanlo al Sacerdote , quanto alle Muse 
slesse giudico avervi raccoiaandato. 

A Monsignor Francesco Soderlno , 
J^escovo di Volterra. 

Messer Martino Uranio Germano Tiene di 
Germania per eseguire i mandati del suo 
Principe; e spero , che gli verrà fatto , se 
voi con la vostra opera, col vostro consi* 
glio rajuterete: ed io ciò tanto desidero , 
che niente ora più ardentemente bramo. 
Costui , se '1 conoscerete, la sua molta vir- 
tù vi raccomanderà. Adunque, mentre v*è 
incognito, raccomandi velo la grandissima 
benevolenza mia verso lui ; perchè egli m* ò 
tanto caro , che non altrimenti esprimer lo 
posso « se non dicendo, che egli è un al- 
tro me. Non avendovi dunque fin qui mai 
ninno de* miei amici raccomandato invano^ 
il che per vostra incredibile piacevolezza e 
clemenza è avvenuto, spero ora, anzi pur 
so certo , rbe Martino , anzi pure Marsilio 
vi sarà felicemente raccomandato- 
Di Firenze al primo d* Aprile 1492* 

A Messer Francesco Bandino. 

Messer Giorgio Antonio Vespuccio mi av- 
visa , in che cosa egli abbia bisogno del- 
V opera vostra. Questa sua faccenda ho io 
non meno che egli proprio a cuore ^ 
Bandino mio , perchè dov* è V animo eoa* 
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Slunto, non può la eausa non esaer la me- 
esima. Ma e ii nostro Vespuccio ( e toi 
beo conoscete la sua natura ) nel diman- 
dare più yergognoso» che non si conrerrebbe. 
Nona! meno la gran bontà e doUrina di 
questo uomo • ancorché egli taccia , da* 
giusti Giudici ogni cosa dee con grande in- 
stanza dimandare, e facilmente impetrare. 
Costui adunque , comechè ( come lapefe ) 
amicissimo mi sia, non tanto per ramici- 
aia, quanto per la sua virtù tì raccoman- 
do ; perchè egU per 'la sua Tirtù mi è ami- 
co. State sano. 

jt, Messer Donata A,cciajuolo. 

Io tì raccomando tutta la Simiglia de*Miar- 
anpini quanto posso» nomini ^tà assai fe- 
lici e fortunati , ed ora ( ahi insta sorte ! ) 
pur troppo infelici e sfortunati: ne penso 
10 che per tempo alcuno sieno stati ingiù- 
Bti. Ma più degli altri su dal Cielo vi si 
raccomanda Carlo IMLarsupino suo Padre , 
che fu « come sapete » si dotto ed elegante 
Poeta. Uditelo, e ae tì piace, alq^uanto po- 
tendo esauditelo. Ecco che egli vi prega^ si 
per lo TMtro sapere e per la Tostra urna- 
Bitii, si per la divina clemeniai cbe almeno in 

Suesti tempi non abbandoniate nn giovane 
otto, e del tutto imiocente^ il quale solo il 
padre rappresenta. Non si conviene» che 
una Musa cosi diventi mendica, e che Tin- 
nocensa si miserabil si T^ga. Ajntate dun^ 



277 
quc t o Protettore e Padrone delle Muse » 

uà figliuolo ed allievo loro ^ che senza dub- 
bio è per perire^ se dairajuto vostro • 
abbandonato. 

Di Fiorenza a i4 d' Aprile 1474, 

^ Messer Gio. Vittori Sanese^ eccelletUà 

Dottor di Leggi. 

Messer Sebastiano Salvino Dottore in Teo-* 
logia e dotto, mio nipote^ ba bisogno del 
vostro ajuto nella sua causa, la qual è ol- 
tre modo giusta. Ma la giustizia quanto 
nella sua patria del Cielo e robusta, tanto 
in terra fuori della sua patria inferma di- 
venta, onde subilo d* ajuto e sostenimen* 
to gli fa mestieri; e solo un uomo giusto t 
come si dice che siete voi , e io facilmen-* 
te il credo, può, e vuole la sua madre giu- 
stizia sostenere. Spero adunque , il che pure 
assai desidero^ che la causa di questo mio 
parente, la ^uale è giustissima ^ sopra di 
voi volentieri piglierete, e prestamente e 
felicemente spedirete. State sano. 



GIO. BATTISTA AMALTEO 

yi Messer Paolo Manuzio. 
A Roma. 

Messer Pietro Antonio Sarcinello, gentil- 
momo di G)neglian viensi a Roma con uà 
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Fratello , ove pensano dimorar oualche lem* 

So. L* uno e V altro è amico mio ; ma con 
1. Pietro Antonio ho amicizia più antica^ 
e più atretia. Y. S. non potrebbe immam- 
nare , quanto SQn modesti e gentili, e d*aRo 
paosiero. Il che scrivo, acciocché ella co- 
nosca qualche lor merito prima che ai 
muova ad amarli. Sono a lei affezionalissi- 
mi» ed hanno in venerazione le sue virtù: 
onde ancor per questo son degni d'essere 
acuti. Poteanomi comandare, e m* hanno 
pregato , credo , per mostrare più ardente 
desiderio operando prieghi ^ che autorità , 
eh* io li voglia raccomandare a Y. S. affin- . 
che ella si contenti d'averli nd numero 
de' suoi amici , e talor di valersi del loro 
servigio. Ciò non ho potuto lor negare, ne 
l'avrei n^ato, se io potessi, per non pa- 
rer di vii cuore e ingrato, interrompendo 
un corso d'amicizia, e di corteda. V. S. 
dunaue li vegga volentieri , e gli ami secon- 
do cne meritano, se l'osservanza che le 
"portano, ha qualche merito come ha per 
mio parere. Io le prometto ( e in questa 
promessa obbligo la mia fede) che n tro- 
verà sempre cortesi , e degnissimi del favo- 
re che avrò loro procurato con questo uf- 
ficio , ed io ne resterò contento , ed obbli- 
gato a lei, alla quale mi raccomando di • 
cuore, e saluto il virtuosissimo M. Aldo. 
Di Yin^a alli 7. di Novembre iò6i. 
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Gucopo Sadoleto 



Al Cardinal Trwulzio. 

Penso cbe Vostra Signoria Reverendissima 
sappia la stretta famigliarità che ebbe me- 
co M. Gio. Francesco Bini, mentre io era 
in Roma 9 e T amore che io gli portava e 
la stima eh' io faceva di lui per la sua vir- 
tù , sufticienza e integrità ; le quali cose 
erano in lui tali, che io in tutto quel tem- 
po che stetti nelF officio di Secretario sot- 
to Clemente, felice memoria, mi valsi mol^ 
io con mia gran comodità e onore deU*o- 
pera e industria sua in quello esercizio ^ 
essendo lo stil di lui accettato per mio, e 

Juando parili di là, esso meritò d* esser nel 
etto officio in gran parte mio successore^ 
essendo chiamato al servizio più secreto » 
e più famigliare di Sua Santità. Nel qual 
luogo con quanta fede e diligenza si sia 
sempre portato, non dubito che V. S. Re- 
verendissima, che è stata presente, lo sap* 
pia ancor meglio di me. Ora essendo egli 
per la morte di Sua Santità rimaso senza 
padrone, e quel che più m'incresce, senza 
premio della servitù sua pari alla sua virtùf 
non posso fare di non ripigliar pensiero di 
lui e delle cose sue , e di non cercare 
con ogni mia opera d*ajutarlo dove io ne 
vegga r occasione. E però credendosi , per 
relezione fatta ora da N. S» di M. Fa)>ia« 
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no da Spoleti per suo Secretano , che il 
Tostro Sacro Collegio vorrà in luogo di lui 
provveder d*uQ altro ueir officio del Cherì- 
calo, che il detto M. Fabiano teneva pri- 
ma, ho voluto raccomandare in questo a 
V. S. Reverendissima il mio sopraddetto M. 
Bino, e pregarla con ogni mia affezione e 
studio 9 che accadendo che si faccia elecio- 
ne d'alcuno, ella voglia per amor mio, 
con r autorità e favor suo , far opera che 
sia preferito, ed eletto a quello officio, al 
quale è attissimo e sufficiente. Che sei Yo* 
stra Signoria Reverendissima inclinerà ver- 
so lui, e r approverà ella con la sua sen- 
tenzia, porto fermissima opinione, eh' ei 
lo debbia ottenere, conoscendo io per Tau- 
torità eh* ella meritamente ha in quel Sa- 
cro Collegio, quanta prerogativa sia per £iir- 
gli appresso tutti i Sigg. Reverendissimi quel 
suo giudizio e approvazione. E per questa 
causa ottenendolo lui, io accetterò tutta 
questa grazia da V. S. Reverendissima , e 
gliene avrò obbligo, non come ella m* ab- 
bia prestata una voce singolare , ma come 
ella m* abbia donato tutto il beneficio • Di 
questo io sapeva bene, che piuttosto dove- 
va ringraziar V. S. Reverendissima, che 
pregamela, avendo inteso TalTezione che 
ella ha da se medesima ad esso M. Bino , 
e la intenzione che gli ha già data della 
sua volontà ; ma ho voluto scrivere a que* 
sto modo, pregandola, acciocché V. & Re- 
verendissima sappia, che quello che nella 
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elezion di lui ella è per fare per giudicio 
e volontà sua, io voglio nondimenu ricono- 
scerlo in tal modo da Iti, e talmente esser-^ 
gliene obbligato, come se ella tutto ciò a- 
vesse fatto solo per amore e raccomanda- 
zion mia. Alla quale quanto posso mi rac- 
comando, pregando N. S. Dio chela man* 
tenga lungamente, e prosperi. 

Di Carpentràs. A* io Febbrajo i535. 

jì Messer Carlo GualteruzzL 

Messer Carlo mio, vi raccomando me mede- 
simo e tutte le cose mie. Qua avemo inte- 
so la morte del nostro Monsignor di San 
Marcello. Non so qual mia disgrazia sia di 
perder cosi a copia gli amici miei cari. Dio 
mi faccia grazia» cheM mio fratello Monsi- 
gnor Bembo stia sano, che in lui mi resta- 
no tutti i conforti di questa vita. Vi prego 
salutiate gli amici tutti da voi ben cono* 
scinti, ed in primis il mio M. Gimmilio Pe- 
ruschi Rettor dello Studio, il quale io diedi 
]u deposito a Monsignor Reverendissimo 
Bembo, amato da me di buon cuore, M. 
Flavio, e tutti gli altri di casa. M. Ercole 
Severolo vostro agente mi riesce in modo, 
che mi fa parere che io abbia sempre ben 
giudicato , che voi abbiate buonissimo giu- 
dicio. Deir altre cose non ho che dire. Sta- 
le sano, ed amatemi come voi fate. 

Di Tolosa. Addì 22 d'Ottobre 1542. 



A M. Carlo Gucdteruzù. 

Per la lettera che io scriTO al Reve- 
rendissimo Signor nostro Paolo, ed a Mon- 
signor Biagio Tederete , come io son rìso** 
luto di spogliarmi in tutto dell* ammini* 
strazione e cura di questo Vescovato » e 
darla alla succession di Paolo , parendomi 
essere oramai tempo , sì per T età mia de» 
bole e inferma , e si per la sua già confer- 
mata e piena , che sottentri in luogo mio 
a questo laborioso e santo esercizio eccle- 
siastico. Oltrachè tutti i disegni e desiderj 
miei sono oggi, più che mai fossero» al- 
lontanati dalle cure di queste cose e ma- 
neggi mondani , e volti allo studio e con- 
templazione delle cose divine ; nel quale 
esercizio spero nella benignità di Dio ichMo 
potrò fare qualche miglior frutto e per 
me e per altri » o a questi o ad altri tem- 
pi , che (In qui ncll* altre mie azioni non 
m*è slato concesso. Avrete cou^ Questa le 
procure per la cessione a mio nome. La 
qual cessione desidero che sia iatta per 
Porgano del Revereodissimo nostro Polo , 
se cosi vi parerà che sia conveniente alla 
dignità sua ; pregando Monsignore Reveren. 
Farnese , che voglia appi esso rVostro Signore 
proporre esso la cosa , e fare con Tautori- 
tà sua , che ella ci sia spedita favorevoU 
mente , e massime quanto alla parte pccu*^ 
niaria , siacome vi sarà da Paolo partici* 
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iarmeote scrilto; alle lettere del quale in 
tutto mi rimetto. Stimo bene, che per ot- 
tenerlo vi farà bisogno molto caldo favore; 
ma anche spero che la benignità di N. S. 
verso di me , e similmente del Reveren- 
dissimo Farnese Signor nostro , non sarà 
fredda o lenta « massime accesa e spronata 
da* buoni officj del Reveren. Polo , e del 
nostro Reveren. ed amantissimo Signor Bem- 
bo , se per caso vi si troverà presente. Vi 
raccomando tutta la causa , quanto vedete 
che ella e* importa , e quanto voi ci amate. 
Niuna cosa mi può oggi mai venire non solo 
di simile importanza in quella Corte , ma 
pochissime ancora da qui innanzi di qua- 
lunque importanza. Però vi prego non vi 
sia grave tanti vostri amorevoli , ed a me 
gratissimi officj , fatti per noi ne' tempi 
passati « chiudergli ora con questa opera 
ed azione tanto segnalata. Attendete a star 
sano. E mi raccomando. 

Di Carpentràs. A* 20. di Marzo 1 544. 



Francesco della Torre 

A M. Carlo Gualteruzzi. 

La vostra compagnia è una di quelle » 
che non sazia mai , anzi lascia sempre gli 
amici con più sete. Ma che dispera/ione è 
questa, veaerci cosi rare volte? Venisse 
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almeno il Papa ogni anno una Tolta a Bei* 

logna, o noi ogni anno per un meae a 
Roma. Venendo il mio M. Niccolò Ormanetlo» 
mio fratello , priegoYÌ oltre al rispetto, di 
Monsig. f ad amarlo per mio amore , anxi 
ad amare e riconoscer me in lui, il qoale 
troverete giovane di Lettere , di buona xà^r 
tura 9 e sopra ogni cosa amorevolissimo. 
Vien con animo » e con commissione dì 
commettersi in tatto alla Vostra tutela. Voi 
Io guiderete e goveroerele , come pareri a 
voi 9 perciocché non ha a mirare ad altra 
tramontana , che alla vostra. Mi son ricor- 
dato de* vostri guanti , e con questa como- 
dità ve ne mando una dozzina , i quali se 
non sono a modo vostro » non so che far- 
ci ; so bene , che sono de* migliori che si 
fiicciano qui , e de* più belli. Fra questi 
ce n* è un paro di foaerati , non già di ca- 
pretto 9 come mi diceste » ma di , certa pèlli 
che vi serviranno meglio. Se vorrete adla 
foggia di quelli di M. Bartolommeo , man- 
dandomi un guanto per mostra , mi sfor- 
xerÀ di servirvi. Altro non mi resta che 
dirvi, se non che vi prego a farmi umi- 
lissimamente raccomandato ai nostri Reve- 
rendissimi Padroni , spendendo più e meno 
parole « dove più e meno sapete che in* 
dina r animo mio. E nella grazia della 
lUustriss. ed Eccellentiss. Signora I^Iarchesa 
ao 9 che per vostra cortesia avrete memoria 
di risuscitarmi. Raccomandatemi pei a tutti 
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gli amici di mano iu mano^ cosi come ve 
ne ricorJerele. 

Di Veroua. A' 17. d'Ottobre i54i. 



Paolo Manuzio 

A M. Sperone Speroni. 

Onorato Sig. mio. M. Federico d'Asola 
mio Zio , a cui V. S. per mezzo mio rac- 
comandò a' di passati T amico suo, orami 
ha fatto molta instanza , eh' io voglia a lei 
raccomandarlo , dandosi a credere quel che 
verissimo è, che ella e colF autorità e col 
consiglio suo in ogni occorrenza possa gio- 
vargli grandemente. Laonde e perche egli 
m'è di sangue strettamente congiunto, e 
per essere uomo di gran senno e di molto 
potere , io la prego a fargli conoscere e 
ora con le parole , e ove ne apparisca il 
bisogno , con effetti , che io ho fatto con 
esso lei questo officio di raccomandarglielo. 
Perchè egli non ha punto dubbio eh' ella 
molto non m'ami, ed abbia l'animo di- 
sposto a farmi ogni piacere, siccome io per 
ambizione vo predicando : dandomi animo 
di ciò fare la sua gentilezza , colla quale 
non meno ohe colla dottrina sua, la quale 
è senza pari, invita e tira chiunque la co- 
nosce , neir amor suo , e in desiderio di 
servirla. Aspetterò adunque che mio Zio 
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nel ritorna suo mi rapporti confermata da* 
gli effetti quella opinione, colla quale ora 
81 parte di qui , che Vostra Signoria le 
abbia usato que* modi di accoglienza e di 
offerte eh* ella potrà maggiori , per amor 
mio , e che io userei ad ognuno che da 
lei fosse amato : e col fine me le racco- 
mando. 

Di Venezia. AHi 29. d'Aprile i555. 



Jacopo Bonfidio 

j4l Conte Fortunato ,Martinengo^ 

Quel Padre Predicator del Carmine 
vC ha ringraziato con una lettera sua del 
favore , che da Vostra Signoria ricevè ; onde 
io ringrazio lei, e gh'e Io raccomando di 
nuovo, per esser Padre di molto merito. 
Di me e delle mie occupazioni , e servitù 
con questa Repubblica, Vostra Signoria mi 
concederà eh* io a bocca mi riservi a ra- 
gionare con lei TAgosto, perchè ho dise- 
j^nato d'essere in quel tempo al lago. Lessi 
8IU0 a Carnovale ; ora commcio a scrivere 
gli Annali. La terra è bella, Faria è buo- 
na , la conversazione grata , é se questi in- 
telletti fossero tanto amici di lettere, quanto 
sono di traffici marinaresabi, mi contente- 
rei più : certo è , che gì' ingegni sono belli. 
Delle Madonne , la Turca sola può far fede 



a Tcslra Signoria » cLe qui regna amore. 
Ma farei altramente di quel che mi ho 
proposto , se mi stendessi più, e certo uon 
ci area arvertito che la penna mi iìraya. 
Al Magnifico e Clarìssimo Sig. Capilauio 
Vostra Signoria mi raccomandi. In Vene7.ia 
mi ricorda aver ricevuto da sua Magnifi- 
cenza cortesia e favore. Odio qualche volta 
me stesso, perchè non sono da più, che 
vorrei essere abile io poterlo servire. Il 
zibaldone di Vostra Signoria è intero, non 
ne dubiti ^ lo riporterò salvo. Vostra Signo- 
ria si ricordi della furfanteria mia. lo nou 
burlava , e quella la prese in burla. Gaza- 
no è povero , dove Vostra Signoria me lo 
potrebbe arricchire alia venuta mia di quel- 
le cose che io le scrissi allora : e tanto più 
avendo il favore del Clarissimo Rettore , 
che potrebbe essere dei primi ad ajutare 
furfantaggine. Le bacio le mani. 

Di Genova . • . 

y4l Sig. Glambaltisùa Lazza go. 

Messer Giovan Paolo Ubaldini non 
avendo potuto accomodarsi col Principe 
Doria , ed avendogli io ragionate^ di Brescia , 
e di quel nobilissimo gentiluomo , di cui 
qui in camera mia Vostra Signoria mi par- 
lò, si è rivolto col pensiero a quella beata 
terra. Viene a Milano , e non vi trovando 
Vostra Signorìa , le iuvierà questa lettera ^ 



e 8timo èhe il Sig. Olivo scmerà in com* 
meodazione sua. E giofane di trenta anni^ 
3i buon aspetto, di nobile creanza, beo 
letterato t dico di quelle lettire [hù pnlite 
e volgari e latine : e quel che io stimo ao- 
pra tuito , giudiciosissimo , e scrìve orna- 
tissimamente. Pn^o Vostra Signorìa gli dia 
3ttel favore che per sua lunata cortesia 
arebbe a me stesso. Lo vorrei vedere in 
Brescia , dove piacendo a Dio sarò io an- 
cora a Pasqua. Non scrivo al Sig. Aooìbale 
MsriinengOt ne al Signor Lodovico Barbi- 
soue; ma questa sarà a loro Signorìe coma* 
ne: e con tutto il cuore le bacìo le manL 
Di Genova • • • 
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ymcENzo Martelli 



Al Signor Principe di Salerno. 



A Salerno. 

JLo non fui mai in dubbio » che ne* fatti' 
4i Lombardia il valor Tostro aveMe a par-' 
torire seririgj notabili a Sua Geiarea Bfaettàt 
onori eterni a voi » o invidie grapditiime 
in altrui, e in quelli maggiormente che* 
▼orrebbono essere cosi soli nell* es0ere lodati 
da^li uomini « come e* sono nell* essere esala- 
tati dalla fortuna. Duolmì forte , che la' 
malTagìià degli uomini in quest* età cor- 
fotta abbia tanto di forza, che la firtà' 
Maco. di Prpse f^ol. HI. 29 
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•ia pMU in dubbio in persona di qnéDi , 
ne* quali ell%; ka sempre mMtrato tanti 
esperimenti di se. E poiché la fuga del 
Duca di Somma è in tanta stima ^ ed è 
|K>ita innanzi a Sua Maestà per cosa di 
' tanto momento , non saprei , se noni per* 
suadorvi j cke aobito vi con feristt alla Cftrle 
inoanci che le calunnie facessero maggior 
foodamento ; perchè la lettera dell* Impe* 
radore scrìtta al Marchese e a voi » richit- 
de giastificaziooe. 11 non farla » o fitrla tar- 
di o per terza persona cresce il. sospetto 
in Sua Maestà , T ardire e le forze ne* nostri 
aTTCrsari^ e scema la dignità in voi; per- 
chè peuaeado questa lite , resterete in qaal« 
rnvoglia parte con minor riputazione , che 
quella che ^i si cfnTiene: di sorte cha 
atendo a trattar quella causa, (come par 
necessaifio y non è dubbia alcuno « che ai 
dee trattar avanti al suo Re, e non de* tuoi 
Ministri , perche gli effetti che ne Uiciraii» 
no , ( senno buoni ) saranno più onorati : 
feudo altrimenti , ( il che Dio non consenta^ 
afiraunp pia tollerabili. Polirebbe dire alci^ 
no chft questo si può. Care per ter» per«! 
tona , e isooprir per qjoefto maso Taniiiuv 
di Sua J^bestà ; fuMiendo e i primi moti, 
deir iii[à«-ed anche la fiitica della posta ijo, 
qoiesii tempi. Al quale io risponderò, eh* ia 
né veggo, dove voi resterete in questo 
aezso,o col decoro vostro o con la solita 
dignità., ne conosco chi sarà persona di 
tinto amore che voglia » di tanta autorità. 
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•ho ]potta , • di Itala fede i!k% debba la 
luogo voslro assumere cosr £iito peso; coiii^ 
Tenendogli porre ìonanii a Sua Maestà 1% 
lunghezza de' senrig) mostri « mal cooosciatt 
da lei 9 le giuste querele poco intese » le 
grandezza delle facultà consumate in suo 
servigio , il rischio della vita tante volte , 
e in tante guerre posto per lei , resistere 
nlle repulse , e in somma entrare con voi 
a parte dello sdegno di Sua Aliestà. Oioo^ 
ebe sarà impossibile trovar persona « per 
nolto congiunta e di sangue e di amore ^ 
che vi sias ohe tenga in se tutte queste 
qualità : e se pure si trovasse ( il che noqt 
eredo giammai y non sarà chi negbi ^ che 
ee quello sarà buono strumento « che voi 
mon siate di gran lunga nùgliore ; perche 
eon la presenaa vostra sc^a porrete innanzi 
SI Cesare una confidenza infinita » e nn% 
immagine della fede e de* servigj passati ^ 
nHft sola 9 tacendo , a dar vinta ogni per-^ 
duta causa , non che ^esta , dove v ao* 
compagna tanta innocenza e tanta giusti^ 
aia , ohe io non so vedere « con goal ra^ 

5 ione ella sia ridotta in gindicio , tuoricht 
alla malignità e dali* invidia, assisteutt 
sempre cootra la virtù ne* Tribunali e nelle 
G>rti de* Principi ; le quali avversarie ce- 
deranno subito alla presenza dell* innocea* 
aa e del valor vostro. Plon so dunque con 
che ragion si muova alcuno a dissuadere 
questa savia deliberazione d'andare alla 
l&orte t che col vostro stesso consiglio avete 
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fiatili. In me hanpo posto tanta maraTÌgli% 
qaesta concordia di giudicj , (concorsi tutti 
a sconsigliarTt quest' andata ) eh* io temo 
o da loro esser tenuto presuutuoso, o da 
Toi poco saTÌo. dlieri scusa appresso di lo- 
ro , e in cospetto Tostro , il debito amor 
eh* io y\ porto 9 dal cui originale ho copiate 
queste stesse ragioni , con quella parità che 
^li medesimo m*ha dettate. Io ri promett<^ 
il frutto di questo viaggio diTerso dal ae«. 
me, e che in somma il successo farà uà* 
dire la cagione , la quale per ae medesima 
è da biasimare. Seguite dunque il Tosira 
proponimento tanto ben consigliato dalia 
▼ostra conscienza, e cosi ben discorso dal 
mostro giudizio, né pigliate fatica eoa Sua 
Maestà a scusare la fuga del Duca , ma sa 
I>ene a dolervi che scabbia da ponderare 
( quando fosse con colpa vostra , il che non . 
è ) una cosa sì lieve , con la somma di 
tanti pericoli , di tante spese e di tanta fé-, 
de , e di tanti seryigj. Nostro Sig» Dio ri 
aarà guida, la conscienza vostra sicurtà, a 
Sua Maestà rimuneratrice di questo viagguv 
Ed umilmente vi bacio la man#i 

Di Napdi. 
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M. Antonio FLiMimo 

A M^ GaieoMzo Florimante da Sesstu 

La vostra lettera mi è stata una della 
più care lettere che m'abbiate mai scritto : 
perciocché a diryi H Tero, io sono stato 
tempre con Taoimo sospeso » dappoiché il 
Reverendissimo Cootarini vi fece preferir* 
Milano a Loreto ; non già j eh* io non avessi 
latta quella buona opinione dello lllustris-i 
timo e virtuosissimo Signor Marchese, che 
si dee avere d'un gentilissimo e viriuosis-r 
limo Signore ; ma mi pareva strana cosa 
vedervi nella vostra vecchiezza ritornaro 
alla vita delle Corti » massimamente sapeu« 
do quanto solevate gustare quella vita fi- 
}osofica di Sessa con la vostra vecchierella# 
Ora m\aTveggo ^ eh' io sono un grande 
•ciocco , non avendo in tanti anni « che son 
▼isso con voi , potuto conoscere la Tostra 
Batura che mi pare quella d*un Aristippa 
riformato : del quale dice Orazio : ( Epist. 
lib. I • ad Scaevam ) Omnis Arisdppum 
decuU color , et status et res. Dico questo^ 
perciocché le vostre lettere vi rappresene 
tano tanto giocondo e tanto contento, che 
tutti ci siamo rallegrati leggendole. È adun* 
que necessario o che voi siate un grande 
ambizioso 9 e avidissimo di favori , ed uà- 
grande ipocrita « avendo mostrato di noa 
ìstùnarglt j o che U Sigupr. Marchese ti £^a«. 
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mi Unte Mrestt , cV abbiate umtats miIih 



ra e desiderj. Bla come si sia , a me piaet 
éi vedervi ào^re siate: che nel vero am. 
•OM buon compagno , come iiete voi , aoia 
meritava di stare sepolto in quelle paludi 
di Loreto ; sicché Ai congratalo con voi 
del vostro stato e della vostra conttnteasa ^ 
# prego il Signor Dio che ve raccraua di 
liene m meglio. Ma vegoamo aUa istrusio* 
ae cbe mi dimandate con tanti priegki # 
#on tante minacce. Non sapete voi già tanto 
tempo fa, , eh* io sono inimicisnmo di quelte 
lunghe vie » anzi laberìnti di Gramatiea ^ 
per li quali costumano tanto i Maestri da 
condurre i poveri discepoli 7 Sicché rnm 
bisognava » cbe con tanta istanta mi ilimo« 
laste a scrivere T ordine che mi piace: per* 
ciocché e pochissima fatica a contentarvi 9 
ma non ho già speranza di contentare qud 
Maestro , del quale mi scrìvete : tanto aia« 
me differenti di giudizio* IXeo, Fratdl# 
carissimo , che s* io avessi a istruire aloniw 
Bella Gramatica, ed abilitarlo agli studi 
deir Eloquenza « primieramente gli farti 
eonoscere con quella brevità eh' io sapessi ^ 
il nome ed il verbo : e come gli avesri in* 
aegnaie le declinanoni che s* imparano nel 
Donato , dimodoché egli le sapesse a men« 
te 9 e sapesse prontamente il volgare de^ cari 
é de* tempii io gli darei una brevissima ìn« 
fermazione de* verbi attivi e passivi , ei c^ 
iera^ e delle loro costruzioni. Il medesima 
fiurei de* iX)mparativi 9 enperlativi , partieipj t 



« éeir fthre fmi4i ééV òrMk>iié » le i|uali 
tose n poIrebboBO e^edire alta#ik> in tra 
Me^i. Fallo i|lie8ttfv^i^incieft*ei a taf^gerrit 
r Epiélole di (ìideIrqfitV non gà «otiti iodiii> 
fereoletiiente »'*Wia^aene cné tbssero pia 
fiieifi e qua lièo alti èòncetlit e cjiianlo atta 
§&ttatL del dire; Lèggendo quissMf Epistole, 
àtl^oderei ad eseféitafrlo nella 'Gramatioa^ 
leh* io i;U aversi insegnata , ^ faceodorii rioor- 
tioscere i nomi ed i Terbi con le loro eo« 
ttrutioni ; e tatti i Latini eh* k> gli dessi ^ 
dorrei che fossero formati di quelli Toca- 
boli e locutioai che si contenessero nelln 
lecione, TariaBdo MhmeBle i\ tetnpi ed i 
Numeri » ei óètefa : dimanieraehè egli nom 
aapesse né altri vocaboli tìè -allfi modi di 
pariare, che quelli' che egli imparaase ia 
vìicetone. Come io Taressi esercitato uà 
tempo in questo modo, e volessr- esercitar lo 
io comporre epistole , siccome Geerone 
aaria stato suo maestro nel latinare', cosà 
correi che il medesimo r esercitasse nello 
alile deir epistole: perchMo gli tradurrei ia 
irolgare <^ni giorno otto o dieci linee : *>• 
eomé ^li le ayesse fatte latine, le correg* 

Ssrei col latino dì Cicerone » mostrando^pi 
i dausula in clausula,* quanta differenaa 
fosse dalla latinità sua a quella di Cicero- 
ne, ed userei gran diligenta in fargli co« 
noscere questa differenza » e T elepnza di 
quello Scrittore. Questa senza dubbio è una 
esercitazione bellissima e sìcurìssiina ; né so 
tederò chi eia eoa! anperbo » ohe 4oiessi 
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$jegnani di oiarla con li saoi dUcepoìt g 
perciocché esseudo necessario dettar loro 
un tena , chi sarà Unto arrogante » cho 

rri di doverlo formar bello ed elegante 
pari di Cicerone f E chi non sa » ehm 
negli studj delF Eloquenza è di grandissvui 
importanza la forma dello scrivere, cìm 
•'impara nella puerizia? Se adunque noi 
possiamo imprimere per la via che ho det« 
•to , nella mente de* discepoli V idea dello 
atile di Gcerone , perchè vogliamo noi pi4 
presto ridea del nostro? A questo ai ag« 
'giunge 9 che oggidì sono pochissimi che co- 
noscano la puritii della Lìngua Latina 9 noa 
che la sappiano mostrare, né mettere ia 
uso : e, per dirvi quello eh* io sento» noa 
ho veduto ancora alcuno -Tedesco , che ai 
avvicini a questa eccellenza ; sicché essendo 
quel maestro Tedesco , io non mi fiderà 
•punto del suo stile. E se mi diceste, ch# 
non bisogna esser tanto scrupoloso , vi ri* 
.sponderei , che tutto quello che si fa com« 
cosa onesta , sì dee; far nel miglior modo 
che si può. Sicché dovendo alcuno affati* 
carsi per diventare eloquente , io il consi- 
. glierei , che si esercitasse per la migliore , 
e più sicura via che si potesse: la quale 
non dubito punto che sia questa, massi" 
mamenle a questi nostri tempi : ed oltra- 
che il discepolo imparerebbe la bellezxa 
della Lingua Latina, ed una testura di 
orazinoe numerosa, e piena di dignità , di- 
tSanierachè poi non saprebbe scrivere sJU 
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tramenici, dim; eh* egli empirebbe la meau 

Mia dv eonMiti belli e prudeoli , quanto 
pila civiltà ; che di cosi fatte cose ora pac^ 
liamOt laddove forse la empirebbe di ooo^ 
eetti sciocchi ed inetti , se'l maestro lo.esec- 
eitasse,.coQ le sue invenzioni, E perche, vc^- 
iendo. sciriìW'e latino 9 naturalmente prima 
noi formifimo ciascuno concetto con la lor 
cusione della nostra Lingua , ed avei^ 
gik notato la Latina sua corrispondente^ 
^Ua si pi^esenta facilmente alla memoria.; 
perciò vorrei sopra tutto, che nei leggere 
Cicerone e. gli altri buooi Scrittori « ii 
•maestro mettesse ogni diligenza in confron- 
tar le locusioni latine con le volgari^ che 
rispondono lorp : come sarebbe a dire» 
«ruando le^e in Cicerone (^ ad Leni. Ub.u 
Èpist.) Laaoraùur vehementer, avvertirei 
il discepolo, che questo è quello che si 
dice in volgare, ci è da fare assai ; le 
case vanno mollo sùrelle ; e vorrei, ch*^i 
mi sapesse render conto di queste forme 
di parlare di giorno in. giorno: e gli darti 
delle volgari sopra la lezione , obbligandolo 
a rispondermi con le locuzioni di Cicerons ^ 
e se egli non potesse durare la £atica ii 
mandare alla medesima le Epistole intere 
ch^ io gii leggessi » vorrei almeno scegliere 
di ogni Epistola , in un libretto, quelle lor 
cuzionì che mi paressero più segnalate , e 
farei che egli le imparasse a mente. Qaaor 
to alli concetti delle Epistole » vorrei cha 
il maeetro acponiodandoìi alla capacità dfli 



discepolo « gli andasse con destreica disco* 
|>reoao rordioe e Taruficio che usa Cic#» 
rene nel trattare le materie « come sarcl>]i« 
a dire in raccomandar alcuno * in narrmr 
un.TÌaggio» in accusar altrui , et ceàeru. 
E quando il discepolo avesse già fatto 
qualche progresso, gii comiociereì ad in- 
segnare gli ornamenti della oraiionet cio4 
Quelli che da* Retori si dimandano Tropi ^ 
• le figure delle parole e delle sentenze » 
acciocché cominciasse a d-iscemere le bel^ 
lezze degli stili , e la differenza delle loca« 
sioni proprie e figurate. Quando io TaTeasi 
esercitato in <ruesto modo nelle prose al- 
quanto spazio di tempo , comincierei a lq(« 
gergli Virgilio. Né bisogna dire, che Quin- 
tiliano ha diversa opinione: perciocché & 
gran differenza da quelli secoli , ne* quali 
si parlava Latino « a questi , ne* quali la 
Lingua Latina ci è del tutto forestiera: ed 
oltre a questo dico , che io non farei gran- 
de stima del giudizio di Quintiliano, mas* 
simamente sapendo che la lingua de* Poeti ^ 

Suantunque ella sìa diversa dalla lingua 
elle prose , è tutta fondata nella proprietà 
della lingua : la qnale proprietà s* impara 
nelle prose e ne* Comici , i quali usano lo 
etile prosaico , benché scrivano in verso : 
ed essendo ciò v^ro , é cosa ragionevole che 
ai cominci a imparare la Lingua Latina 
dalle prose. A^iungerò un* altra cosa, e 
poi farò fine a tante ciance. Torrei , che il 
«aaestra facesse scrivere al discepolo latte 



V«piitole «listigli ^M!^ » "^ dapfpciobè 
r BTetst Ielle e beo dieliiarale : perciocché 
non polresie credere quanlo giovi qneiti» 
etérciiia ali* ElofoesEa ; di che rende lesti^ 
moBÌense Demostene , il quale fiir toIob* 
doti lo ilHe di Tucidide famigliare > Irascri^ 
te tutta la sua Istoria più volle dal priqci» 
pio iniitto al fite. Ecco, eh* io wi ho déttm 
queir ordine ci» giudico dover etser utile 
aili figliuoli de] vostro Illuslrissìmo Padreii 
ne ; ma 9 come ho detto di sopra « vi ren« 
do ceno che questo giudizio non piacerà 
al maestro lorc , tanto il vegso lontano 4a 

2nesta ' via , per la relazione cne voi me ne 
Ite nelle vostfe lettere. E se volete ^eh^ io 
iri dica il mio parere ancora inqueilo,dt 
ohe io non etoo richiesto , io non consi»- 
glieret mai almoo che imparasse dagli Oi» 
tramontani la Uogna Latina , massimameDlo 
r esercino del comporre •* perrioichè a me 
pare che quesis delicatnre siano tanto prò» 
prie d* Italia , che i forestieri che ci hwMi* 
ormai tolto ia roba , la liberti » ed ogni 
altra cosa , ncD si possano usurpare la lau- 
de della vera Eloquenza. Non dico già che 
non si trovino ancora nelle altre Nazioni 
uomini eloquenti e d* ottimo giudizio » fra 
i qnali numa*o .principalmente il Reveren- 
dissimo Cardinal Polo ; ma sono tanto rari 
che non fanoo numero , se vale a dire il 
Tero. Io m'era dimenticalo dirvi « che Don 
vorrei che colui che attende allo studio 
dell' JSioqntnsi^ iMgesse jfw Inngo epasiei 



di tempo altri libri « cbe Cicerone «Gaa 
Bare e Virgilio ed Orazio ; uon a^iango a 
questi Tereniio , Catullo e Tibullo « i quali, 
sono degautianmi , perciocthè mi parecha 
possano nuocer troppo alla creansa Crìsiia* 
na: alla quale il maestro dee attendere 
aopra c>gn' altra cosa , e peiciò bisogna che 
nel It^ggere anco Virgilio , e gli altri cbe 
lio lodati 9 abbia gran diicreiione ^ noa 
leggendo alti discepoli inlifferentemente 
Ogni cosa » ed in quelle cise che legge ^ 
lodando sempre lutto quello che ù confor- 
ma. Ma lascio questa parte 4 toì , che siete 
buon Teologo : e non parlo degli esercici 
pertinenti alla Rettorica ; perciocché non è 
ancora tempo di pensar tati* oltra.. Ecco ^ 
che per amor vostro io seno entrato ia 
iscena, e ci sono stato pii lungamente » 
eh* io non mi aveva proposto , rappresene 
tando la persona dell' Umansta , la quale 
già tanto mi piacque , ed ora mi pare cose 
tanto vana. Ma basta, che i vostri pr^bi 
hanno avuto più forza , cbe brse non pen- 
savate: bencnè se non fosser> stati per se 
medesimi bastanti , essendo stati favoriti 
dal Reverendissimo Legato , e dalla Signora 
Marchesa, non potevano non essere efficaci» 
Tutta questa nostra compaglia è sana, e 
▼i saluta. 

In Viterbo alli ti. d'Agosto del XLIL 

Dì grazia non mostrate qtesta lettera $ 
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•erèhi non correi » dit quel imaAro si 
dolesse di me ; e in vero oiil voleatierì soor 
irenuto al suo particolare. iMa toleado fare 
il debito io quello » che mi richiedete , io 
non poterà far altro. 
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A M. Giovanni d^ Medici Cardiriale ; 
suo Figliuolo , che fu poi Papa 
Leone Decimo. 

% 

Heaser Giovanili , voi siete mcdto obbli-* 
gato a DIO Nostro Signore , e tatti noi per 
rispetto vostro ; perchè» oltre a molli bene^ 
fitj ed onori, che ka ricevuti la Casa ua^ 
Mra da Lui t ha fatto , che nella persona 
vostra- reggiamo la ma^ìor dignità » che 
fosse mai in Casa; tà ancorché la cosa sia 
per se grande , le circostanze la fanno assai" 
maggiore « massimamente per T età vostra 
e condizione nostra. E pero il primo mio. 
ricordo è» che vi sforziate essere grato a- 
DIO 9 ricordandovi ad ognora , che non i 
ineriti vostri , prudenza o sollecitudine , ma 
mirabilmente Sua Uivioa Maestà vi ha fatta 
Cardinale 9 e da Lei lo riconosciate» com« 
probando questa coadizione con ìm vita 
vostra santa» esemplare ed onesta. A che* 
siete tanto più obbligato « per aver voi già 
dato qualche opinione nell adolesceaza vo<- 
atra *da poteraa aperare Jtali frutti; £ aaria 
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Mia volto Vitaperésa « fuori àti débili^ 
«otiro e iuipettasiona mia» quando ad 
tenipo dhc gli allri togUono acquistar pie 
ngione o miglior forma di vita» voi ti 
dimendcasle il vostro buoa iuatilulo. fljn 
gna aduoque che vi sforsiate alleggerire il 
peso della digniUi che portate*, vivendo co- 
atnmatameotet e peraeverando negli $tndl 
convenienti alla professione vostra, L*anno 
passato' io presi grandissima consoiaBOBe « . 
inlendeod^ che sensa che alcano vel ri* 
cordasse, da voi medesimo vi confessasie 
pia volte e vi comooicaste. Ne credo che 
ci sia migliar via a conservarsi nella grazia 
di, DIO, cIm r abituarsi in simili modi « f 
peraeverarvi. Questo mr pare il più otite # 
eonveniento ricorda càe per lo primo vi 
•omo dare; Conosco , che andando voi % 
soma t che è sentina di luti* i mali ^ aa^ 
trate in maggior difficoltà di £sre quanto 
IH dico di sopra , perchè non aolamento 
gli empj muovono; ma noa vi mauche- 
yanno particolari incilatoiri e corruttori ^ 
perchi, come voi potete intendere , la pro« 
mononc vostra al Csrdioalafe, per I etA 
irostra e per T altre eondisioni iopraddet» 
is , arvecs^ seco grande invidia : e quei cha 
non hanno potuto impedire la per£nson# 
di questap vostra digaità, s* ingegneranno 
aottiimente diminuirla, con denigrare Vo^ 

Cinione della vita voélrat e farvi sdruccio« 
ire io quella fossa, dote essi sono caduti y 
confidandosi molto, che dcbha loi# riuscir» 
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per Tttà t^slM» Toi dcvele tanto più op» 
porvi a queste difBccdlà , quanto nel Col* 
V^io ora si ytàt meo virtù ; ed io mi rif 
cordo pfur avervi veduto buon numera 
d* uomini ^otti e buoni e di •aula vita. Però 
è mcgito iegim questi eaempj ; perchè ia^ 
aendcMO farete t^oto più conosciuto e sti« 
malo 9 guanto. r altrui condizioni tì dis(ii|i« 
gueraano dagli altri. È necessario che fugfi 
aiate come Scilla e Cariddi il nome d^ 
t Ipocrtsf a « e come la mah fieima » e qha 
usiate mediocrità ^ sforsaudovi in fatto fog*' 
gire tutte le oose che offendono in dimon 
atrazione , e in conversazione non mostrane 
do ausbórità • troppa severità « che sono^ 
cote le quali col tempo intenderete e 
fiirete uegKo^^ a mia opinione , che io non 
le posso esprimere. Voi intenderete di quanta 
importansa ed esempio sia la persona d*na 
Cardinale» e dke tutto il Mondo starebbe 
bene » se i Cardinali fossero , cóme dovreb» 
Bono essere: perciocché farebbono sempre 
ttn buon Papa t onde nasce quasi il riposa 
di tutt^i Cristiani. Sforzatevi dunque d^essar 
tale voi » che quando gli altri fossero cod 
&ttit se ne potesse aspettare questo bena 
nnivei^ale. E perchè non è maceior fatica 
che conversar bene con diversi uomini » la 
questa parte vi posso mal dar ricordo , se 
non che v'ingegniate che la conversaiioa 
mostra co' Cardinali ed altri uomini di con- 
dizione sia caritativa e senza offensiooe ; 
dico » misurando ragionevolmente » e noa 



«ecoddo l'ftUrui passione ; perchè molti vsi 
leodo quello che non si dee i fanno deUv 
ragione ingiuria. Giustificate adunque ìm 
coscienza vostra irt questo , che la conrer- 
Bazìon vostra con ciascuno sia senza o(Ìeu- 
siooe; E questa mi par la regola general* 
Qolto a proposito vostro, perchè quando 
la passione pur fa qualche nemico , fxtme 
si partono questi tali senza ragione dell'ami- 
cìzia; così qualche volta tornano facilmente. 
Credo per questa prima andata vostra a 
Roma sia bene adoperare pili glt orecchi 
che la lingua. Oggimai io vi ho dato del 
tutto a DIO e a ^nta Chiesa ; ood' è ne- 
cessario che diventiate un buon Ecclesiasti- 
co , e facciate ben capace ciascuno , che 
amate T onore k stato di Santa Chiesa e 
della Sede Apostolica inoaoa a tutte le cose 
del Mondo , posponendo a questo ogni altro 
nspetto. Né vi mancherà modo con questo 
riservo di ajntar la Cittì e la Casa; perchè 
per questa Città fa 1* unione della Chiesa : 
e voi dovete io ciò esser buona catena ; e 
la Casa ne va con la Città. E benché non 
si possano vedere gli accidenti che verran- 
no cosi in generale , credo che non ci 
abbiano a mancare modi di salvare (come 
si dice) la capra e i caroli: tenendo fermo 
il vostro primo presupposto, che antepo- 
ni/tle la Chiesa ad ogni altra cosa. Voi siete 
il più giovane Cardinale non solo del Col- 
legio , ma che fosse mai fatto ioGuo a qui » 
c però è necessario che dove avete a con- 



3o5 

correre con gli altri » nate il più sollecito ^ 
il più umile 9 senza farvi aspettare o in 
Cappella o in Concistoro a in Deputatione. 
Voi conoscerete presto i più e i meno ao- 
costumati : con i meno si Taci fuggire la 
conversazione molto intrìnseca » non sola- 
mente per lo fatto in se ^ ma per T opinione 
a largo conversar con ciascneduoo. Nell« 
pompe vostre loderei piaftosto lo star di 
oua dal moderato che di là ; e anzi vorrei 
jbella sulla , e famiglia ordinate e polite , 
che ricca e pomposa. Ingeanatevi di vivere 
aocostumatemente» riducendo a poco a poco 
le cose al termine ^ che per esser ora la 
famiglia e il padrone nuovo » non si pnò. 
Gioje e sete in poche cose stenno oene 
a* pari vestri : piuttosto <|ualche gentilezza 
di cose antiche « e bei hbrì , e piuttosto 
famiglia accostumate e dotte , che grande» 
Conviter più spesso , che andar a* conviti ; 
e non però superfluamente. Usate per la 
persona vostra cibi grossi » e fate assai eser- 
cizio : perchè in cotesti panni si viene ia 
breve m qualche infermità » chi non ci ha 
cura. Lo steto del Cardinale è non meno 
aicuro che grande : onde nasce che gli uo* 
mini si fanno negligenti ; parendo loro aver 
conseguito assai , e poterlo mantenere con 
poca fatica ; e questo nuoce spesso ed alla 
condizione ed alla vite , alla quale è neees- 
aai:io ohe abbiate grande avvertenza » e 
piuttosto pendiate nel fidarvi poco che 
troppo. Una r^ola sopra T altre vi conforto 
Ktcc di Prose Fol. III. ao 
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ad nsare con tutta k solleciludine Tostra^ 
e questa è di levarvi ogai mattina di 
buon' ora ; perchè , oltre al conferir molio 
alla sanità , sì peu^a e spedisce talie le fae* 
ceode del giorno; ed al grado che a^ete^ 
avendo a dir T uffizio , studiare « dare udien- 
sa e simili « vel troverete molto nule. Un* 
altra cosa ancora è sommamente necessaria 
ad un pari vostro, cioè pensar sempre» e 
massimamente in questi principi la sera 
dinanai tutto quello che avete da fare il 
giorno seguente , acciocché non vi venga 
cosa alcuna immediata. Quanto il parimr 
vostro in Concistoro , credo sarà più co- 
atumatezza e più lodevol modo in tutte le 
occorrenze che vi si proporranno, riferirai 
alla Santi* à di N. Sir. , cagionando che per 
esser voi giovane e di poca sperieoia , sia 
niù uffizio vostro rimettervi alla Santità 
oua , e al sapientissimo giudizio di quella. 
Ragionevolmente voi sarete richiesto di par- 
lare ed intercedere appresso 19. Sig. per 
znoite specialità. Ingegnatevi in questi prii> 
dpj di richiederlo meno che potete, e dar<- 

flieue poca molestia r che di sua natura il 
^apa è piò grato a chi meno gli speaza gli 
orecchi. Questa parte mi pare aa osservare 
per non Tiofastidire , e cosi 1* andargli in» 
nanzi con cose piacevoli , o par quando 
accadesse, richiederlo con unultà e mode* 
stia , dovrà soddisfargli più , ed esser piA 
secondo la natura sua* State sano. 
Di 
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Clàvbio Tolommii 

A M. Girolamo BegUarmatì. 

Gran maraTiglia e querela insieme è stata 
questa che avete fatto con esso me per la 
ìrostra d^ li ^ft d'ottobre» di cui noo mi 
maraTigUo» né mi doglio già io,concsGen» 
do che tutto nasce dal troppo amor che 
Toi mi portate » il qual & (come disse Pla- 
tone) cne ramante s'accieca nella cosa 
amata, lo ho |;raode obbligo a questo to^- 
atro amore, ma pur vi desidero gmdicio 
più temperato ; perchè non terrei che m* av*- 
Tcnissero insieme effetti contrarj, sentendo 
piacer dell* amore « e dispiacer del giudicio x 
onde mi confido che di nuovo insieme eoa 
esso me considerarete meglio tutto questo 
articolo 9 e dipoi come vi parerà lo giudi* 
carete: che siccome queir antico litigatora 
appellò da Cesare adirato, a Cesare noos^* 
dirato; così io ora appello da voi trasporr 
tato da amore , a voi regolato dalla ragion 
ne, Ch*io non sagU in tanto tempo a gra* 
do alcuno d* onore, o di fortuna, vi riempie 
tutto di maraviglia parendomi, che la nobiltà» 
la patria, Tetà, gli studj, i costumi, T an- 
tica stanza in corte, la grazia acquistata 
di molti Signori, e alla fine la presente no- 
bile ed onorata servitù mi ci dovessero a« 
vere innalzato» Ed aggiugoelet che molfp 






altri fatto il giorno si vedono con minor 
qualità che non 6on le mie, salir presto- 
mente a gi^di onorati, e eh* a me si disdi- 
ce, ed emmi oramai vergogna star sempre 
in bassa fortuna, ed in condisioa privata. 
E nel fine coochiudete ( quasi sdegnoso a- 
mante ) che ciò non può avvenir , se non 
da una estrema mia tiepidezza perchè non 
ajuto la mia fortnna come io dovrei » rioon- 
dandomi quella sentenza degli Spartani che 
nel chiamar ajuto da Dio, sempre è beno 
ajutarsì da se slesso, come isirnmeiita di 
Dìo. Certo io non so da qual principio io» 
cominciar per rispondere a questa vostra 
cosi lunga maraviglia e querela. E quasi 
desideroso di iarvi piacere, m'è cadalo 
Deir animo di coocedenri ciò che mi dite 
esser vero ; pensando in up medesimo tem- 
po levar me di fatica del rispondervi , e 
▼ci della noja di le|^er questa nùa fasti- 
diosa risposta. Ma non farei officio conve- 
nevole ad un buono amico, se per lusin- 
garvi o per fuggir fstica non vi dicessi 
apertamente quei ch*io ne sento. Primamen* 
te io non so, se questa maggioranza di for« 
luna , che voi mi desiderate , sia cosa che 
porga felicità all'uomo, o pur che gliela 
foglia , conciossiacbò secondo i veri savj , 
nessuuo uomo ò che sappia quel che gli 
aia o bene o male in questo mondo : onde 
non voleva Socrate che si domandasse ve- 
runa cosa parfictJare a Dio, ma solamente 
^uel che eia kiie: e più che quando ia 
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bim riguardo d* intorno » tion conosco ia 
costor che son innalzati a maggior grado » 
alcuna tranquillitii d* animo , anzi par che 
col crescere in dignità e grandezza cresca- 
no insieme in maggior perturbazione e cor*- 
rodimento di cuore; si avvien sempre che 
col crescer della fortuna, cresce Tambizio* 
ne e*l desiderio di maggior ricchezze e d*o«» 
nori • Laonde Y oracolo non fiiadioò esser 
felice Re alcunOt benché ricchissimo e po« 
lentissimo; ma Aglao Psofidio piuttosto» il 

3ual lavorando un piccol campo , e non si 
andò fastidio di cosa alcuna, viveva lie* 
tamente in tranquillissima e felicissima vita* 
Yoi sapete Y esempio di color che ne* tem* 
pi antichi corser con le canestre a quella 
montagna , credendosi di pigliar la Luna } 
laddove quando con gran sudore affrettalisi 
arrivarono in cima , cosi se ne trovaroa 
disposti e fuor di speranza > come quegli 
altri, li quali rimasero a mezza la costa ^ 
o come qu^li ancora , che non si mossero 
della valle. E certamente la tranquillità non 
nasce dalle cose di fuore , ma dair armonia 
deir animo temperato di dentro ; il quale 
veramente' crea le grandezze e le felicità ^ 
che siccome un colosso posto in un fondo 
d* un pozzo in ogni modo è grande, ed uà 
nano posto in cima d*una torre, pur è 
piccolo , coaì Y animo franco involto in bas* 
sa fortuna » mostra la sua grandezza 9 e 1 
basso in ogni altezza di fortuna parimene 
te discopre la villa sua. Non voglio parlar* 
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yì or qui come unm che cerchi la perfib-: 
sino criHtiaua, perchè ben sapete che par- 
lando in questo modo non occorre eoirarw 
ne io ouestioue ; quando che né gli onori ^ 
uè le ricchezze fan felice altrui» anzi t 
qai^ii e queste son cagioni il più delie to]« 
te di darci estrema miseria, e di chiuder* 
ci le porte del cielo; conciossiachè la vera 
e sola felicità del cristiano siano la grazia 
del sommo Dio, e non altra cosa. ParlaroF- 
TI dunque come gentiluomo il anale rÌY% 
in tra le l^gi della natura e degli uomini, 
e il quale con ragione umana e con or«^ 
dini civili si governi. Certo chi non ^ede 
come gli uomini e le ricchezze non ci faa 
felici, egli mostra ben di essere accecata 
nel fumo deir ambizione e nelle tenebre 
de Tavarizia, le quali son quelle due fiere 
significate da Dante per il Leone, e per la 
Lupa, eh* egli dice che ci s* attraversano ^ 
ci contrastano, e* impediscono il salire al 
monte della felicità- Non dico già che le 
ricchezze e gli onori non ajutino alla con* 
tentezza dell* animo, voglio essere in que- 
sta parte Peripatetico; e non voglio ( come 
Stoico) che basti la sola virtù. Ricbieggansi 
le ricchezze o le dignità ancora per com« 
pimento deir esser felice ; non debbono 
dunque aver termine veruno ? Deve sten- 
dersi in infinito questo desiderio? Ecco Abdo« 
tornino nato di stirpe reale, in una picco- 
la villetta coltivata di sua mano viveva ia 
tomma tranquillità, in tanto che* non ave- 
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Ta «miìlo miii i romori, e gli ttrepiti del* 
r armi d' Alessandro Magno , li quali ave- 
van insombrata ^ e stordita già tutta l*Asia« 
Più felice si godea egli in quel povero sta- 
to di pri ma , che nou fece poi che da Efe- 
stione fu innalzato al regno. Da cui essen*» 
do domandato come sopportava con pazien* 
ca quella povera vita , e privata » rispose 
con franchezza ed altezza d animo: oh piac- 
cia a Dio che cosi bene io sappia sopporta^ 
re i fastidj, e le grandezze del regno! Dio* 
disiano, savissimo e potenlissimo Imperatore» 
conosciute e considerate ben le noje del 
principato, si ridusse in vita privata, ed a 
Salone in una villa sua in Schiavonia pian- 
tava r erbette di sua mano stassa , ne mai 
per occnsion o parsuasion veruna si mosse 
di quella sua ferma e animosa risoluzio- 
ne: antiponendo la chiara tranquillila di 
quella vita privata, alle torbide e tempe- 
stose grandezze de i principati e degV im* 
erj. Era stato Simile appresso d* Adriano 
mperatore già grandissimo Capitano, e al- 
la fine con gran fatica impetrata lirenza $ 
si ridusse in una villa, laddove quietamente e 
tranquillamente vij^se sette anni , il qual 
morendo lasciò chiara testimonianza, quanta 
la vita degli onori non sia vera vita ; per- 
chè fece nella sua sepoltura scriver queste 
parole: Qui giace Simile^ la cui ecàjudi moU 
ti anni^ ma non ne visse più che seUe^ 
Potrei recarvi qui a memoria da quanti 
od j , da quante invidie ^ da quante ualìgni* 
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tà nan circondate e attonuatt qnWte jp«m* 
dcne mondaoe » come nessuna cosa aift lor 
akara t nessana senta sospetto; in tal nao» 
do che ae Pindaro diceva, che sempre ap- 
presso l*an bene avetano gli Dii munor- 
tali appiccati dae mali ^ io bene ardisco qui 
dire» cae in onesti fnmi e in queste pcva- 
pe , appresso de V un contento yri son attai^ 
ceti dieci dupiaceri« Bla voi sapete ben co* 
me qaesto amplissimo Ino^o è da* filosofi 
largamente trattato, dai più degU oofluni 
non inteso, da molti dispreoato, da p^ 
cbissimi creduto » e quasi da nessuno segui* 
tato. Onde io voglio per chiarir megjlio il 
vostro animo e*l mio, non segiyre i pochi» 
come tubi quel gentil poeta , ma la gente 
volgare. Siano questi onori p queste ricches- 
se piene di quel bene, di quella fdicitA» 
che *l volgo crede mentre le desidera , le 
loda, r ammira, le riverisce, che nìù poil 
Ifon può egli essere, che per satri siaa 
buone, per me non già ? Non son le nata- 
re , gli istinti ed i deMderj[ , e i piaceri , ì 
giovamenti pari ed ^nali in tutti gli no- 
mini , o siano influssi di stelle^ diversità di 
temperamenti o varietà d*educauone: mol- 
te cose dilettano uno animo le quali anno- 
jano un altro , e di quelle cose che Era- 
clito amaramente piangeva, Democrito per 
lo contrario rideva afiegrameute. Non e 
dunque gran meraviglia se quelle cose che 
allettano ed addolciscono 1* animo altrui » 
spaventano, e inamaritoono il mia Quanti 
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ioa eh* abborriscwio il Tino , liquóre pre« 
11080 e salutifero, e quanti son che non 
possoa odorar le rose , fiori diletteyoli e 
spiriCali? Oebbonn dnnq^ue incolpar costo- 
ro, e fiir loro bere il Tino, e odorar le 
rose per forza? oppnr è meglio iscnsarli^ 
come sospinti , anzi pur inforzati a ciò da 
la lor natura? E peixbè non posso dini 
io per l^e di natura , quel cbe disse Ales- 
sandro IMuigno a Parmenione per ragion di 
fortuna? Egli nelle condizioni che Dario gli 
proponeta di far la pace e lasciargli parte 
del regno , dimandò Parmeftione quel che 
;1iene pareva ; a cui rispose Parmenione : 
o lo farei s*io fossi Alessandro* E io, ri- 
prese Alessandro, lo farei s*io fossi Par« 
menione* Cosi quando nella lettera tostra 
mi dite, che se foste me, fSsreste e direste^ 
parimente tì rispondo , che forse aoch* io 
lo farei e direi s* io fossi iroi. Bla come 
Alessandro istimò che disdicesse alla sua for-< 
tuna il far quella pace; eosi penso che sia di- 
scouTeneTole alla mia natura il pormi ini 
quel fastìdio e*n quella senritù, che mi di- 
pingete, mentre m* allettate con Fesca de- 
gli onori e delle ricchezze. Or io non vo- 
glio farmi però d* animo cosi ritroso e 
restio, che non prenda conforto di quel che 
prendon gli aliti, comunemente. Sia per 
me bene T esser ionalzato a dignità^ o ro- 
ba. Cbe dunque debbo io esser disprezzato 
o vituperato , o debbo io disperarmi s* io 
non arrivo a quel ben che si può deside- 
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rare o sperare? che maraTiglia? che quc^ 
rela è questa Toslra? quasi che toì noa 
sappiate che molto più si desidera , che ooq 
si consegue, molti più si spera, che noa 
si gode, molti più corrono, che non arii« 
▼ano al 6ne , e finalmente molti più tirano 
ad un segno che non son cilor che V af- 
frontano. Non può avvenir tutto ciò dalla 
malignità della mia fortuna » la qnal non 
fuol nò patisce eh* io mi sollevi , né eh* io 
m' alzi da terra. Che colpa sarebbe la mia 
se cosi fosse? toì sapete quanta fona, quan* 
lo imperio le dà il vostro Dante f dicendo 
nel sesto canto dell' inferno: 

•Vostro saper non ha contrasto a lei. 
Ella procede 9 giudica e persegue 
Suo regno , come il loro gli altri DeL 

Certamente alcuni astrologi, li quali ban« 
no veduto il punto del mio natale, hanno 
per le r^ole lor conosciuta la iciagurata 
condizione del mio oroscopo. Onde m'han- 
no significato continua debilezza e bassetsa 
di fortuna; e bench* io non creda lor cosa 
che dicano , e eh* io sia eretico nella loro 
sciensa, come più volte vi dissi qui in Roma^ 
nondimeno in questo mal annuncio troppo 
bene ho conosciuto e conosco che m*haa 
detto il vero. Non voglio però discolparmi 
aopra la fortuna , come sopra un Idolo muto, 
il quale non può rispondere all' accuse che 
gli son falle contra. Cioncedasi ( com* è »• 
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giODe) che la prudenza dell* uomo partori- 
sca buona parte delle cose umane, e uà 
r uomo (come disse quel savio) fabbricato- 
re della sua fortuna: che dovevo però io 
fare ? con quali istrumenli , per Dio , do- 
vevo fabbricare questa mia huona sorte? 
con lo star fermo in Roma , e aspettar 
r occasioni? Sono ormai 25 anni» eh* io ven«> 
ni primamente in questa corte ; ne credo 
che in tutto questo tempo ne sia stato in 
più volte tre anni lontano : e pur non è 
per me venuta , né ventura » ne segno af- 
fatto di ventura col servire. Questo ho fat* 
to io sì di continuo che quasi non sono 
stato mai lìbero , di che mi duole amara- 
mente, r^on ch*io non m* abbia da conten- 
tar d* essere stato » e d* esser servitore di 
nobilissimi Signori « ma perchè mi parche 
più tosto m* abbia ridotto in servitù una 
iniquità di fortuna che nissuna bella 
risoluzion dell'animo mio col corteggiare 
spesso. Già per li tempi addietro Tho trop- 
po fatto, ma ora dico no*l to fare, noi 
posso fare , ne mi si convien più farlo* 
Questa è arte da giovani, non da vecchi 
come oggimai son io: i giovani han copia 
di tempo , nò increscon Jor le fatici^ • i 
vecchi n* han carestia , e ogni disagio gli 
aggrava ; e quanto è grazioso vedere uà 
giovine intorno ad un signore , tanto ò co- 
sa disgraziata e goffa ed ambiziosa ve- 
dervi un secchio. Certamente quel lungo 
perdimento di tempo cLe sì £i nel corteg* 
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fi$M i Signori» tt*è moho aokMo» 
mM noa TI itando le non per kteton ^ 9 
per temb dipinta ; e TOrrei pie ImId omìì» 
irlo o €oa gli amici ngioMmlo ^ p 
^ itadlj imparando , o con §ut qiinl« 
dko oflieb gb^odo alimi con A «cnd|.^ 
o con k hdara. Qnesta cerio è (da Mm» 
di par mfira a* ^udi che mi praponele. 
■a cbe Milo par IXo faro m ciA, «e la 
i ha dito men che mmmno inM- 
tranjpa aMmoria^ ddbl giodicio» 
I pSà mi grava, lo «oomao mal 

k^to^ft^k^ •i^K^^Haaaa^^ ^^ ^^^mmm.^ ^BB^b^ aK^Aaa&^K 




%^pel eha 

iano» gn oaaki mfarmi» o cgii*alira parto 
dd ompo mal cnm poa iaT AgginngMi anoo* 
aa^cho ìa^pmio taaqio eoo eod italo Ira* 
^ ]■■*> di m i fe alnra > the noa 

lyamtimcnU voltar 

K cai oaud m*o tU 

dmidow adatCaMMMMooaMbè te 

^a haaali a cod fiilte Ut^ 

né poiio ani- 



^•ao a ^joama mmmè% kmlm vi pv^^gOt * 
Ma oh* IO ianla dVnr pvmlo di gneDa 
dako canealaaiana, che porgon gli Undi» 
aaam irrmiaiimì nvovo dliipiicfw della 



del miritOi Ho fiiHo qnaato ho 
aannla^nanioa potalo penar pia innansi» 
o hen eo certo» che i*io nella Idiare noa 
oon degno di kndo alcnna» chi almeno ia 
non ian indcono di qnalche eenm» ^nando 
ohe tatto qnm che non ho arala u nm 
fiOM, m*è p i aciu ta iomeMmenie cederlo 
i« ahrai; Tho amato, fho merito , Tho 
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qaasi adorato. Vh m'è parso mai che sian 
uomioi più 4egni d* onor che quelli , li 
quali hanno alzato T intelletto a belle con- 
templazioni^ onde hanno ripien V animo di 
Tirtoosa sapienza. E ho stimato tanto dif- 
fiereoti costoro dagli altri uomini, quanto 
che le cose vìve son differenti dalle mor« 
le, o le vere dalle dipinte. Ma toì diretei 
con la bontà de* costumi fiita o vera ? se 
de la finta intendete , non me ne parlate 
^i priego, perchè io non so che sia cosa 
più contraria « prima >alla natura e poi al« 
la ferma ris«>luzion mia.^ che la bontà si- 
mulata ; ed ìnoanzi eleggerei di morir mib 
le volte , eh* io volessi ingannare il mondo 
con lo iifonarmi di farmegli tener per san* 
lo, ladd<ive io nm fussi né beato nò buo« 
no. E veramente io stimo , che non siano 
uomini più nocivi al mondo, più nimici 
a Gristo salvator nostro, che questi ipocri* 
li. Che ben fece Dante, il qual tormentan- 
doli neir inferno, pose lor addosso certe 
cappe di piombo cosi gravi , che Federico 
(come egli dice) a paragon di queste le 
poneva cu paglia. Ma se ( come io credo ) 
intendete della bontà vera, io certo vi dico 
che ni^una cosa mi par più propria dell* uo- 
mo, cbe questa, e tanto mi par sua propria, 
che quando 1* uomo lasciando la bontà si 
Tolta alla malizia , non giudico eh' egli sia 
|liù uomo ; anzi stimo che egli si trasTormi 
m anima di bestia con figura d* uomo. Noa 
mi par già che questa bontà a* abbia avere 



Sf8 

Ser isperansa di premio , anzi per obbligo 
*uinauità e per amore e desiderio di be- 
ne t ìa qual tanto riluce maggiormeuie ia 
ciascano , quanto eh* ella non è sviata da 
altro fine che dal bene istesso. Di cui s* al- 
cuna scintilla è in me o per natura, o per 
elezione , non è maraviglia eh* ella non ab- 
bia quel premio che voi vorreste. Perchè 
primamente io so ben che non sol per u« 
niyersalé umana debilezza, ma per £i parw 
ticolar mia propria « ella è coA V^^ ^^ 
non mostra di se luce alcuna. Di poi , io 
non r ho indrizzata mai a questo Cm di ri- 
ceverne guiderdone 9 parendomi pensiero 
molto diverso dalla pura e netta condizio- 
ne dell* esser buono. Ben vi dico , eh* io 
n*ho ricevuto, e ne ricevo un premio mol- 
to maggior di quel che voi mi desiderate* 
Perchè quel poco , eh* io ne sento in me ^ 
mi fa gustar quanto più beata è la vita de* 
buoni che quella dei rei , quanto qnesta è 
piena di dolcezza, di tranquillità, di cou« 
aolazione; quaiito quella sia colma d*odj» 
di rancori , di rimordimenti, di paure, di 
travagli. In tal guisa che quando 1* nota 
non volesse per Tamor di Dio &r 1* opere 
deir uomo da bene e del buon cristiano » 
mi par che in ogni modo le dovesse .fiir 
per la consolazione , che ne sente in que- 
sto moudo. Ma direte toì che*l primo se- 
gue la virtù^ come 1* ombra segue il corpo; 
onde nasce che se bene il corpo non è 
fatto per prodor X ombra » non è però , 



eh* egli non la proeurì; similmente la boa* 
là è cagion che seguiti il premio sebben non 
ai cerca o non s*usa per quel fioct vel 
confesso ; e vi confesso insieme cL' io non 
aono arrirato col vivificar lo spirito» e mor- 
tificare il corpo a quel sommo grado , a 
quello spirituale animento , laddove in uà 
divin silenzio quei santi antichi padri A 
congiugnevano a Dio^ e in quella santissi* 
ma anione rapiti invisibilmente per morte 
di bacio morivano. Ne ancora son giunto 
a quella cristiana perfexione , la qual cer- 
cava qàel giovine Ebreo. Non ho venduto 
quel poco che io aveva e datolo a* poveri^ 
benché in questo v* avrei durata poca fa* 
tica. Non ho annegato , uè riuegato me 
stesso , non ho tolta la mia croce sopra le 
spalle 9 e seguito Cristo: che più ? non soa 
pur arrivato a tal grado « che come 
cristiano , se non oome perfetto cristiano « 
abbia osservati i comandamenti della legge 
di Dio; e mi conosco esser assai lontano 
dal merito di questo nome, quando che 
«nolte cose son , eh* han potuto , e saputo 
disviarmi da questi santissimi ammaestra* 
menti, che oltre che ponendo da parte 
r obbliffo del cristiano , io non son pure 
come filosofo morale arrivato a quella iSna 
eccellenaa di costumi, che si converrebbe 
ad un animo purgato, la quale anticamen* 
te in Aristide in Socrate in Focione , ed 
in molti altri si conobbe col chiarissimo e* 
«empio di giustiaia.» di temperanza ^ di £)rr 
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tezza ed hitre belliisime virtù loro. Au 
temo più ÌQnaDzt , che ancor come uomt 
Dua ammaestrato da alcuna dottriua , ma 
che sol vira con istinto di natura in in 
gli uomiai, io abbia assai mancato da ^tie] 
cb* ad un naturale stato si cooTeaiva, onde 
non saprei goofiarmi mai di quelle laudi , 
le quali io conosco certamente di dod mC' 
ritare, che s'io son privo dell'altre oaora* 
te virtù, non voglio perciò involgermi ad 
Tizio dell'arroganza. Ben vi dico, che se 
da nessuna parte io m' apprezzo alquaa- 
tOf ce cosa è in me , la qual mi paja non 
in tutto indegna di laude, è questa sola, 
eh* io mi son guardato quanto ho potuta 
di nuocere altri, chiù mi son ing^oato, ove 
mi se n* è data 1' occasione dt giovare de- 
bitamente a ciascuno « indottovi dalla mia 
natura , persuasovi dagli ammieslrameati 
degliscnttori,confermatovidalgiudiàoilqual 
m' ha impresso di ciò una ferma risoluzion 
neir animo; la quale avvertenza mi par che 
sia un de' primi fonti oude escon poi quelle 
altre virtù le quali mantengono Je compa- 
gnie d^li uomini insieme. Dunque se in ma 
non è tanta bontà, che mi posta, né deb- 
ba alzare a gradi d' onore , e di fortuna : 
perchè se io non vi sono alzato ve ne ma- 
ravigliate? E s'ella c'è, perchè me ne ri- 
prendete? non debbo tosìeme non meritar 
que' gradi , e averti; oè meritarli, ad ea- 
sere ripreso per non averli. Che s* io Don 
lì memo , lasciateoù per Dìo virer con tan- 
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ti altri insieme, K quali sono io egoal for- 
tuna con esso me, e non m*aggiungete al 
mancamento del merito il peccato dell* ar- 
roganza; eh* egli è co&i veramente stolta • 
temeraria , traspirare a quei gradi , de* quali 
l'uomo si conosca indegno. Ma se pur vi 
par eh* io gli meriti , era forse - vostro of^ 
Scio più tosto consolarmi di 'ciò , che ri* 
prendermi , e mi potevate dir che a mag- 
gior .uomini , che non sono io , è spesso 
avvenuto d* esser privato de* meritati frutti 
di laude , e eh' egli è molto meglio il me- 
ritare un onore , che Taverlo : imperocché 
Tonor si può ricevere p^r volontà di chi 
lo dona , e senza che la virtù vi sia ìq« 
nanzi per guida ; ma nessuno il può me« 
ritare se la virtù non fa prima la strada 
al merito. A queste cose potevate aggiun* 
gere lo esempio di Catone , il qua! disse 
che voleva piuttosto che ^i domandasse , 
per qual cagione non erano state poste 
statue a Catone, che per qual cagione gli 
fosseno state poste : e se pur vi pare stra- 
no, che tanti e tanti altri cb'omai soa 
più di dugento , mi siano passati innanzi , 
dovereste a buon fine interpretar tale ay- 
venimento , e imitare in questo caso Te- 
aempio di Pedareto Spartano uomo valente^ 
il qual non essendo eletto tra quei trecen- 
to , il ^he era grande onore in Isparta, se 
ne rallegrò'molto. Di che domandato dagli 
Efori , perch* egli si rallegrasse , rispose 
con bello animo: Come non volete voi cìkÌQ 
Race, di Prose VqL. HI. ai 
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mi rallegri» conoscendo che nella mia citti 
ci son trecento uomini migliori di me? 
CoM voi devereste rallegrarvi eoo Roma » 
chVlla abbia tanti uomini da bene migliori 
che non sono io , e devereste desiderare ^ 
che non sol dugeoto, ma cinquecento » «\ 
mille 9 e tremila uomini mi passassero ìn- 
sanzi di virtù e di sapere , e per conse- 
guenza di fortuna e d^oiìore. Onde o av- 
verrebbe , mi stimo , 1 he mo'to più ono* 
Tata e fiorita si moslrarebbe qoesta città , 
la quale per esser patria comuDe , t ancoc^ 
mia ; e so ben quanto che da voi è.am^la^ 
lodata e riverita •« A me certamente non 
par già d*esser tale , eh* io credi meritar 
quei gradi che voi mi desiderate: anzi sti- 
mo , che se bene avessi in me molte parti, 
che voi altri chiamate merito , nondimeno 
30 non potrei 9 ne dovrà aver alena di 
questi onori, se non per grazia; tanto mi 
par che il fonte onde nascon questi beni, 
aia sr>pra tutti i meriti e tutte i*opere no* 
atre. Ma io so che voi finalmente direte , 
che col farsi innanzi, col chiedere, o col 
importunare dovevo avere acquistato facul«> 
là , onori , e che questa via ha giovato wk 
multi, e giova a tutte Tore; e eh* ella c'*ò 
ricordata da Ci'isto neil* Evangelio , quando 
dice:. Domandale, e vi sarà' dato, picchiate 
la porta, e vi s«irà aperto. Che vi rispou'* 
derò io ? Se n^n che non lo meritando nù 
par cosa da timerario domandar guider/* 
dt'ne , t meritandolo mi par cosa da vawn 
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cenarlo. Io , come ho detto , non conosco 
meritarlo , e se gli è pur alcuno , a cui 
paja eh* io meriti qualche cosa , colui la 
domandi per me , ma senza mandato. Che 
86 bene a me paresse mille volte di meri- 
tarla, io non sarei mai cosi sfacciato , ch*io 
la domandassi f conciossia cosa, eh* io non' 
ho indirizzato a questo fine Toperazion mia 
di domandarne premio; oltre che non mi* 
par che si co^renga ad un gentiluomo da 
x>ene: che più? ch*el1a è cosa contraria ad 
ogni mia naturale inclinazione, e neiristes- 
Bo domandar sarei cosi timoroso e freddo , 
che io ios^narei (come dice il proverbio) 
altrui a negare: che non potendo io chie- 
der cosa alcuna senza parlar di qualche 
merito e virtù mia , come posso io se non 
e* è in me , parlarne senza arroganza ; e se 
pur e* è , ragionarne senza vergogna ? In 
somma questo ricordo io non Tho né per 
buono per me, ne per utile, ne per. one- 
sto : vogliate vi prego , che poi eh' io non 
ho veruna salda virtù , almeno paja eh' io 
abbi qualche ombra di modestia . Né vo- 
gliate eh* io diventi un nuovo Satibarzane 
appresso di; Artaserse , o Turino appresso 
d Alessandro, e risolvetevi, che slo no sa- 
puto già 25. anni sopportar molti colpi di 
fortuna con franchezza di animo , spero 
ancor questo resto dì vita, che mi darà Id- 
dio trapassarla con egual fortezza , e per 
avventura troverò maggior tranquillità nel- 
la mia povera e bassa fortuna , che noa 
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faran molti altri nelle lor rìcclieftze e on» 
ri, lì quali io stimo veri e saggi quandc 
nascon dalle fonti delle virtuose operazioni 
non quando vengono da* titoli e dalle ffcau- 
de7ze f e finalmente quel vostro ullimo con 
tiglio conosco che scende da uno incredi* 
hue amore che mi portate, ma io non le 
voglio ne usar, ne seguire. E siccome Ma^ 
rio quando si tagliava le narici , ^disse^ che 
Bon era tanto il frutto della sanità delle 
gambe, ch'egli meritasse di esser compra* 
to con si gran dolore: cosi mi. par che non 
sia tanto utile il fumo che si "trae di que- 
sti onori, eh* egli sia degno d* esser com- 
prato con sì gran fastidio e afflizion di 
corpo e di mente. Non vorrei che voi en* 
traste in un travaglio di rispondere a tutte 
le parti di questa mia lettera , .ne che il 
desiderio vi trasportasse tanto , che noi] 
V increscesse pigliar nuova noja. Ponetevi 
di grazia fine ; e se pur volete riscrivermi, 
scrivetemi alla laconica , o riprovando , e 
confermando in ciò il mio parere, clu 
tutto piglielo in buon grado da voi, il quak 
ho amato e -amo tra i primi carissimi miei 
amici. Della faccenda di quel parente 'Vo- 
stro, non m*è parso parlar per ora , ^r 
che ogni cosa si faceva centra tempo» co- 
me ho fatto conoscere a lui largamente] 
di che n*è rimaso ben soddisfatto. Ma par 
tito Tamìco , non mancherò di farvi ògu 
opera, perchè si conduca a fine., il ch^ 
tanto spero agevolmente ottenere allora 
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«guanto cK^adesdO ne son fuor di ^peran^a 
a! tutto. 

State sano e amatemi. Di Roma alli 
a. di Novembre i553. 



Il GuiDicctoNi 



Nipote carissimo. Il desiderio che atet« 
così ardente della mia tranquilliti , non k 
punto diverso dal mio , il quale se cosi 
fòsse sciolto da* legami di questa servitù e 
degli obblighi infiniti , i quali ho con Sua 
Beatitudine , còme è il vostre» libero ^Tuno 
e Taltro di noi saiia contento , e forse vi« 
veremmo insieme riposata vita. Perciocché 
ben comprendo che come la perturbaxiono 
deir animo occupa i bei pensieri della men« 
te , cosi ne rende ingcatissimi a Dio ; dal 
quale avendo avuto la creazione e tanti 
celesti doni , e nostro debito rendergli di 
continuo tante grazie , quanti voi m*offeri« 
te di dar priegbi per la mia salute. Lo 
quali grazie come possiamo noi rendergli 
compitamente, stando l'animo oppresso dal- 
le terrene cure « ed essendo noi sviati dietro 
alle lusinghe del mondo, ed accecati dal- 
r ambizione, la quale spesso conduce git 
uomini a sottoporsi ar mille cose ▼ili; d 
or col fabbricare inganni , or con Tessere 
aperto nimico della verità ^ • talor eoa 
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r appetito deir altrui mortegli rende dK 
spregiatori di quella Divina Maestà, senta 
la cui potenza e grazia siamo imperfetti? 
Ho voluto porvi davanti agli ocGhi queste 
poche parole, acciocché conoscendo la con- 
formità de' nostri intelletti , vediate ohe io 
sono sforzato « e moviate le vostre preci a 
Dio« perchè la forza ceda alla ragiooe, e 
al desiderio mio e vostro. E siate certo cbe 
alla gloria deVmortali onori ho posto si 
duro freno , che non ho punto dà dubitare 
ohe mi trasporti fupr del dritto e. verace 
qummino. Mi guarderò » mentre che io %\axh 
servo « dalle cose meno che oneste , e me- 
dianti le vostre ferventi orazioni , starò a 
buona speranza di filosofare nella vera e 
divina filosofia in altro loco che in questo ^ 
Qve il vostro spirito , il quale è meno offeso 
dalla contagione del corpo , e più elevato 
che non e il mio , averla gran fatica di 
star raccolto in se medesimo. Si mirano le 
cose visibili i nostri sensi ; e si è trascorsa 
1* osservanza delle divine leggi e delle uma*» 
ne, Seguitate i sacri studj , come cernia* 
ciato avete , e coti avidità ascollate i ragio- 
namenti del mio Zio , esemplare e sauto 
uomo. Abbiate le opiniqni sue per più ve^ 
re, più fondate, più cattoliche che le vo-. 
stre , perchè, se cosi farete, oltreché vi 
ornerete di vere dottrine, farete a me ere* 
dere. e sperare che ora le vostre preghiere 
sieno esaudite in cielo , e col tempo la vo- 
stra disciplina e prudenza abbia da esser 



À clitara ^ clie m^ abbia 'jà fare scorgerà 
«ilcua raggio della vera Idee. RtmaiieteTt 
io grazia' di Dio» 



Baldassar Castiglioni 



^Ua Signora P^ittoria Colonna 
Marchesa di Pescara. 



Illastrissima Signora mia. ATendiy 
A ragionevol eausa dì fare qualche testi* 
mooio del piacere eh* io sento per li pro* 
speri e gloriosi successi dello Illustrissimo 
Signor suo Consorte , sono stato in opinio* 
ne usar altro termine \ chfe 'I scrivere , pa- 
rendomi che questo sia cosa troppo co» 
mune , e che si usa aneor in molto mU 
nor allegrezza : massime non sapendo io 
far di modo , che abbia in se alcuna sin* 
gularità fuor delle altre. Molti altri segni 
ancor, come far fuochi , feste, suoni , cana- 
ti , e altre tali dimostrazioni , per ragione* 
voli risf>etti mi sono parsi assai minori » 
che il concetto delf auimo mio : però so^ 
nomi pur tornato allo scrivere , coolidato* 
mi , che Vostra Signoria debba vedere quel* 
lo ch'io ho neir animo, ancorché le. pa- 
role non lo esprimano. Che se, avendo Vo« 
•tra Signoria avuto desiderio , che qual« 
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cono 8cri«€tieil fiaiaMiiiio, aeirniJi^d^ 
la me lo diccMft t o par inrnnMjc j 
Y aiìimo mio , come premgo , e propor-v 
lionato in qaalche parte^ a aenrirla coai^ 
come essa a comandarmi » lo intese e co- 
nobbe f e fa obbedieotissimo a qaesto suo 
tacito comandamento ; non si può ae 
non pensare , che 1' animo suo medesi* 
mamente debba intendere quello eli* ìa 
penso 9 e non dico; e tanto più chiara- 
mente , quanto che quelli sublioii spiriti del 
r ingegno suo divino penetrano più cha 
alcun altro intendimento umano alla oo« 
gnisione d* ogni cosa ^ ancor agli altri in« 
cognita. Però della satisfauone eh* io sento 
del contento suo ^ e della famosa gloria , 
del Signor suo Consorte, il quale tnonfia 
di due tanto eccellenti Vittorie; e della sei> 
Titè mia Terso lei «le supplico a dimandar* 
ne a se stessa, e a se slessa crederlo: per- 
chè sou certo 9 che a se stessa non menti- 
rà di quello che non solamente essa , m|L 
tutto il mondo fede trasparere oell* animo 
mio, come in cristallo purissimo. Coà re- 
ato baciandole le mani , e raccomandando* 
mele umilmente in buona giazia. In Ma* 
dril. alli XXL di JEdarzo. M. D. XXY. : 
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. jt Messer Benedetto RamberiL 

Non bo TOf^ia punto di ragionar di 
moiM e di TiU nMBDOy ne tampoco d'altro. 
Son qui ora solo in uoa casetta ip Porzia ^ 
ijuanto al corpo § mezzo ammalato, quanto 
air animo, tutto inFcrmp : e tanto son ri« 
tirato in me stesso, che'l pensare è il vijrer 
mio. Se io fossi allegro e sano , non sarei 
sufBciente a porgere a Vostra Signoria quel- 
la consolazione , di che ella na bisogno ; 
tanto meno son ora. Però s'ella ha desìde* 
rio e. tanta sete di dolci ragionamenti d*a** 
mici , bisogna che d* altri fonti beva 9 chel 
mio è Jtutto torbido ed amaro ; ed in vece 
di ricreare , V affliggerei. Ma quai docu- 
menti o qnai ricordi può avere Vostra Si- 
gnoria più efficaci, .che da se slessa? Messer 
Paolo Manuzio già mi solca dire, che noa 
a vea conosciuto ancora né ingegno di più 
fiorito vigore, ne animo di più bella e mo^ 
derata costanza , che in vostra Signoria ; e 
così è senza dubbio che la.ragione, la quale 
nella maggior parte de* giovani si fii serva p 
in vostra Signoria fu sempre padrona, e 
per la fellace* strada del mondo con le sue 
vive for:^ da se alteramente sostenendosi 
cosi felicemeote camminò , che ginnse ai 
.termini di perfetta virtù nella prima gio- 
vinezza sua. Da questa dunque chiara sua 
virtù ritragga Vostra Signoria i rimedi alle 
tenebre del dolore che V hanno ingomorata 
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ora « e bob ^i Mftfti di ise « se già 

ToleM che in omoo de! sole io poij^i „; 
QQ piociol lome di iacvnuL È. Mmotio il 
Giniioal Gmtarìoi : per questo Toetrv S« 
gDoria $*afflig^ ! Signor mio , perchè io 
non poiM> darri , se non quel die bo , io 
luogo di medicina che alle£|gerisci , son per 
aggrararf i il male. Dirò duoqae cJie Fosim 
Signoria persereri nel dolor soo , che aftì^ 
cioio e gituto è questo dolore ; percbè, ol« 
tre che egli era a Vostra Sigaiina amico e 
padrone e padre , com* ella acme , era an 
gran padrone e padre d*ogni bontà « e A'^ognl 
valore e sapere. Produce frutti la terra; 
ma , per ben culto cbe sia , e per scello 
seme cb* ella ricera , rara è quella che noa 
pro<Iuca insieme lappole e spini. La aafant 
cosi fa degli uomini : e pocbi si reg^ocio 
i quali da tigni parte perfetti siano. Questo 
Signor era uno di quelli: benché noa dirò 
semplicemente eh* era nomo ^ era un mor- 
tale Iddio. Pertanto, chi ba intero cono- 
scimento 9 e per tal caso non si dnole, non 
dirò obe sia ingrato , ma empio. Caduto e 
alla cristiana repubblica il più sublime lu- 
me « di cbe ella tale par che sia rimasa « 
qual suole chi cammina nella profonda 
notte , cbe se vede un lampo dal cielo ^ 
raddoppia la vista , e subito poi nel partire 
della luce rimane in molto maggiore oscuri- 
tà. Ma fo altrimenti di quel che prima io 
m' avea proposto : non volea ragionar di 
xnorte y e ragiono di tenebre e di dolore ^ 
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che por di morte sono ambi compagni. 
Concedami daoque Vostra Signorìa, che 
qai facendo fiae » io rilorai a' peosier miei* 

Le bacio la mano. 

« 

Di Padova • • • 

A Messer Paolo Manuzio. 

Se dello scriver lettere latine questa è 
la vera via , Messer Paolo , io son a caval- 
lo , e camminerò speditamente e seoEa fa* 
tica : ma si diversi sono i pareri degli uo* 
mini circa questa considerazione che i mollo 
difficile accertar il vero. A me piace di 
seguire il vostro giadicio per T avvenire; 
onde spererò potermi accrescer laude; beo* 
che dimcii mente può crescer quel che oca 
è ancor nato. Quei lunghi perìodi in Etili 
hanno troppo gran campo » e Tuom vi si 
perdie dentro , oltre che in lettere fami« 
gliari par che non convengano. £ mollo 
più bello e più sicuro quel breve giro» 
ove voi così felicemente v* aggirate » senn. 
punto mai aggirarvi, e volteggiale lo scrì- 
ver vostro con una leggiadria mirabile » 
senza mai cadere. Seguirò dunque voif o 
mi parrà aver fatto assai , s^^io potrò ap» 
pressarmi , che di giugnervi pochissimi pos** 
sono sperare, di passarvi nessuno. A velo 
un apparato di parole ricchissimo , e le pi* 
role sono illustri , significanti e scelte ; i 
•aiiii o sono nuovi » o se pur comoni « gli 
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spiegate eoa unaceerU raga maiiieM pr<K 

Sria di Toi solo, che pajoa vostri , e fiale 
ubbio a chi legge, se quelle pigliano or- 
namento da questi, o questi da quelle* Qua 
spargete un liore^ là scoprite un lume, e 
SI acconciamente, che par che siano nati 
per adomare ed illustrar quel luogo ove 
poi li ponete , ne ci si vede ombra d'af- 
fettazione. Il principio guarda il fine; il 
fine pende dal principio; il meszo è con- 
forme air uno ed ali* altro , con una con- 
formità varia , che sempre diletta e mal 
non sazia ; le quai cose dannò altrui pìii 
presto CMUsa dì maravigliar<)i , che ardire di 
poterle imitare. Signor iinio , sono molti 
anni che io cominciai ad amarvi ed ono- 
rarvi. Ora , se io dicessi eh* io vi amo , non 
esprimerei il mio concetto. Snn innamorato 
di voi , né so come vi possa mai abbastanza 
onorare ; e sto qui non so in che mudo : 
come in Padova, volentieri: come in casa 
di Monsignor Reverendissima Bembo, molto 
più volentieri; ma come lontano d.i voi , 
certo contra mia voglia. Vorrei esser eoa 
voi, e godere le lettere, i ragionamenti 
e la cortesia vostra. Ora che stimate voi 
eh* io faccia ? Sia A in ogni B , e B ia 
ogni alcun C ; necessario è che A sia in 
alcufi C. E se A non è in nessun B , e 
B è in alcun C, è necessario che A non 
aia in alcun C : cose d* ansassi nara e slrop*' 
piare ogni cervello. Si chiamano libri re* 
aolutor j ^ ma a me non sciogliouo già il di* 
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•corso , anzi' lo intricano e legano. Oltre 
che latto il giorao mi bisogaa udire que- 
stioni f e far questioni che non fiuiscoQO 
niai , e fabbric<ir certi eJifirj di cfainiero 
che -uè auco Archimede gli avrebbe potuto 
assestare. Se voi non mi mandate alcuna 
volta qualche saggio delle leltere %OKtre« ò 
pericolo eh* io non perda in tutto ogni 
buon gu«to. Qui fo fiue , perche vo* andare 
a desidia re. Vi bacio la mano* 
Di Padova • • • 
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LETTERE 

D I 

DIFESA E DI SCUSA 



M. Antonio Flaminio 

A Messer Galeazio Florìmorue Vescovo 

. éC Aquino. 

invettiva fatta da Y. S. contro de* miei 
\ersi« non è bastante di farmi fare contra 
dì lei lo Scazzonte , eh* ella desidera : pérr 
che io non sono tanto innamorato delle mie 
ùomposiziooi, che m*adiri contro di coloro 
che non le approvino , e meritamente : per- 
che se a me non piacciono alcune compo« 
•izioni di poeti famosissimi , come sarebbe 
a dir d* Orazio, di Catullo e di Properzio: 
perchè mi dover ia parere strano» cbe ''lè 
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mie dispiacessero altrui? E certamente so- 
no stato iQ dubbio, «e dovessi rispoadera 
alle obbieziooì, che mi fate,: e voleulieri 
mi sarei taciuto, se non avessi tospicaio 
ciò nascer da una superbia occulta, la qua- 
le non si curasse, che i miei versi f »e»sero 
biasimati da voi, essendo stati lodati da uo* 
mini , i quali ragionevolmente sono più atti 
a giudicar di cosi flette cdse, che non sie- 
te, voi. Le obbiezioni son queste: che la 
materia è trita, e senza invenzione, e det- 
ta senza spirilo poetico. Quanto alla prima 
parte risporido, che parimente dovete bia-^ 
simare i poemi d* Omero , di Sofi>cle a 
d* Euripide: perchè la. guerra Trojana» e 
le favole 'ti;attate da questi Tragici erano 
tutte materie ruigatissime , e notissime agli 
uomini de* tempi loro. Ma per dar qualche 
esempio di poemi brevi, .e bìù conformi al 
mio; che direte voi della prima Oded*Ora^ 
zio , la quale da ognuno è tenuta belUssi* 
ma? Non vi pare che quella materia sic 
molto trita , e comune ? Chi è tanto grossa 
€ materiale , che non abbia impresso lieL 
suo animo , e 600 sappia pe)r la cotidiana 
esperienza , che nella vita umana sono di« 
verse professioni ? attendendo altri agli ono* 
ri della Repubblica , altri alla mercatanzia, 
altri air agricoltura ec. In quell'altra Od^ 
tanto bella , fatta per la morte di Quinti- 
lio, che cosa trovate Voi, quanto alla ma- 
teria ed ali* invenzione, che non abbia dei 
trito ^ e del comune ? Lodando Quintilio » 
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venzioDi tanto ingegnose, sottili e lontane 
dalla capacità comuae^ cheeziafidio un bel- 
lo ìngeguo è costretto Ji coufessare , che 
egli con grandissicna fatica potria in <|uelle 
materie trovar c<3si fatti concetti. Paragona- 
te r Elegie del medesimo Ovidio con qu^I* 
le di Tibullo , e se vorrete dar la sentenzia 
in favor di colui , cbe usa concetti più ra- 
ri e men comuni , sarete sforzato a prepor- 
re tanto Ovidio a Tibullo» quanto Tibullo 
è preposto a Ovidio da tutti coloro , che 
8* intendono di poesia. Ne credo io , che 
Omero , e gli altri poeti principali siano 
camminati per questa via diversa dagli al- 
tri poeti inferiori per difetto d* ingegno e 
d* invenzione , ma piuttosto per abbondan- 
sa di giudicio ; come quei clie sapevano » 
il poema tanto più dilettare^ quanto ba più 
del dolce e del vago, e quanto più imi- 
ta la natura; di che fa professione il poeta: ed 
insieme conoscevano queste virtù poetiche 
dilettarsi più di concetti conformi ali* uso 
comune, che di sensi arguti, ed estraor 
dinari. E che ciò sia vero*, ditemi per vo 
fitra fede , quando leggete in Catullo qu€ 
sto Endecasillabo. Lugete^ o Veneres, Cu 
-pidinesque , o queir altro : Acmen Sept 
mius suos amores , o quell* altro : MiSi 
Catulle , àesinas ineptire , non vi sentite v« 
liquefare il cuore di dolcezza? nondimeo 
non trovate in questi versi sensi recondii 
e sottili; anzi sono tutti semplicissimi, 
naturali. Se io voleì^st distendermi in qu 
Bacc. di Prose Voi. Uh M 
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di grazia ^ perche ti par la materia di detta 
Epistola cosi trita? conóiossiacosachè nella 
lingaa Latina altri che Orazio^ eh* io mi 
ricordi , non V ha trattata. Se mi risponde- 
rete , che la giudicate trita , perche ogni 
mediocre ingegno 1* ha impressa neiranimo, 
tì risponderò , che anche ogni mediocre 
ingegno Taceva impressa nel!' animo al tem- 
pò cT Orazio: nondimeno egli eh* era uomo 
ai perfettissimo giudicio, non lasciò di trat- 
tarla in quella bella Ode , che comincia : 
Donarem pateras ; perchè come di sopra 
Y* ho dimostrato , i buoni poeti non ischi- 
vano di trattare materie note alla intelligen* 
za comune, e le trattano volentieri eoa 
concetti comuni. Se direte, che la chiama- 
te trita, perchè ella è già stata detta da 
Orazio /vi risponderò, che nessuno fu mai 
biasimato per trattar una materia detta da 
altri , anzi fu sempre lodato , trattandola 
bene. E quando voi aveste più gusto, e 
iù intelligenza, che non avete delle bellezze 
ella lingua L&tina , e della poesia, e vi 
znetleste ad esaminare attentamente i modi 
e le vie con le quali io dico i miei concet- 
ti, ho ferma opinione, che mutereste e- 
ziandio sentenza, quanto alla terza obbie* 
zione, e confessereste la mia Epistola non 
esser cosi priva di spirito poetico, come vi 
pare ora. Conciossiacosaché Teccellenza del 
poeta, non consiste nello schivare i concetti 
comuni, ma si ben nel saperli dire con for- 
me e maniere non comuni. E chi sa far 
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questo e poeUi eccellente » a Cu manTiglwr 
ehiuuqae ha gusto di poe^, come per 
esempio , qua! concetto può esser uè pift 
trito, né più coniune di questo? P^erm 
aranda est terrai ma quanto egli è pia 
trito e più comune , tanto è più diTino e 
maraviglioso lo spirito poetico di Virgilio , 
che lo esprime con questa stupenda ma- 
niera. 

y^re novo^ gelidus canis cum moìUUnts 

humor 
^JLujuUur^ et zephyro putris se gUba na- 

soii^it, 
'Depresso incipiat Jam tum mihi " taurus 

aratro 
JnQtmere^ et sulco attritus splendescere 

vomer. 

Qoal concetto è più trito e )nù comune di 

2uesto ? Uri arbor s^ innesta in un altro ar- 
are: ma tanto più stupendo è Yirgilìo» 

che.'l dice con queste figure divine. 

» 

Ifiseritur Dero ex foetu nuds arbutus hor* 

rìda ; 
£^ stt'riles platani malos gessere valentes^ 
Castoneae Jagos^ ornus^ue mcanuit albo 
Flore pyrij, glandemque suis fregere sub 

ulmis. 

Ma tutta la Georaica è piena di questi 
•pleudidissimi lunu. E pero quantunque liè 



ìa materia , nh i concetti siano nuovi^ noa 
trovati da Virgilio, ma tolti da Varroue» 
e dagli altri Scrittori che hanno trattata 
deir Agricoltura ; nondimeno la divinità 
delle forme , e maniere , con le quali egli 
ha saputo esplicar queste cose già note e 
comuni , ha tanta forza , che comunemente 
si crede , nessun poema esser così perfetto 
come questo. Es^min^te adunque, se pote- 
te, la mia Epistola con queste regole, e poi 
potrete giudicar con qualche fondajnento, 
snella ha spirito poetico, o no: altramente 
sarà cosa più conforme alla vostra modestia 
sospendere il giudizio. Vi dirò più, che 
quello che ho coocluso poco innanzi, noa 
si verifica solamente ne i poeti , ma anc^ 
negli oratori , secondo il giudizio di Cice« 
rone , il quale afferma, Demostene aver 
acquistato il primo luogo fra gli Oratori » 
per esser ei^li più figurato di tulli gli altri» 
Ma lasciamo da parte questa nuova. quist io- 
ne, perchè a me basta d* aver detto bre« 
vemente la mia opinione d'intorno a* poe- 
ti; ne credo ingannarmi: uè mai ho paro- 
laio con alcun uomo famoso nella poesia » 
che avesse senso diverso dal mio. Pur cre- 
dete in hoc genere quel che più vi piace; 
che per questo non rimarrete d'esser buca 
Vescovo: siccome io non rimarrò di creder 
che la mia Epistola sia buona , mentre noa 
la saprete biasimare con migliori ragioni 
ohe non avete fatto iufino a qui . Non ho 
fcritto di mia mano, perchè jersera tolsi ann 



342 

medicina : e questa è stala la vostra venlara: 

perchè altramente non alereste ricevuta 

questa lettera in così leggìbil lettera. 

Di Roma a* 22 di Febbrajo 1S4Q. 



Giacomo Bonfadio 

j4 Messer Paolo Manuzio. 

Oooratissimo Sig. mio. Il Tramezzino mi 
diede la lettera vostra « e per ventura^ mi 
ci trovai , che apriva il plico. Mi è slata 
grata, quanto voi potete pensare, e ve ne 
ringrazio di cuore. Risponderò confusamen- 
te* come è 1* animo mìo ora confuso di 
dispiacere e piacere ^ e comincerò da quel* 
la parte che più mi preme. Egli è il vero 
che alla partita d' un amico mio di Vene- 
zia t col qqale io era in obbligo della vita» 
convenendogli per cosa » che gì' importava 
air onore , venire in Romtf , ne avendo 
denari pur da montar in barra , io ricer- 
cato da lui con più efficaci ed ardenti prie- 
ghi eh* io sentissi mai^ e non potendo per 
altra via sovvenirlo « diedi al Giunta quei* 
le correzioni , che gi4 quattro anni fece 
Padre Ottavio « sopra alcune Orazioni di 
M. Tullio ; quelle che aveste voi da me già 
in casa Colonna. Come io gliele dessi , e 
con che animo « pensatelo voi, che ben mi 
conoscete ; perchè in vero fu atto sforzato 
e centra la natura e lo istituto mio. £ bea^ 
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the la cagione, che a ciò m'indusse, sia di 
umanità e d'uffizio, come vedete; nondi*- 
meno e* mi pare poterne dali* altra parte 
esser {giustamente biasimato , perchè ho dÌ9^ 
servito voi : e però siate certo , che dair o^ 
ra in poi sempre ne ho portato V ànimo 
scontento, e pieno d*un pungentissimo ri- 
morso. Qui non voglio stendermi in nar- 
rare altro, che con voi non mi pare ne- 
cessario : ma (come ho detto) fu gran bi* 
sogno, e ^ran necessità, alla quale io noa 
potea , ne dovea mancare , che mi sforzò: 
che, come sapete, T uomo in simil caso 
talor è astretto a far cose , che per 1' ordi- 
nario non farebbe per la vita. Se perdono' 
è ai mondo concesso e dalla natura, e dal- 
le leggi , parmi che sia trovato per queste 
simili colpe. O quanto dolsimi allora , quan- 
to me ne son doluto poi, e dorrò sempret 
Potea la fortuna indurmi a far cosa, ia 
che *of fendessi solo me stesso: non fu ron* 
tenta di questo, volle che insieme offen- 
dessi i due più cari amici, cb*i<> m*avessit 
voi , ed il Padre Ottavio. Messer Paolo,- per 
grazia con parole non aggravate la fortuna 
mia con dirmi, ch'io feci ingiuria. Io er- 
rai , V* offt'si , io feci cosa ingiusta , ma 
non vi feci già ingiuria ; perchè quel che 
io feci, fu contra volontà mia, non fu eoo 
fermo giudizio , non fu a quel line. Ben- 
ché di vero non parlate di voi : scrivete , 
eh* io ho fatto ingiuria al Padre Ottavio , 
€ che in gran maniera i sdegnato meco* 
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Già me n* era arredato » clie non ha Tola^ 

lo far risposta a due lettere , eh' io gK 



iDginria a me; e se non pensa , che i]aal- 
ohe causa straordinaria mi fece incorrere 
a tal termine , mostra non aver creduto 
mai che io l'abbia amato, ed io so « e sai* 
lo Iddio che V ho amato tanto di cnore ^ 

Smto uom possa amare, e onorato , ^ ce- 
rato ; e cosi pur farò , sinché mo. Se 
par mostra questo , ma mostra ancora. 
(di che mi doglio) nonavernlii amato mai; 
che nn giusto e dolce amico ne* peccati 
deir amico ( benché il mio più presto si 
doverla chiamar . disavventura , che pecca* 
lo ) piglia le bilance in mano , e inchina 
alla parte migliore , il che esso non fa ; e 
non diventa amaro cosi di leggiero , come 
wli è diventato ora meco. Che poniamo ^ 
che nessuna cosa estrinseca m* avesse fatto 
TÌolenza , e quel eh' è di fortuna ^ fusse di 
colpa i non doveva Padre Ottavio perdonar 
al Bonfadio 7 Si dovea. Ov' è il suo Saa 
Paolo ? Or mi perdoiieri Padre Otravio« se 
io dirò che voi sete miglior amico , e mol- 
to più gentil di luì ; che, se bep si consi- 
dera , ho offeso solo voi , e Toi mi perdo- 
nate prima eh* io vi chiegga perdono , oc- 
correndo con la cortesia vostra al dispiacer 
mio. Che ben avete pensato , eh* io non 
ne possa star^ se non con dispiacere» 
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e dolor glrandissimo » ancorché nelle altre 
prime mie abbia scritto dissimulandolo. 
Bello artificio cbc/ usate meco nella lettera 
vostra ! artificio di cortesia e d' amorevo- 
lezza. Nel principio vi rallegrate meco del 
ritorno mio ; mi scrivete gli studj vostri : 
appresso comunicate meco famigliarissima- 
mente della lite vostra , delli caratteri tro- 
vati : nel fine amorevolissimamente vi offe- 
rite faticarvi per amor mio : per tutto qua- 
si spargete qualche segno d'amoie» e ciò 
fate con efficacia : e per più affidarmi , la 
lettera è lunga. Oltra di questo mi man- 
date la vostra lettera latina , eh' io stimo 
assai. Del caso mio^ di che dovea esser pie- 
na la lettera , appena mi scrivete quattro 
versi ; e ciò fate nel mezzo , quasi volen- 
dolo nascoudere, e coprire, e nel ripren- 
dermi mi onorate. In fine per tutte le vie 
mi mostrate non solamente avermi perdo- 
nato , ma avermi caro , ed amarmi come 
prima ; anzi quasi più che prima : poiché 
la diligenzia in mostrarmi V amorevolezza 
vostra è maggiore : di maniera eh* io noa 
so , se in tutto mi debbo dolere della for* 
tuna « che par quasi che abbia voluto in- 
durmi a questo ; perchè cosi conoscessi la 
finezza della bontà , e deli* amor vostro 
verso di me. Ma tanto più mi sento obbli* 
gato io a portarmi in modo in questa vita, 
cbe mi resta , che non mi possiate merita* 
mente chiamar ingrato. E torse piacerà a 
Dio UQ diy ch'io posta io qualche manie** 
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ra dimostrarvi a quanta grazia riceTa qne*' 

sta grazia vostra ; e quanto io ti ami , e 

3uanto tì onori. Mi raccomando a vostra 
ignoria. Risponderò air altra parte in uoa 
altra lettera « poiché qui sono scorso pia , 
cbMo non pensava. 

Di Roma. 

Al Cardinal Bembo. 
A Roma. 

■s. 

Non so s* io erri , che cosi rare volte 
scrivo a Y. S. Reverendissima. Certo è , 
che questo non procede da negligenza. M. 
Cola Bruno » con cui spesso ne parlo , e 
mi scuso , ne può far fede. È un certo 
rispetto in me , che mi ritiene , pieno dt 
feae e d' osservanza » e di quella umilia 
che a me conviene; e il tacer mio è rive- 
rire. Mi persuado adunque che V. S. R. 
non mi ripreoderi nel pensier suo , né mi 
diminuirà punto del suo giudizio, né del- 
la grana. Agli altri uffìzj e debiti miei 
non manco, uè mancherò, quanto per me 
sarà possibile , ed oso di dire che la to* 
lontà mia agguaglia il suo desiderio. Ehic 
sono i fini , i quali m* ho proposto nella 
vita , che mi resta : T uno ingegnarmi di 
spiacere a Dio men eh* io posso : Y altro 
di voler piacere a T. S. Reverendissima ^ 



s* io posso. Se le qualilà mie, e le azioui 
che da quelle procedono , non vagliono 
tanto, che mi possano guadagnar questo se- 
condo fine , vagliami il buon volere , e 
r esser in casa sua , e suo servidore : che 
per tale mi tengo , e terrò mentre eh' io 
vivo. Potrei soggiuguere che di qui nasce» 
che benché io sia uomo di poca fortuna , 
vivo con molta speranza ; ma non voglio 
distendermi in altro. Bacio la mano a V. S. 
Reverendissima , e quanto più umilmente 
posso , mi raccomando in grazia sua. N. & 
la conservi sempre. 

Di Padova. 



^ Messer Camillo Olivo* 

Io son in villa , tutto pien di villa ; 
né ho obbietto che mi rallegri né Tintela 
letto, né'l senso. Pensate come io sto;vo* 
glio inferire ch'ho poca voglia di scrivere: 
pur risponderò alla lettera vostra , Ja qual 
mi fu mandata qui jeri. Quel Pellegrino 
di cui par che vi dogliate^è amico vostro» 
e fu prima che mio : non ne scandalixsate» 
perchè riprovereste il vostro giudizio, col 
quale lo eleggereste per amico. La virtù 
sua per mezzo vostro in Roma me gli fece 
amico , e quella medesima virtù ci conser- 
va ancora , e conserverà sempre. Quando 
disse di Chietino » stimai che burlasse » ed 
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io burlando scrìssi. Amatelo dunque. Ma 

Toi non potevate far ai^omento più ef6ca- 
ce per dimostrar che non siete Chietino; 
perchè adirandovi con un amico antico p 
sincero » e tutto amabile , e tutto vostro » 
perchè abbia detto che siete Chietino , mi 
certificate che non siete , e che questa vil- 
lania vi punge, come un coltelio pungen* 
tissimo. Non se ne parli dunque più. Quan- 
to al venir mio a Mantova , ho mutato 
consiglio, benché il desiderio resti. Il lem* 
pò è corso troppo innanzi , mi conviene 
esser in Padova prima che passi il giorno 
di San Luca, ove starò tutto il verno, per 
consolarmi con la filosofìa de' disastri eh* ho 
avuto con la fortuna della Corte. Non mi 
resta dir altro. Con quel nobil gentiluomo 
fate ufficio per me: rendetegli quelle gra- 
zie in nome mio, che sono debite: io me 
gli sento molto obbligato per questa amo- 
revole cortesia sua. Non può essere se non 
nobilissimo: e perchè questi tali animi soa 
rari, si voglion amare, ed onorare sopra 
ogni altra cosa. Vorrei che salutaste Mes- 
•er Michel Galvano fuor di ^ciisa ; in casa, 
tutti quegli amici, e conoscenti antichi. 
Voi amatemi, come solete. 

Di Colognola a'g. d'Ottobre i54i. 
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349 



A Messer J^olpino Olivo. 



S'io volessi affaticarmi in dimostrare^ 
eh* io T* amo , saria , come s* io volessi con 
sillogismi provare « che luce il sole. Vi do- 
lete dicendo , eh' io mi sono scordato di 
voi , perchè nella lettera che scrissi a Mes- 
ser Camillo , non ne feci menzione : non 
è cosi, e siete cattivo logico. Non feci men- 
zione di voi , prima , perchè scrissi in fre^ 
ta ; poi , perchè non era necessario. Posso 
io più giustamente dolermi di voi , poiché 
avete potuto sospirar questo ; che dov* è 
entrata tal sospizione , segno è , che n* è 
uscita la fede , e tutto quelT amore inue- 
me caduto 9 che già mi mostravate^ perchè 
aveva molto debili ali : e non è cosi del 
mio. Sempre si è sostenuto nel più ako 
della mente mia ; e benché già cinque an- 
ni io sia stato quasi in continuo moto » 
egli non è però smosso dal luogo ove n 
pose : questo ha fatto eh* io vi ho avuto 
sempre in memoria, o per dir meglio, nei 
tesori della memoria , che così ben li pos- 
so chiamare , poiché ci siete entro voi : 
che per dire il vero , voi possedete mille 
ricchezze e di animo ^ e d* ingegno : e an- 
cora eh* io sia quasi in collera con voi , è 
forza eh* io vi lodi ; e vi dico che , poscia 
che ci lasciammo , mi è occorso in molti 
luoghi veder molti giovani» e ragionare 
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con molli; ma come un contrario ammo- 
nisce deir altro , e chi vede il nero si ri- 
corda dei bianco , così P imperfezione loro 
fEiceva , eh* io tornava sempre a voi col 
pensiero » come a quel gentiluomo ^ eh' è 
da ogni parte perfetto. Cosi fosse vivo il 
Cardinal di Bari, e tornasse quel tempo ad- 
dietro , che passò. Clic felice tempo ! oh 
che tempo beato ! I Signori nostri erano 
amicissimi, le abitazioni quaù comuni; ogni 
giorno ci vedevamo , conversavamo Insieme, 
in dolcissima famigliarità ragionando ; ì ra- 
gionamenti erano varj e piacevoli ; eramo 
IO Roma, e Roma era bella. Volete chMo 
TI dica: poss* io morire, se d* allora in poi 
questa vita mi è parsa vita : quella cbe mi 
resta, piaccia a Dio che sia e con ma^- 
^or quiete , e con miglior fortuna. Ida 

Ser u^n uscir di proposito , dico conchiu- 
endo che , poiché il valore il quale già 
m* indusse air amicizia vostra , ora è quel 
medesimo in voi , che fu sempre, non do- 
vete creder mai , che queli' animo sia mu- 
talo, che sempre in me conosceste: ma io 
c!ubito che abbiate voluto con una vo- 
•tra dilicata maniera mott^giarmi , e con- 
sapevole del felice stato vostro, vi burliate 
del mondo. Comunque sia , nella mia va- 
ila e travagliata fortuna » con costanza 
eguale ed immutabile volontà continuerò 
in amarvi, ed onorarvi mentre eh* io vivo, 
e più presto voi lascerete d'esser gentile 



35f 
e galantuomo , eh' io d* esser quel che so- 
no 9 cioè tutto fedele , e tutto Tostro. 



Di CologQoIa • 



• • • 



A Messer Volpino Olivo. 

Signor mio non è cosi. Non mi sono 
scordato di voi , ancorché non mi occor- 
resse allora di nominarvi in quella carta. 
Questo suole accadere e spesso, e a molti. 
Don fate quella conclusione « che le pre- 
messe vi sarebbono negate da qualsivoglia 
buon logico. Fuggiranno i giorni , i mesi « 
e gli anni ; ma dalla mente mia non fuggi- 
rà uè il nome vostro , ne T amore che io 
tì porto, mai; anzi m* accresce il desiderio. 
Cosi potesse tornar vivo il Cardinal di Ba- 
ri. Oh che tempo fortunato era quelio! 
La Casa del Signor vostro era comune a 
me ancora. Eramo in Roma , e Roma era 
bella. Volete che io vi dica : da indi in 
qua, questa vita non mi è parso vita. Quan- 
te volte credete voi , che io mi ricordi dì 
quei tempo? Oh Signor Volpino , io sento 
assai più di quel ch'io parlo. Potrei dire 
delie altre cose « ma non mi vo* stendere 
in altre parole, lo cominciai ad amarvi per 
le virtù deir ingegno, e delf animo vostro^ 
che l'uno e T altro avete sempre bellissimo. 
La causa dell' amore è venuta (;resèendo , 
non crediate eh' egli vada mancando. 1 So* 
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netti piaccioDO. Messer Niccolò PeOegrioo 
non se ne può saziare. Li mostrerò agli 
Accademici di Padova , dove anderò in 
Lreve. Vi bacio la mano , ed al Signor Ca- 
pii upo. Nostro Signore adempia tutti i de- 
tiderj vostri. 

Di Colognola ai g. di Ottobre i54z. 



A Monsignor CamesecfM. 



\ 



L* uomo , di cui Vostra Signoria m\ 
scrive , dalla Corte portò seco odio verso 
.di me generato dalla superbia sua , e qui 
Tacerebbe poi, per la malignità. Rasi ba i 
supercigli, e nou ride mai, se non con al- 
4)uni freddi, e simulati ghigni, oude appe- 
na credo che chi può ogni cosa , potesse 
iÌBure cbe costui fosse buono. Però s' egli 
ba fatto cattivo ufficio, ha fatto Tufficio sùò, 
e se ha avvelenato i frutti delle buone ope- 
re , altro effetto nou potea fare , poiché 
avea dentro il serpe nascosto. Mi spiace cbe 
tessendo stato tanto maligno Terso di me , 
ba in un certo modo violato insieme il 
eandor del Signor suo ; il qual Signore si 
pel singolare e divino suo valore , come 
per la molta affezione che mi ha dimostrato 
tempre poiché dii conobbe,. io riverirò ed 
amerò in tutti i giorni di mia vita; e quanto 
al resto , usando la mia solita sincerità , e 
come uomo leale , fra onorate persone ono*. 
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ratamente ti vendo , lascerò in mano di Die 
la Teodetta ^mia •' • • 



M. GulDICCIOKE. 

* A M. Matteo Gigli. 

A Lucca. 

Io so che a qaest^ ora m* avete avuto 
tra i vostri pensieri più d^una volta, in- 
colpandomi eh' io tenga poco deir amo- 
revole , non avendo pure scritto in cosi 
lungo spazio di tempo , che io sia fra gli 
altri vivo. Ma se avete cosi ben saputo 
acquetare i vostri pensieri , come io ho 
fatto i miei , che sono i medesimi , non 
dubito puntot dì iion dbver essere degno 
di sensazione. Io v* ho difeso appresso di 
me per uomo occupatissimo, e soprappre- 
so da diversi affanni. Cosi vi piacerà di 
difender me appresso di voi. Mi vi racci^ 
mando tanto ^. .quaptq d9SÌdero di « eapàr 
nelJa grazia di M. Pietro i^el)iai. lacoAtran* 
do il Fan uccio , e M. PieU'OtBapondl. upu 
vi rincresca salutargli per mi^. parte. 






V '^ 
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Race, di Prmse Voi. 111. a3 
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JUii Mlaaom ete Metiet' Aonibalé ai pof^- 
tt duNa MrlMftt è ddPalÉcMfoléaa che 
tm • Itttlt là «ih TotUft ifi avete usata 
ptt amor VÈÌÙ9 ^ Ff^ oMaitie mostro; 
e*l testimcMiio cha agli iotiaDia con la to- 
•tra graaosiisiiiia lettera mi fa dell' affeuoa 
"vottra Terso di me ; m* hanno confermato 
•n qneir o[Mniona che b preÀ ài voi si 
tosto « come ti conobhi t che tì giudicai 
di €|iiel beir animo ^ che la vostra nobiltà» 
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i costami, le mattkre, é i segni del vostro 
aspetto promettono a ciascuno. Ho caro di 
aver avuto buon giu<licio , e d* aver fatto 
acquisto della vostra , beni volenza , e dal 
mio canto io terrò voi in grado di quei 
rari amici ». li quali ho eletto per mierìtò 
della tirtù e gentilezza loro. E siccome neU 
r amicizia non soglio credere a qualsivoglia 
persona ; cosi non mancherò con ogni sor^ 
te di officio di metterla in pratica» ed iù 
fede con toì. ludperò rispondendo alla vo«»tray 
vi dico che i ringraziamenti che mi Sate^ 
sono di soverchio « né mi debbon venire 
da tanto amico » quant* io reputo che voi 
mi siate ; nò si convengono a .quegli effeN 
ti debili , i quali sarebbe biaéitnò a me di 
non avergli latti verso ciascuna persona » 
non che verso i rostri pari » e tbassiduH 
mente in quella fortuna , la quale con taii« 
to vostro pericolo avete corsa. Della qualft 
poiché *1 fine è stato buono t non mi son 
potuto tenere con tutte le mie occupaziòili 
di non favol^;giarne con le muse» come ¥m 
drete per li dite inclusi Sòtietti • Alfi 

3uali queir ornamento che nob ha potut* 
are la sterilità del mio^ugéÉOO. é mito*** 
vita del tempo, da fa il perfetto gitidid* 
di M. Domenico vostro fratello, iopra dd 
quale voglio ripoàarmi d* tutto qttei pre« 
giudició » che mi potesse venire di questa 
mia dimostrazione verso di Tói, pia amo» 
revole , che considerata. State sano. 
Di Forlì. 



B$6 

SkCOtò BoiWADtd 

Al pescavo di Brescia. . 

Scrìfo rare volte e Vostrm Sigiioritt 
Iperq^ noa vorrei dispiacerle» aapead» ehe di 
coDtioao ella su con ramaio ocoapatoaR 
coge duella consideraaiooe. Ora a?eD<to -H1C9» 
io dal Signor Decano di tiueca come. Vo- 
atra Signoria è arrivata .ia Venena , ^tìi è 
paruto^ opportuno ooù qoailA mia &jrJe! ri- 
▼erenta » e baciarle la maao » eoa nllegrir* 
jdì della -venuta sua , e della fioanerala 
saniti* Cer^« Signore» 1. piaceri, e i disjHa* 
ceri di Vostra Signoria spno comuni a me 
ancora » come a leidel servidore » cbe io If 
spno.t cbe : fra i servidori suoi» beochf» io 
S|ia di poco valore » mi. p^ rsaaderò sempre 
dV avverei luogo, il quale. ¥f io non potrà 
opfjopare ìcon la persoi^ai occuperÀ jom la 
volontà. Intesi in Terona della gravissima 
iofermità di Vostra Signoria r «^nn ci . jftiro* 
no lettere» che diedera nnOva della morte. 
•S* io Ufi dolsi t lo sa Iddio, che vide ilcnore, e 
aaÙo i} Bellegrino^che vide le ìàgrìme. Me n^a 
voglio ora essere inetto^ non commemorarle i| 
passato: ben .te dirò, che quel fu un comune 
«olore,. ond^ si comprese la vita d^ Vostra 
i^gnòria ^ esser ggnerfloiente a tutti cara ; 
di che dia fi dee. rsilag^. molto. Ed è. da 
creder^ ancoryi chi* ella sist cara.a Dio, poir 
ch'egli l^ha in tanto pericolo conservata | 
e cons^uentemente che T abbia consertata 
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per qualche segnalato bene. Non mi esten- 
derò in altro per ora : questo solo repli* 
cherò, che quella serfitù che io già le ob- 
bligai, ancorché non abbia avuto T effetto 
suo , pur sarà servitù ; perchè , mentre 
che io vivo , con tutto 1' animo « e con 
ogni poter mio osserverò sempre il nome 
suo. E questa osservanza voglio che mi sia 
in luogo di mercede* Le bacio umilìnento 
la mano. 

Di Padova • • , 



A Messer . • , 

Ho molto a caro d' essere amato : se 
ciò negassi , mentirei ; e molto più da uà 
;iovane gentile come voi, per parlare alla 
Claudiana , ma non avrei già a caro, che 
V* ingannaste. Y* ingannereste \ se credeste 
eh* io fossi altro di quel che sono, lo po- 
vero son di natura , di fortuna , e di 
virtù. D* arricchirmi della prima non è sta- 
to possibile , e di quello cV ella mi diede 
nascendo, mi son visso stretto stretto. Del- 
r altra non ho potuto mai accertare il 
cammino , ancorcnè \ abbia con molti in- 
comodi in varj , e diversi luoghi . cercata. 
Della terza non ni^^o, che non mi sìa si- 
milmente ingegnato di ritrovar la via , ma 
perchè X ha velluta lunga ,* ed aspra , ed 
erta , spesso me &é son diffidato. CHtr« obt 
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più volte duri intoppi di fortana aTwrai 
me n* han ribaltato. E le Sirene ancora 
spesso m* han cantato nelle orecchie troppo 
alle lor voci aperte ; talché son rimasto al 
pie del monte » ove sol m* è occorso crede- 
re i vesligj della virtù. Pur tanto ho ava- 
lo di ventura t che abbracciato una volta 
con 'la modestia , la quale dalla cima era 
scesa al basso , meco la rittnm. 

Vengo alla lettera vostra. Se queir an* 
no che ci conoscemmo ^ e divemmmo ami- 
ci , mi conosceste per quello che sono « 
perchè diffidar di scrivermi ? e se scrivendo 
m* onorate, perchè tanto lardare ad arric- 
chirmi? Ricco sano di questi onori « che 
mi vengono da* pari vostri. Però non son 
miei «son d'altri; e tanto più di voi^quan* 
tp più mi onorate. Vi ringrazio dunque 
ddla corlesissima lettera. Amo V amor vo- 
stro 9 ed amo più me stesso » perchè amo 
voi. Servitevi ai me t che son vostro « e di 
Messer Stefano Panello. Baciovi le mani 
ad ambedue , ed al Sig. N. 

Di Genova a* a6. di Dicembre 1 647. 



ui Mfsser Pietro Vasollo. 

Se foss^ in me tanto il poteret q^uanto 
è il desiderio di giovare akmi» sarei giù sta- 
to cantato da molti ^ e molti; ma la impos- 
iihilità «aia mi t^ene oicnro. Sapete voi ^ 
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quando qui vi conobbi ^qual fosse la proa* 
tezza mia in farvi piacere » la qaal pron- 
tezza vedeste in ve subita » perchè è natu- 
rale; però» per quanta posso, non man* 
oberò in nessuna occasione di far buon af* 
fìcio ad onore e beneficio vostro appresso 
il Sig. Giambatista, ed ogni altro gcntilao- 
ino. Il successo fia di fortuna» la quale è 
della qualità che sapete voi. Se non conse* 
guirete quel che sperate^ sperate cosa mol- 
to mnggiore ; e con il tempo v* andereto 
avanzando. Mi vi raccomando» ed al Signor 
suo Padre. 



Di Genova a'iS. di Karso 1548. 



A Messer GirolamQ Segala. 

Non mando a Vostra Signorìa nulla» 
perchè non ho cosa che le fosse a grado« 
Comandimi 1^ C famigliarment^ vagliasi di 
me» ed attenda a conservarsi vita lunga • 
sana» perchè T animo mio mi dice» cho 
Vostra Signoria sarà grande in lettere » • 
conseguentemente in fortuna ed onore. Mi 
crepa il cuore» qnalor mi ricordo che Mes- 
ser Giulio Boniadio \ venuto a casa dot- 
torato» famoso» glorioso (oh disordini cru^ 
deli!) si morì. Guardisi Vostra Signorìa 
da* disordini. Scriverei il medesimo al Si- 
gnor Scaino ; ma amor non riceve ammo- 
nizione. Io uQu so dove nC abbia letto» che 
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la notte ingravidata da Èrebo partorì uà 
oro , dirò mezzo latioo» suhvmntaneo^ dal 
qual oTo nacque amore. Vostra Signorìa ci 
taccia su da lei il comento. On ama ha 
pieno il capo di vana minchioneria , vuo- 
to di luce. Cosi r interpreterei. Ragiono 
volentieri di questo » perché Vostra Signo- 
ria i giovine, e atto ad inciamparvi den- 
tro. M* allegro della patria nostra nel pen- 
siero che la veggo produrre ingegni non 
infelici. Ma che peccato avevano (atto gli 
avoli miei , i quali venuti d*Alemagna no- 
bili , s* andarono a cacciare alle rive di 
Gelsi , per fabbricar fucine , e nascondersi 
fra* monti , perchè i loro discendenti fos- 
sero uomini di \illa. Mi vien collera ^quan- 
do ci penso, e pensovi spesso, ancorché 
sul limitare della mia porta dica altrimea* 
ti ; ma allora era malato. Vegga Vostra Si- 

{;noria quanto m* è grato il ragionar eoa 
ei, che sono scorso tanto cianciando, che 
Jbo voltato caria. Ma non voglio già passar 
più oltre. Il Signor Vasollo , i cootempla- 
zion di Vostra Signoria mi sarà' a cuore!. 
Baciovi la mano. 

Di Genova a* ig. di Marzo iS^S. 
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LETTERE 

DI 

RINGRAZIAMENTO. 






Benedetto Varchi. 
jél Magnijlco Signor Molza» 



M, 



olio Magnifico Signor Ifolza , G)mpft^ 
re cariss. Se io volessi entrare o in ìscih 
sarmi con V. S. del non le avere mai scrit^ 
to» né dato avviso alcnno di me bnoti 
tempo f a , o nel raccontarle le tante » a 
cosi strane fatiche^^ e disavventure mie» 
dico ancora dopo il fortunevole caso di 
quel povei^ello ai mio Nipote; la cui sa* 
fcita^ e non meno impensata , che compaa* 



•ionevo]^ morte m* arrecò , oltre il danno , 
dolore qua»! mestimiBile ; sono certo ,. che 
nel primo le parrei se non lungo , e trop- 
po cerimonioso fuori deH* usanza mia , ai- 
meno superfluo, e poco conoscente deiru- 
manità e CQstwne di lei, e nel secondo 
non farei altro , se non accrescere , oltjre 
la non picciola maraviglia , dispiacere gran- 
dissimo alle indine lortune» e disgrazie 
sue , le quali ( sallo Dio ) mi aoao dolute» 
e mi dolgono non altrameote » che le mìe 
propie. E però lasciando ire e V una cosa, 
e r altra , verrò solamente a ringraùar quel« 
la della memoria , eh* ella mostra , mercè 
della sua benignità, tenere ancora delPa- 
micizia , e benivolenza nostra antica ; a- 
Tcodo non solamente dimandato di me., e 
dell'esser mio tante Tolte, e tanio affettuo- 
samente, ma mandatimi ancora tanti, est 
cortesi saluti , . epfi pfr le lettere di ÌIL Fa- 
Jbrizio Storni , come per quelle del nostro 
Volterra ; le quali vera^iente mi aon giun« 
te carissime, come doveano , e grate so- 
pra ogni credenza. E benché non mi foa- 
a^ro piiqto nqpvf^ |a gentilevza » e oorlesia. 
d(i ki f tuttavia mi diedero piacere incre-t 
diìhile, e ferc^qo si,, ch'io ìp<m mi potei 
tm^re di non iscriverle siabitai^eate , e 
^epderlene qp^Ia grazia , c\kt per me si 
pot^sero iMggiorì f e nartfi ricordarle an- 
cora , e prenrW , ch« le piacer di segui- 
lare ; tuttoché questo per la natia borita % 
ed aiii9r«v9le{9» siie voi) jNspgoasae ; ed 
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io , se nda potrò essernele grato , le ne 
sarò almeno ricordevole tutto il tempo 9 
che Tiverò. Ma di queste cose basti fia 
qui. Quanto a me» io mi sodo ritirato ia 
ona Villa sopra Bologna dalla parte di Ter- 
so Modena poco più d* un miglio , si per 
essere lontano dalle gentile potere , TÌYen« 
do con maggior quiete» attendere più co- 
modamente agli studj 9 e si per fuggire 
insieme con molte noje alcune spese , che 
nelle Città necessariamente si fanno, non 
bisognetoli; e volendo onesto anno dare 
opera alla conoscenza de Semplici » intra- 
lasciata da me parecchi anni sono 9 non ho 
aTuta la fortuna più favorevole in questa» 
che mi soglia nelle altre cose. Perciocché 
già due mesi e piovuto» anzi tempestato 
quasi del continuo con tanta nebbia » e ta- 
li venti» eh* è paruto cosa maravìgliosa : e 
certo è stata straordinaria. Io per me non 
mi ricordo mai più » ne di bel mezzo ver^ 
no ancora » ne i maggiori » ne la più scu* 
ra » onde non avemo potuto non pure a- 
prire le finestre » e mettere i piò fuora 
dell'uscio» non che andare nelle valli» e 
sa pe* monti a cercare delFerbe. E di qui 
è nato (benché si possa dire piuttosto scon- 
ciatura 9 che parto ) il Sonetto » che io le 
indirizzo con questa » non perchè lo repu- 
ti degno delle sue pur^atissime orecchie » 
ma a fine che le gravi menp mandarmi 
per contraccambio a guisa del baratto tra 
Glauco y e Diomede 5 alcuni de' s«oi dotti» 
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e leggiadrissimi compoDimenti; che ben éo» 
che star nc^ghiitosa a lei noQ è concesso ; 
e parte ancora perchè veda » quanto è mi* 
sera e amara la vita mia : la quale però 
desidererei di non avere a mutare* Con' 
ciossiacosachè oltre il sopportare io prima 
da natura , e poi per lunghissimo uso pa- 
zientemente tutle le ingiurie e aTyerèità , 
tanto degli uomini , quanto della fortuna » 
non solamente la mi disacerba, ma rende 
eziandio dolcissima T ottima ed amorevole 
compagnia di M. Carlo Strozzi , e ^ M. 
Battista Alamanni; i quali amendne insie* 
me con meco se le offrono, e raccoman- 
dano , quanto sanno , e possono il più : il 
che fa medesimamente M. Liorenzo Lenzif 
il quale e venuto sta mane , come suole 
spesse vohe, a desinare qua su, e starsi 
tutt* oggi con esso noi ; e qui , per non 
infastidirla più lungamente, farò fine. El- 
la si degnerà di baciare le mani in nome 
mio allo lllustriss. molto Rever. Monsiga« 
Orsino, e salutare altresì il suo, e mio ca- 
rissimo M. Annibale Caro , e tutti gli al« 
tri padroni , e amici : ed io in quella ve- 
ce , non potendo altro , pregherò Dio , che 
le conceda insieme colla sanità tutto quel 
bene, ch'ella più ama , e dasiderfli. 

Da Casaglia. 
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Jacopo Bonfaoio 

A Messer Mat^cantonio Flaminia. 

* 

So come sì dipingono le grazie: ma 
)a debolezza mia noe pare , eh* io possa 
rendere il doppio , ne pure il pari e le 
grazie di Vostra Signorìa ogni di multipli* 
cberaqnow. Ho inteso ora per sue lettere., 
quant* ella ba operato a beneficio mio. 
Qual sia stata la contentezza mia« Vostra 
Signoria 9 che di lontauo mi vede II cuò* 
re la stimerà : avea disegnato , come )e 
dissi 9 visitar il Cont^ di Gonza, al' quale 
molto debbo , e per yia del mare passiar 
a Venezia ; ma il consigliò di Vostra Signo- 
ria è migliore: quel dunque s^uirò», El)a 
non potea procurarmi né presidio . jpag- 
giore , né. più sicuro riposo , né io per ay- 
venliira desiderarlo. Monsignor ReTerendìs^ 
simo Ridolfo e un di quei veri, e rari Si«> 
gnori , eh* oggidì vìvono. Verrò adunque 
col primo Procaccio a baciargli la mano, 
e verrò nascosto nell* autorità del nome di 
Vostra Signoria , eh' io per me , per dire 
il vero , non mi conosco valer molto. L* an- 
dare a Padova non mi spiace, poich*eIla 
r approva; che , poiché non posso avere 
le cose dì fortuna , vedrò quelle di filoso* 
fia ; e vivendo in quieti studj , vivere in- 
sieme, quasi come iti porto, con quieti 
e tranquilli pensieri. Fu questa jparte noti 
dirò altro per .ora ; a Bocca ragioneremo a 
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luogo. In una cosa Vostra Signoria mi la 
arrossire , che nelle lettere sue troppo m* o- 
nora. Vorrei , come meramente mi ama ^ 
così mi trattasse famigliarmente: ogni ono- 
re è di Vostra Signoria ; e a lei merita^ 
mente si dee » che con la yera Virtù ^ e 
•anta dottrina sua è passata là. oltre, ore 
mente umana può arriyare: della bontà 
non fo menzione , perocché quella non ha 
limite : di questo onore assai partecipo io^ 
poiché tanto partecipo dell* amor suo : e 
Vostra Signoria quasi con ansietà piglia 
cura 9 e fatica per comodo mio, e quel 
che in me non e , ella fa parere che sia. 
Io vorrei aver più aniui per poter esser 

Siù sufficiente a pensar di lei , e del gran- 
e obbligo , eh* io le tengo ; ma poiché 
questo non posso « con questo animo , che 
io ho, con tutta la volontà, e con ogni 
pensìer mio penserò sempre ddle laudi 
sue t t com' io possa in qualche tempo sèr- 
Tirla. 



Di Napoli 



^l Conte Fortunato Martìnenga, 

Ringrazio Vostra Signoria della sua 
bella lettera : mi è piaciuta sommamente , 
perchè di vero ^ bella e ben composta , 
e bene scritta ancora , per non defraudar 
Io scriitore^ della laude sua: ma èmmi pia« 
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ciuta ancora , perchè mi lauda ^ $e tipa 

eoa verità 9 almeno con gentil maniera. Se 
Vostra Signorìa ha tale opinione di me\ 
non la voglio disingannare ; che questo sno 
errore mi piace : se mi burla lo sopporto 
volentieri; che Tesser cosi burlato da un 
pari di Vostra Signoria,' è un modo d*-«s« 
sere onorato, lo airincoutro dico, che chi 
parla con Vostra Signoria , e non conosce 
in lei un sommo valore , è di piombo ; e 
chi non le resta servidore, è un goffoy. Io 
Vostra Signoria è una cortesia infinita , una 
bontà fondata con altissime radici , on« 
d* escono infiniti rami sempre verdi , e sem- 
pre belli, Una dottrina varia sdegna d* uo- 
mo nobile , '^ioè di lei , e brevemente tuf « 
te quelle perfette virtù e di natura ,' e 
d'industria, e tutte quelle onorate quali* 
tà , che si possono desiderare. Non voglio 
dire altro per ora , per non avvilupparmi 
in un laberinto , onde non saprei uscire. 
La venuta di Vostra Signoria qui è desi- 
derata. Immaginisi , che tutti gli scolari, 
parlo di quelli , che hanno giudizio , stanò 
un corpo solo, dal qual esca una voce 
chiara, consenziente, ed incorrotta: questa 
chiama Vostra Signoria di continuo ; tutta 
Padova a questa voce è teatro , ove eco 
gli rianona. Venga adunque Vostra Signo* 
ria , e venga tosto. Di Genova , e di M'es- 
ser Niccolò Passero , qui poi ragioneremfò 
a bocca. Di nuopvo , niente; se non che 
r Aocadtfita impoverisce : m* era ventitò 
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ia capriccio di cntranri ancU* io per iiif^ 
jrirmi negli eteroi monumeati della Cama : 
tion TI entrerò più per non aecare. Bacio 
la mano a Vostra Signoria. 

Di PadoTa a* 27. dì Norembre i543. 



jt Messer Benedetto Ramberti. 

Ringrazio Vostra Signoria della» corte- 
.sia , che usa verso di me , ^e della aCCeiio- 
ne 9 che mi porta. L^una e V altra non 
mi è nuova : però la ringrazio ^ che cosi 
persevera. C se la costanza è virtù del 
cuore » come è , dal cuor le nasce Y amo- 
re, eh* ella mi dimostra; e questa tale vo- 
lontà tanto fttimo io , quant* altri stimano 
gli effetti. Alle iuterrogazioni » che Vostra 
(ìignoria mi fa , non posso rispondere ora^ 
ae non a due, cliMo sto assai oene, e che 
atodìo : qui non veglio dire assai hene , 
uè bene : dirullo , quando potrò ; e potrò 
fors^ di coi to, bencnè questa risposta può 
satisfare a tutte. Se io verrò a Venezia » a 
bocca le dirò quanto ella desidera sapere 
più distesamente;. Bragia « fiamma , e luce» 
ti^tto è fuoco ; n^a la luce è . il più pu- 
ro. A questa spero ritiriirmi fuor delle 
bragie e fiamme ; e ciò non può essere « 
^ non in oscuro , ma quieto ìttpgo. Duur 

Sue* sarò luce oscura, di^à Vostra Signoria, 
ia coòi^ purché pura sìa la'fuc|^»e quie- 



te; e piaccia a Dio, che cosi sia. Se io 
v' arrivo, farò meglio 9 che noti ho fatto 
finora , e con questo fine mi raccomanda 



a Vostra Signoria. 



Di Padova a' 27. di Novemhre i553. 



Al Conte Fortunato Marùinengo. 

Vostra Signeria mi fa tanto favore , 
che perchè non mi pare essere soggetto » 
che tanto capir possa f divengo rosso , spar* 

Sendolo tutto air estremità ; e ciò sa « chi 
i Vostra Signoria parla meco. Che debbo 
io dir altro ? Non so per mia fé « se noa 
ringraziarla ; ma certo non ho parole t per 
poterla ringraziare appieoo.Supplirò col cuo- 
re ; e benché questo modo di dire sia u- 
sato, e molto comune « rendasi certa Vo- 
stra Signoria , che usato , e comune non 
è il pensiero , con che lo formo. Desidero 
ohe venga quel tempo, che io me le ap- 
pressi. Oh beato tempo ! Starò in Gazano 
con i monti , e con i fiumi vicino. Ogni 
otto di scenderò alle rive del lago , e sea-> 
'^ quei pensieri, che fin qui mi hanno 
tenuto arso, e ristretto T anima. Portando 
nel cuore un lago di pura allegria , ne 
andrò diportando , e vivendo una vita san- 
ta, ed una vita d'Arcadia, con pastori , 
con pastorelle , e con muse. Quante volte 

JR^icc. di Prose Fol. HI. 24 



.penta Vostra Signoria , cte io 'm* abbia a 
lermare, quando sotto un ginebro, e quan- 
do al mirto , cercando tuUi i più ameni, 
e più riposti secessi fra le selve, e fra i 
monti? Verrà meco Virgilio, e'i Pontano. 
Quando tornei ò a casa, troverò una fa* 
coletta limpia , e con poche, ma gratìssi- 
me vivande : e ricordandomi delle infelici 
corti , corte, ma per me lunghissime, can« 
telò: O noctes^ coeneque Deuml Io fine 
già con Tanimo veggo un piacer \ito, e 
vero della vera vita, nella quale ì sogni 
valeranno tanto, eh* essi soli viveranno lui* 
lo quel che veggio, e veggio ora: ma ciau« 
ciò troppo. Passo dunque ad altro. Ho let« 
lo l'epigramma del Signor G^nte^ gentile 
in vero e beilo. Vostra Signoria degnerà 
, di rendergli grazie in mio nome , e man- 
dargli questa elegìa. Non è già bella , per« 
ebò è semplice, e non ha capricci, ne di* 
gressioni. L» mando , acciocché Vostra Si* 

S noria vegga , come ho astretto quel Car^ 
inale. Di M esser Federigo non ho che di* 
re ; non si vede. 11 Signor Torquato già 
quindici mesi non è stato in Padova ; e 
pel Friuli , e studia. Bacio le mani di Va* 
0tra Signoria. 

Di Padova • . . , 
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Al Medesimo. 



Jeri ebbi una lettera di Vostra Signo« 
ria , nella quale mi dice aver scritto a 
Milano della cosa mia : la ringrazio infini- 
tamente y che a lei sia parso non nomi* 
narmi ; ne mi dispiace , che a lei cosi è 
piaciato. Pure io penso , che sarà bene 
nominarmi poi. Non sarà grave ancora a 
Vostra Signoria pensare^ se per quelli ca« 
stelli là a\ lombardia potessi avere alcuno^ 
come in Asola il figliuolo del Signor Co- 
stanzio, o in Salò » o in simili luoghi do- 
ve sono Signorotti. Temporeggiaremo dun« 
que cosi sopravvedendo. Porti il tempo , 
e la diligenza nostra quel che a Dio pia- 
ce. Tutto avrò per bene , o riesca^ o no 
la cosa. Di Marmilìo non so che dire , o 
far altro. Non Pho mai piùi rivisto ; è sem« 
pre in moto ; è infinito in potenza , e ia 
atto è invinsibile , ed intelligibile; è una 
materia prima senza forma. Vada, ho qua* 
si detto; ma noi voMire, lasciandolo aa« 
dare. Di nuovo il Molza i morto in Mo* 
dena. Bacio le mani di Vostra Signoria. 

Di Padova • . • • 
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A Mésser Gio\fanFaolo UbaldinL 

U Ottaggio m^ ha date le vostre lette' 
re , e *1 libro , ed i versi. Di tutto vi rin* 
grazio. Voi eòo l' amore , con !* onore , e 
co* doni m* accumulate addosso gli obblighi^ 
Grato m*è questo peso ; e ne terrò buon 
conto: ma io fin qui certo con toì ho 
mostrata si poca cortesia « che meco mede* 
aimo arrossisco. Lo Scaligero mi pare in 
quella materia Varronet o I^igido. Sono 
radici poco dileileToli; pur hanno la sua 
dilettauone: è bene l^gerlo una volta. 
Farò r ufficio per Messer Bartolommeo 
Gerla ; ma il Signor Marco non è ancor 
tornato. Rescriverogli quando avrò opera- 
lo ; frattanto fate la scusa mia. Vorrei ^n^ 
tessere neiristoria mia la congiura contro 
il Duca di Piacenza: vi prego, vedete d*a* 
verna un ritratto breve , e vero, e da do^ 
ta mano , acciocché io poi con minor fa- 
tica me ne vaglia di quanto rai parerà pi.- 
gliarne : ma fate che la cosa sìa mlera » e 
ordinata bene. Ricorrete a qualche bel giu^^ 
dicio • e f ra termine d'un mese fate, chiO 
io rabbia, se si può. Mi vi raccomaqdo. 



Di Genova . 
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M. Pàolo MANUtib. 
A Si. Bernardino Parùentio. A Vicenté^ 



o, 



ìtre modo e con toì mi rallegro , e con 
qaella magnifica Città dell* onorato pensie- 
ro intorno aif Accademia , dalla quale u- 
•ciranno, come dal cavallo Troiano, in po- 
co tempo eccellentissimi uomini , che em- 
piranno non pur Vicenza, loro patria, ma 
Italia tutta della gloria del nome loro. Non 
81 può veramente farne altro giudizio, con- 
siderata con la prontezza di cotesti ingegni^ 
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Girolam:o Fkacastoro. 

Al Cardinal Btmbo. 

Dovevano molto prima « Reverendissi* 
ino Signor mio, le preclare e singulari 
TÌrtù vostre avervi innalzato a questo si 
degno grado , se forse Iddio non avesse 
egli altramente disposto , acciocché i bellis* 
siml e divini frutti, che dovevano da voi 
nascere, non fossero per alcun accidente 
impediti. Ora prodotti quelli, forse a'mag« 
gipri v* indrizz':!. Mei maggior bisogno ha 
mosso nostro Signore Santissimo a rare co* 
si degna elezione : di che ciascuno rinara» 
piandone esso Iddio, sommamente lodana 
così saggio e pio gludicio , né meno com« 
xnendauo T ubbidienza di vostra Signoria » 
che facendo vita, alla quale né più trau* 
quillità , ne più vera gloria si poteva ag« 
giungere, nondimeno né Tuno, ne Taltro 
abbia curato, in servizio di Dio, e comu* 
ne utilità , ricordevole più d* altri , che di 
se medesimo. Veramente questa generosa 

fietà ultimamente conveniva a quella bei- 
anima di tante altre virtù adorna, e ve- 
stita. Questo era il fine, ai quale tante al* 
tre grazie erano Indirizzale. Per lo che u- 
niversalmente ci dovemo rallegrare, e con» 
gratularci non meno con la Cristiana re« 
pubblica 9 che coq voi : laa specialoieate 
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più con >cpient« clie più iatcmamente co 
noscendo le virtù mostre» possouo più dì 
rellamenle ^indicare « quanto meritamene^ 
•i d^na elezione sia fatta; tra* quali ed ic 
ardiico anco di pormi , al guai rostra be- 
Dignità ba fatto grazia di domestica fàmi- 

S Ilarità. Vostra Signoria adunque in loco 
i quel debito, che era presentialmente 
▼enire a baciarle la mano, coogratulando- 
mi seco , accetterà questa mia nrer e , ma 
piena di molto affetto, e mi scuserà per 
le mie molte occupazioni, nuoTa soma alla 
gravezza dell* età mia. Dio , che è stato 
fautore, prosperi lei negli altri success, 
e insieme con noi le pre^ tanto di vita, 
che possiamo veder quello, cjie io }e au- 
guro, e spero. Alla cui buona grazia con 
ogni debita riverenaa mi raccomando , e lo 
Jk^cio la mano. 



GlOVAKKX BasTio. 

Cardinale Grimani* 

Se le lettere mie Tennero in tempo 
opportuno, quelle di V. S. Rerereudist. 
de* 14. del presente non sono venute fuo- 
ri di stagione^ considerando quella parte, 
ao?e y. S. dice , Iddio presto ci conceda 
un Pontefice. Ecco, Signor mio Reveren* 
dissimo, che appena aveva io letta la vo« 
atra , che io ebbi la novella della creaauone 
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elei nuovo Pontefice ^ e dì quellp ^ che 

V. S. Reverendiss. tanto desiderava. Ralle- 
gromi adunque con esso lei , supplicando 
la Divina Maestà, che a sua Beatitudine 
doni prospera e lunga vita, e a V. S. Re- 
verendiss. convenevole mercede delle lau- 
devoli e virtuose fatiche sue: il che. el- 
la fermamente puote sperare sotto un ta- 
le e tanto Principe , la cui bontà e va- 
lore mi dà speranza di vedere in picciolo 
tempo talmente indirizzato lo stato della 
Cristianità , che potremo dire d' essere non 
meno felici di quegli uomini, che si tro- 
varono air età aurea; il che Iddio, il qua* 
le d*o£;ni bene è larghissimo donatore, per 
sua infinita clemenza ci conceda. Quanto 
alla disputnzione fatta innanzi a V. Reve- 
rendiss. Signoria della ricchezza e pover* 
tà , veramente s* io non m* inganno , cre- 
do che siano molto più quelli e filosofi « 
e in altra professione eccellenti uomini , x 
quali la onesta povertà lo<lano, che noa 
sono quelli , che le immense ricchezze e* 
saltano : le autorità de* quali non fanno 
mestieri per crii di addurre in mezzo , per 
Tfon esser mio intendimento dMosegnare 
Minerva : ma io giudico « che le ricchezze 
poste in un animo beo composto sieno da 
essere pri^poste alla povertà , per onestissi- 
ma che la sia. Perocché *1 povero è buono 
solo per se stesso, se riguardare olla co- 
mune utilità vogliamo , il che dobbiamo 
fare ; dove il ricco, perciocché egli ha il 
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mf do di bene ope ra re • pnote fitr bene # 

ed acquistar onore « e immorUdità a se, e 
ad altri: come è in Care dell* opere pie^ 
edJBcar templi « teatri , palaxu: li quali ol- 
treché daooo qualche eterniti a'iàcilori 
di quelli « fanno belle le Citlà» le fastello^ 
ed altri laot^bi « doTe sono posti, sono co- 
modi per gli abitanti 9 ed vtifi a* mercatan- 
ti « ed a^ maestri di qaeUT arie TÌTeati. Ap- 
presso sono boooe le riccbczae per nudri- 
re ed alle^nre i buoni spuìtì » amatori 
dalle lettere e d* altre scieme , accenden- 
dogli y vedendo essere prezzate le loro Vi- 
gìlie , agli studj delle baone arti ; come ti 
legge di Mecenate e d* altri ricebi , i qua- 
li virtuosamente usando le ricchezze loro » 
ad un tratto a se stessi » e a quelli » nei 
quali le compartirono , acquistarono eter- 
nità. Ma perchè il più delle volte ▼eggta* 
me le ricchezze in persone o avare, o pro« 
dighe, e che non hanno mezzo, laudo 
sommamente chi seguita la composta per- 
verta; conciossiachè spesse fiale , come di- 
ce Platone , la voluttà , la qual nasce dal- 
Tabbondanza de' beni mondani, sia escadi 
ttitti i mali. E chi è queir uomo. Signor 
mio osservandissimo , per buono e savio 
che egli sia, se è tanta la fragilità umana« 
che possa promettere di se , che venendo 
in grande slato, possa temperare le coglie 
sue? Certo ninno. Quanti n* abbiamo uoi 
veduti a' nostri di e buoni, e liberali in 
basso stato ^ ohe poi sublimati dalla fortu« 
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Da hanno fatto effetti del tutto contrarj a 

quelli , che costituiti in mediocre stato o- 
peravnoo ? E auesto non per altro , che 
per la troppa aobondauza delle cose. Que- 
sta è V opinione mia , Reverendissimo Si- 
gnor mio , circa il dubbio delle ricchezze » 
e delia povertà; la quale opinione .ho vo- 
luto scrivere a V. Reverendiss. Signoria , 
non perchè non sia certo , che e di quc* 
ste , e di molte migliori ne siano state al*- 
legate, ma per ragionare più lungamente 
con esso lei ; alla quale riverentemente mi 
raccomando. 

Di Venezia. 



Carlo Stronzi. 

A M. Ugolino Martelli. 

Se Virgilio Padre , e Maestro de' Poe- 
ti latini introduce giudiziosamente, comò 
fa sempre , nel primo libro della sua mo« 
rale, e veramente divina opera Enea, il 
quale « avendo in animo di edificare an- 
ch' egli una Città, chiamò , quando giunse 
a Cartagine 9 fortunati coloro, de^quali le 
mura non erano ancora fornite « ma si fa- 
cevfino tuttavia ; che debbo fare io di voi, 
carissimo , ed onorando il mio M . Ugolino? 
non debbo io chiamarvi fortunato? il qua^» 
kt dopo ie uttliasime faticke di multi an< 
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ni 9 forbiti felicemetìte gli studj Tostfi^ ^t 
ne sete tornato a godervi la patria e la 
casa vostra , non meno d' onore e vera 
gloria , che d* ottime lettere e di heliissi- 
mi costumi ripiena. O veramente felice , 
an7Ì pur felicissimo , e piuttosto beato voi, 
il quale in quegli anni , che gli altri so* 
gliono appena incominciare, avete, si pu& 
dire, compita l'opera vostra, e vi troiate 
non solamente ricco del P intelligenza delle 
tre lingue più belle, ma abbondevole anco* 
ra, e ornato di tutti i precetti e ammae« 
atramenti filosofici, i quali vi potranno e 
nella speculazione delle cose divine, e nel- 
le azioni delle umane guidare sicurissi- 
mamente ; onde a voi lode non piccola « e 
altrui grandissima utilità potrete acquista^* 
re nell una vita e neir altra : il quale « 
se non m* inganno , è il vero fine degli 
uomini , che di tal nome sono degui ^ ccr- 
me voi sete. Delle quali cose tante , e tali 
non posso non avervi una dolce e amo- 
revole i^nvidia: e me ne rallegro tanto eoa 
esso voi , quanto richiede 1* amistà, e scam.* 
bievole benivolenza nostra , la quale , co« 
me penso, che per questa lontananza non 
abbia a scemare dal canto vostro in alcu* 
na parte ; cosi son certo , che dal mio 
crescerà in molte. M. Benedetto , il quale 
v'ha scritto a luogo, tollera l'altre sue 
sventure prudentissimamente; e di questa 
ultima si ride. Egli va seguitando quegli 
studj , che cominciò , quando eravate qui 
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iroì « e credo cbe tosto re gli potrò man- 
dare; ma percbè ora dod ho più tempo,, 
farò fine , riserbantiomi a supplire a tutto 
C|ueIlo avessi mancato, per quest'altro prò* 
caccio. M. Batista , e M. Domenico » ed io 
vi salutiamo. State sano. 

Da Gasaglia. 



Jacopo Bo^fadio 

A Messer Ottaviano Ferrano. 

Intesi ai di passati per lettere di Mes« 
aer Stefano Penello, come Vostra Signoria 
era in Pavia alla lettura della L gica , di 
che ebbi piacer f^raudissimo , e cosi Mes- 
ser Azzolino, col quale ne ragionai; e noi 
due avemmo opinione che di Vostra Si- 
gnoria debbono uscire frutti nobilis*>imi; 
cosi Iddio le presti sanità » e prosperità. 
Messer Stefano Peuello è uomo dabbene, 
e buon amico. Prego Vostra Signoria e 
per la nobile cortesia sua , e per queir a- 
anor , che a n)e dimostra , gli faccia ogni 
favore , e lo conosca domesticamente , e 
r accetti fra i suoi buoni amici; ed a me 
affe7.iouatissimo con^andi sempre, se in al- 
cuna occorrenza le posso far servizio. Me 
le raccomando di cuore. 

pi Genova ai 7. di Gennajo i554« 
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scelta alcuni libri di lettere volgari; noa 
ho potuto far, che io uou mi rallegri eoo 
esso voi^ di cosi nobile fatica , alla quale vi 
siete mosso per arriccbire in questa parie 
ancora la nostra età , cbe di ciò maucao* 
do 9 mianca d* uo grandissimo » e necessario 
ornamento. Percioccbè , posto cbe si seri* 
vano tutto di quasi infinite lettere « come 
nel vero si scrivono; nondimeno veggiamo 
di cosi pocbe avvenire, che sieno compor* 
tevolmente scritte » eh* e una maraviglia. U 
cbe si dee credere , cbe non avvenga per 
altra cagione , cbe per non avere avuto i 
nostri Prosatori scritture per fino a questo 
tempo 9 che sieno state tali, che sottilmen- 
te, e con giudizioso occhio riguardandole, 
ce r abbiamo potuto innanzi proporre ad 
imitare ; il cbe medesimamente avverrebbe 
nella Latina Lìngua , privandola delle Epi* 
stole di Cicerone e degli altri degni com* 
ponimenti di quel felicissimo secolo. £ per^ 
che vi sono di quelli , cbe presumono sen- 
za imitazione di poter comodamente espor- 
re i concetti dell* animo loro , a questi co* 
tali non soglio io dare altra risposta , se 
nou che pongano mente a quelli, che pri* 
ma dì loro sono stati della medesima opi*^ 
nione , e mi dimostrino a quanto di gloria 
sieno pervenuti. Ma perchè parlando di ciò 
più lungamente, sarei sforzato a ragionare 
alquanto del vero modo , col quale deb- 
bono i buoni Scrittori esser rappresentati, 
ed io noa intendo per ora entrare in que-* 
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ài sopra. Taccio il piacere , che troveran- 
no, coosideraodo la varietà degli Scrittori» 
presi ora dalla brevità di questo , ora dal- 
la copia di quello^ or lodaudo in uno fa- 
cuta prontezza, or la severità in un altro; 

2uale di essere aperto e chiaro commen* 
eranno, quale di molta ed accorta dili- 
genza ; ed alle volte non avranno a sebi* 
io qualche poco di dotta oscurità. In que- 
sta maniera fuggendo ogni sazietà , pasce* 
ranno T animo d'infinito diletto. Ma che 
mi vo io distendendo in tante parole, in 
così manifesta, cosi necessaria, cosi utile » 
«osi dilettosa materia, e non m* accorgo, 
che forse offendo le purgatissime orecchie 
del mio divotissimo e gentil tesser Pao- 
lo , nato per comodità ili tutti quegli in- 
gegni , che hanno voglia di pervenire alla 
gloriosa altezza della immortalità? Per la 
qual cosa voglio , che V averne fin qui det- 
to mi sia a bastanza , pregandovi per qua- 
lunque delle dette ragioni , a non lasciar 
in modo alcuno cosi bella impresa : col 
mezzo della quale vi obbligherete , non 
pur gli spiriti leggiadri e rari , che vivo- 
no oggidì , ma molti ancora usciti dalla 
presente vita ; il nome de* quali , quando 
ciò non fosse , resterebbe in tutto fuori 
della memoria degli uomini oscuro e se^^ 
polto. State sano, ed amatemi. 

Di Roma. 
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Paolo Mandbio. 

A M. JSiccoiò Barbaiigo. 

Ho veduta questi dae dì con molta 
diligenza , e crn infinito mio piarere la 
vte , che mi lasciusle del Cardioal Conta* 
rtni , scritta da voi Intiuameote, della qua- 
le ooit ii>leudo di dirvi molle cose. BasU\\ 
qifpsta sola , e , ss confidate nel mio gìu- 
Ouio , teiieieia per vera , che lo stile eoa 
b materia contendi'. Operò egli con virtù; 
4 Voi avete scijilo c>>n eloquenza. Esli al- 
Ia patria ed a .Saula Cbiesa giovò mirabìl- 
nente ; e voi a lulle le genti. se a noi al- 
tri vu£;bi della vostra gloria , vi lascerete 
qbporre a mandar in luce i vostri compo- 
aineali , e a tutti i secoli gioverete, dan- 
do a vedere un esempio di perfetta vita* 
ool qu^de lisvegliereie negli noimi di moU 
b desiderio g'aiide dì ra^somigliiirsi ìu qua- 
lità , quanto più si |>ossa , a quel singola- 
riasiino Signore. Nubile, ed alto pensiero 
^: il vostro . quando proponeste di volere 
«Bfivere le vite Ji dodici de' più uotabdt 
gWHtiluomiai , che fiorirono iu divemi lem- 
pi nella vostra gl('rìf)5ÌB>Ìma Repubblica. 
cUado loro il paragone di altrettanti dei 
|wù lida'i straoicri. Lodevole impresa , ma 
difficile m-llo U giudicai , e da principio, 
BOb couosceudo ioterameute le loize del< 
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r iogegno mostro » dabitai non doveste r^ 

!jere alla grandezza del peso. Ora mi ral* 
egro • che V opera vostra » per qtianto già 
ti vede 9 a desiderato fioe riesce. Seguite il 
rimaneate. Più onorato , e più di voi degno 
pensiero non poteva nell* animo cadervi. 
§tate sano. 

Di Yiaegia a' 24. di Febbrajo i555. 



Francesco Sansòvino 

^l Signor GuidubaI do' della Rovere 
Duca If^. d Urbino. 

Io ho sempre stimato oonvenevo! cosa ^ 
e ragionevole insieme, che tutti i frutti che 
sono stati prodotti dal fertilissimo ingegno 
di M. Pietro Bembo, grandissimo Cardinale 
de* tempi nostri , si dovessero alla V. Ec« 
cellenza. Perciocché essendosi queir Uomo 
chiarissimo nudrito ed allevato nel seno 
della famosissima Accademia d'Urbino, sotto 
la cura di Guidubaldo Primo , avolo di 
y. Eccell. , in quei tempi fioritissimi per 
tanti uomini illustri , se gli dee far que* 
•t* onore di mandar i partì di cosi eccellen^ 
tè e nobile ingegno , come fu quello dei 
Bembo, alla V. Eccellenza ; perciocch' egli 9- 
come sua fattura^, e della sua felicissima 
Casa , ebbe il principio delle sue grandezze 
da voi , Principi onoratissimi ; onde da voi 
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il 4m riconoietré^il Initto. Qaestò ritpeQtt 

•dunque mi ha ora nofiso a iniiar alW 
V. Ecoelleaza U presente volume 4i. lettere 
famigliari e Duove del Bembo ». tutte scritte, 
e mandate ad un altro Bembo suo nipotCi, 
Ìj^ quali tanto 'più son degne d'esser te- 
nute belle e gentili , quanto che essendo 
famigliarmente dettate da Jut senza studio 
alauno f contengono in loro una frase pu«- 
rissima , ed un modo facilissimo d* esplicare 
ì suoi concetti , con tanta grana » con tanta 
schiettezza e con tanta purità di lingua^, 
quanto più si possa desiderare. Oltre a ciÒk 
contenendo i fiitti privati e particolari del 
l^mbo medesimo , si comprendono per 
queste lettere quasi tutte le operazioni della 
sua vita ; delle quali egli feoe capo il suo 
nippte M. Gio. Blatteo Bembo «ora amplis- 
simo. Senatore di questa Repubblica Sere* 
nissima e Sempiterna , uomo uon pur cor 
noaciuto per supremo valore» e per somma, 
bontà da tutto questo Stato » ma da molte 
altre nazioni » tra le quali egli , ha avuto 
imperio e governo » e celebrato parimenti 
da^ più famosi btorici dell* età nostra : e 
certo non senza grandissima lode di M. Pie- 
tro, Perchè dovendo egli riuscire tanto siiv% 
golar^ nelle lettere e negli onori , seppe 
^legger . quasi come inspirato da Dìo., per 
suo fedele amico , per aepositario de' suoi 
pensieri « per parente e per ajutatore nelle 
e()erazioni sue « un altro nomo illustre che 
4ftfW i^ oQsl grau riusciu» congie è ìk 
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Sf*edeUo Sig. Gio. Mattea. Si trae parimente 
alle presentì cole quest* altro fratto « che 
81 può agevolmente vedere , con quanto 
lireve modo F uomo debba e possa esplicat' 
i suoi concetti nelle cose comuni e fami'^ 
{liari « che corrono tra Tamico e Tamico $ 
c«)nciossiachè la lunghez^ partorisce con<* 
fusione e tedio insieme neir animo del leg-» 
gente. Oltre a ciò essendo la lingua volgare 
ne* primi tempi del Bembo quasi seppellita 
dall' ignoranza , intanto eh* era difficil cosa 
r intendere ed il conoscer le bellezze del 
Petrarca» si vede per queste lettere , quanto 
il Bembo avesse la Toscana favella ( che 
cosi la chiamerò sempre ) pronta e purgata » 
e come la cavasse fuor delle tenebre , (a* 
cendola rinascere un* altra volta « con tanta 
sua gloria e con tanto utile del Mondo ^ 
come si è veduto e si vede tuttavia di pre^ 
sente. Il che tutto nacque dalla sua bella' 
Datura, e dalla assidua conversazione di 

Suegli uomini segnalati » de* quali fu piena 
lora la Corte vostra , nella quale « come 
in più eletta parte d* Italia , e cbe più gra^ 
diva i pellegrini e rari intelletti d*ogni al- 
tra « sperano ridotti i primi ingegtii del 
Mondo. Ma quel cbe più importa nella let* 
tura delle presenti cose, à questo cbe noi 
possiamo apertamente comprendere , quanto 
il Bembo fosse buono , costumato , gentile 
ed amorevole , d*animo candido e schietto ^ 
•tudioso, religioso, e fioalnàentc degno dei 
grade^ al qaale egli venne» ed il quale si 
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Aagli Scrittori. Ora la V. ficceìL ìrìceya que* 
sto picciolo segno della divosion mia gran* 
dissima Terso lei con qnelLi benignità ^ eoa 
la qual suole accettar le cose de suoi più 
tamilissimi Servitori ^ non per rispetto uiio 
che nulla sono in questa parte , ma per la* 
ttiemoria del Bembo immortale ; e me ri* 
ponga ella , come suo svisceratissimo ser* 
TÌdore, in quel luogo della sua grazia, che 
le par che meriti chi la onora e chi Tado* 
ra, come faccio io. E N. S. le dia lunghi»» 
alma vita. 

Di Venezia » il i. d* Aprile 1564. 



Antonio Manuzio 

^l Clarissimo M, Girolamo Quirino 
fu del Magnifico M. Smerlo, 

Ad ogni maestro naturalmente piac« 
Clono r opere sue, Clarissimo M. Girolamo « 
quali che elle sieno o piacevoli ^ non pia** 
cevoli. E come le madri amano i loro par- 
tì « eziandio alcuna volta sozzi e difformi ^ 
più che quelli delle altre donne, quantun- 

3 uè belli ed amabili ; cosi interviene il più 
elle volte, che ciascuno approva più te 
cose sue proprie non buone, che le ottime 
altrui. La qual cosa comecché ella accaggia 
in ogni maniera di operazione, nondim«^no 
pare che ciò « non so come , abbia luogo 
più chiaramente e più spesso neir operi 
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éelio jcrivieMt che ia alcaao altro al3bra^ 
ixMìt peroiofchè necsana cerU mitara a 
neaaa certo peio può in ciò « coma ia 
molte altre cose» agaanarci A^ che ooiiioa 
crtfdiamo qaello che Pamor di boi mede^ 
mai ne dimostra ; perchè eateado io seri'», 
Tare agevolitsima cosa » bui 9 Iieoe 8cri« 
i^re sopra tatte le altre aaiaae azioni ma« 
lagevolissima , infinito è 9 numero di co« 
loro che quello che è fiusUe « facendo « a 
qfuello che faticoso e difficile è» fiacendosi 
a credere di aver £stto « ai innamorano si 
delle loro rustiche e rosta scritture , clie 
per ninna condizione rc^liono né l^gere 
né lodare le altrui componzioni , quantnn- 

3 ne Taghissime ed ornatissime ; e le Tirtà » 
elle quali essi non sanno adornare le \ì^t6 
opera 9 riprendono nelle altrui come ra\\ 
r errore ae' quali ha ripieno « siccome noi 
Tettiamo , V Italia d* innumerabili Tolumi » 

Siu simili al favellar delle persone idiote a 
ella feccia dd ?olgo » che a* ragionamenti 
deuli uomini nobili e sciensiati. Conciossia* 
che essi ^ scrivendo , ninna cura abbiano 
posta in {scegliere yagbe parole, e di dolce 
buono 9 né le scelte con buono ordine e 
aomodo accozsarle insieme » ne si sono af- 
bticati in adornarle t e di var) colori alle 
materie « delle quali essi presero a parlare » 
couTenienti , or in una parte .ed ora in. 
an^ altra segnarle e quasi dipingerie « anzi 
con ^ temerario stile « e dal caso guidato i 
graTi sentinienti» ed i bassi e ieieeieri hanB0 



•essa alcuna distinzione ad un medesimo 
modo dettati ed esposti. Geoeral vergogna 
di questo secolo e delle Italiane nazioni. E 
certo 9 se egli è vero , siccome io credo » 
quello che Giulio Cesare scrisse , cioè che 
il popolo di Riima era grandemente tenuto 
a Cicerone 9 per lo cui ingegno « e per la 
cui chiara eloquenza la gloria tA il nome 
loro s* accresceTa ; noi per lo contrario dob- 
biamo di questi tali scrittori dolerci , ed 
offesi tenerci , per la cui opera il nostro 
nome abbassa ed avvilisce. Ma siccome co*, 
storo meritano riprensione , anzi , più ve- 
ramente parlando , meritano pena ; eoa 
sono alcuni d* infinite lodi, e di molta ve- 
nerazione degni , i quali le loro scritture 
hanno con diligente ed ammaestrata mano, 
e discreta in guisa distese e composte, che 
bìuu canto e ninna armonia è ad udire si 
soave , come le costoro composizioni , ri— 
piene di nuovi » dolci e varj concetti ; le 
quali , perciocché esse dalle note del volgo» 
e dalla voce de&r idioti discordano , quanto 
ai conviene, ninna maraviglia è, che le 
volgari e idiote orecchie alcuna volta non 
le ricevano, anzi assai spesso le inimichi* 
no, ne già sono elle scritte alle grosse e 
materiali persone , ma agli uomini scien- 
ziati e di pelleerino ingegno e gentile do- 
tati. Fra i quali chiari e venerandi scritto* 
ri , comechè pochi ne abbia avuti il nostro 
secolo , fu di sommo splendore M. Pietro 
Bembo 9 siccome molti libri da lui dettati 
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fiiQQO, sema piili lunga questione wemB^ 
•mpìa e indubitata testi moniansa. E se per 
ftTventura le lettere di S. S., non pijono ad 
alcuno si ferialmente scritte , come il co* 
mune uso è di scriyere e di Cdwelìare^ noi 
Bon crediamo che elle siano perciò punto 
men belle o men lodevoli. Conciostiacbò 
ognuno non favella ad un modo, anzi quan« 
tunque egli accaggìa tal ?oUa» che i mi- 
nuti artefici ed i nobili cittadini dicano una 
cosa medesima , si la dicono essi nondime- 
110 con differenti parole 1* uno dair altro , 
e non in un medesimo modo. Né fra*l po- 
polo minuto ed i gentili uomini solamente 
ai Tede questa diUerensa di parlare , che 
io dico; ma ella è ancora fra i nobili tra 
di loro, se Tuno è letterato e T altro è 
idiota. Per la qual cosa noi abbiamo opinion 
ne, che la loda delle lettere sia posta pù 
in somigliare i Tolgaci, che in estere vol- 
gari; né ci pare che le lettere drgli Antichi 
così greci come latini , siano gran fatto più 
•empiici di quelle di M. Pietro : e nondi- 
meno lasciamo nella discreta considerazione 
de^ dotti lettori il dar sentenza sopra di ciò. 
Né debbe alcun credere che i libri delle 
lettere di IME. Pietro siano di minore stima ^ 
perciocché esso non gli abbia diltgei.iemen<« 
te compilati, ma solo senza aV*uiio studia 
dettati , e spezialmente questo che noi man* 
diamo ora a V. M. Perciocché siccome noi 
leggiamo che alcuni animali imparano di 
Ben andare legati , e poi aciolii in ogni 
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modo i loro passi misurati continuano di 
fare; cosi i nobili scrittori per lunghissimo 
spazio, e fino da fanciulli avvezzi essendo , 
ed abituati a scrìver bene e regolatamente, 
eziandio volendo non possono altro che 
bene e regolatamente scrivere ; anzi ho io 
leg'^endo questo libro , e con gli altri vo- 
lumi delle lettere scrìtte da M. Pietro com- 
parandolo , assai chiaramente compreso , di 
quanta forza sia Tarte dello scrivere per 
lungo uso ne* divini ingegni abituata : con* 
ciossiachè tutti con rimesso stile , ed umile 
dettati essendo , ciò non ostante in ogni 
modo sono Tuno dair altro con dissimile 
somiglianza differenti. Perciocché quello che 
contiene le lettere scritte da lui a persone 
graduate ed a* Principi , senza scemare puu* 
io della sua umiltà , e, non so come , grande 
€ magnifico ; e quello, dove raccolte sono 
le lettere che esso a molte donne mandò 
in que^ tempi , è fiorito e ridente , e d*una 
baldanzosa temperanza cosparso : questo poi 
ripieno di quella dimestichezza , con la 
quale gli amici favellano tra di loro, ed ia 
ninna parte di se alcuno apparente oroa« 
mento avendo » è tutto ornato e tutto vago. 
E come molte antiche statue sono con si 
sottile artificio fette , che noi per entro 
quelle comprendiamo , non so come , i polsi 
e i sentimenti, i quali intagliati non viso** 
no ; così possiamo noi piuttosto dire che 

3ueste lettere sono vaghe ed ornate , che 
imostrare ^ ove ^ o ia che parte la lor9. 
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Per la qoal cosa carissimo debbono ripa- 
tare qaesto volume coloro che a scrivere 
ornatamente si danno : conciossiachè tatto- 
che altri sìa molto ammaestrato » e mr^iti 
abbia e precetti e cousigli dintorno a qua- 
lunque arte che egli faccia , uditi e rac*^ 
colti ; nondimeno spesso erra ^ se egli ìioa 
ha dinanzi agli occhi la forma e lo esem- 
pio , coi quale possa la sua opera misurare 
€ regolare ; e perciò veggìamo noi speaso 
avvenire , che alcuno dipintore rilrae oene 
€ dipinge male. E certo » come Lisippo dì* 
ceva essere stato suo maestro non alcun 
uomo nò alcuna regola , ma una sola figura 
di Policleto; così interviene in ogni artCf 
che non mpno giovano a chi impara gli 
esempi particolari, che le generali regole. 
Per la qual cosa noi portiamo ferma cre« 
denza » che questi presenti libri saranna 
non solo a* Lettori piacevoli , ma eziandio 
li Scrittori fruttuosi ; i quali libri noi « 
. M. mandiamo , siccome in parte suoi , 
ed a lei stessa scritti E certo a ninna per^^ 
tona più si conviene questo nobile e ricco 
dono delle lettere di M. Pietro scritte a^ suof 
congiunti ed amici , ed altri gentilaomini 
Veneziani , che a V. IVI., della quale niuno 
fu più con M. Pietro congiualo, uè più 
da S. S. amato , e della quale niun Vene* 
ziano è più né nobile ne gentile E certo 
siccome la gentilezza del v istro sangue in 
quella parte ove la nobiltà è sincera f « ooa 
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£sLlsificata per riccbezca , né per tempo oè 
per alcun accidente corrotta sommamente 
riluce; così sono in lei gli effetti dell* ami- 
cizia tra i più veri e più memorabili ^ ri- 
guardevoli ed illustri : conciossiachè voi ab« 
iale amalo alle volte gli eredi del vostro 
amico morto più che esso vivo non gli 
amò , e ben grossa somma di moneta e di 
contanti, la quale egli molto amandovi^ in 
morte vi lasciò iu vita , morto lui , la sua 
memoria sommamente amando, a* suoi eredi 
abbiate lasciato , e a M. Pij^tro Bembo stes- 
so , verso il quale, mentre cbe S. S. visse « 
avea V. M. copiosamente versato ogni uffi- 
cio di amore e di riverenza , né parea ad 
alcuno, cbe voi pure un picciol segno di 
benivolenza a fire verso S. S. dopo la morte 
di lui serbato aveste , avete voi posta una 
statua di finissimo marmo e di mirabile 
artificio , accioccbè la vostra felicissima pa« 
tria , la sembianza di si nobile suo figliuolo 
mirando e riconoscendo , si rallegri , e di 
aver prodotto si eccellente |)arto si glorii. 
E certamente io non dubito che morti noi , 
dopo molti e molti secoli , verranno ezian- 
dio le longinque nazioni a mirarla, e leg-; 
gendo il nome di lui ed il vostro , eterna 
memoria avranno e della effigie di M. Pie- 
tro Bembo, e della pietà di M. Girolamo 
Quirino , e seco medesimi affermeranno di 
aver nelle ampie e ricche laudi della vostra 
Vinegia quasi in preziosa corona due ca- 
pissime gioje veduto 9 T ingegno di & S. e 



U bontà di Y. M. , ansi pure e la .bonfi 
e Ting^Qo di ameudue insieme. Merilt- 
menie ounqae crediamo noi che questo K> 
bro a V. M. sia dovuto , come a somma- 
ikiente nobile , ed a sommamente amico , 
e con FAutore di Juì sommamente con- 
giunto. 

Jacopo Bonfaoio 

A M. Paoh Manuzio, 

Già s* avvicina il tempo di ridursi. Sono 
•tato al lago finora. Ho avuto piaceri e di« 
•piaceri ancora. Non è maraviglia: Testre- 
mo dell* uno è attaccato con T altro. Bel 
Iago , bei monti e bel paese in tutto , non 
•i può negare ; ne per addietro tanto lo 
gustai ancora , benché carpioni no , che non 
se ne piglia più. Ci sono delle malattie e 
d* amici e di parenti. Messer Virgilio è in 
cielo; dico che vive là con somma laude » 
cioè, con quanta ne può capire un lettore. 
Guadagna assai, spende molto, con uno 
splendore , non di maestro , ma di corti* 

J(iano ricco. Sapete quella eloquenza , quel* 
'ardito vivace vigore d'animo non è punto 
mutato. Ha £atto questione con uno de* pri- 
mi di Salò ; brava ed è superiore : ogni 
cosa gli riesce. Per Salò non è maestro 
Virgilio ne messer Virgilio , ma Signor Vir* 
gilio. Dio gli faccia bene; io per me non 
ao se noa lodarlo e amarlo. Al priocipio 
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Al Novembre , s' altro non mi sturba , verrò 

a veder vostra Signoria. Stimo eh* ella non si 

sia scordata di quanto le dissi già, e di JVIon* 

sigQor Giustiniano e d*altro. S'altro fosse . 

al proposito ^ a cui questo verno potessi 

appoggiarmi , vide ne quid emanet ; ora 

viene il tempo. E in mano di Vostra Si« 

gooiia quanto io posso sperare: me le rac* 

comando. Mando alP Eletto di Treviso certi 

versi; Vostra Signoria gli legga. 

Di Verona. 
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labbra e ferma la penna ^ sperando da 
quest* effetto che eglino vani e l^gieri , ed 
io grave e prudente ne sarò ffiudicato. Io 
voglio anzi aver cura della mia coscienza » 
che delle lingue degli uomini » e massima- 
mente tali , quali questi sono, i quali » né 
col lodare , accrescer gloria , ne col vitu-^ 
perare, aggiunger biasimo possono ad al- 
cuno. Non era in dubbio , che non doves- 
sero dir male di me, perchè il vizio di sua 
natura è nimico capitalissimo della virtù. 
U officio loro è dir male , e '1 mio d*operar 
bene , e son contento che mi vincano di 
mal parlare , poiché io gli vinco di ben 
operare. A me basta che sappiano , oh* io 
non taccio per timore , e che se essi hanno 
la lingua pronta , che io ho la lingua e la 
penna , quando la prudenza lo mi comao* 
aa; e che le parole non passano di circuito 
una camera od una sala , e le scritture eoa 
velocissime penne ricercano il mondo ia 
ogni parte. Io mi ricordo, che Seneca di- 
ce, cne il sermone è T immagine dell* ani- 
mo nostro, e che più spesso si debbono 
usar gli orecchi che la lingua. Dalle loro 
parole agevolmente quale sia T animo loro » 
giudicare si può , e spezialmente da un 

S indice tale , quale è il Conte , il quale nò 
a odio ne da amore, né da utile né da 
danno si é lasciato né vincere ne inganna- 
re ; né più approvato testimonio voglio che 
sua Signoria medesima , il quale tante prove 
ha fatte della mia integrità e della mia 
Bacc. di Prose Voi. ili. 26 
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fede. Piaoenù, cbril Conte Claudio U lors 
tQOcrìtà e invidia ripreadesse . upendo che 
più ripBtayìone la'srrHoao daio fé parole 
d'un si rìrtaoso Ce? aliere , cde non m*a> 
Traono tolto quelle «te' aolto maììgai ed 
iuridiost. Sute mao.e tpUDlo più potete, 
eoo io Modo del vostro hvorc difeadelemi 
dall'armi di questi uukn^L 



Jacopo Bokp&dio 

• ' ^ Monsignor, Carnetecchì. 

H6 iatew per lettere di M. Marc* Antonio 
Flaminio, che Toctra Signorìa ha arato una 
febbre acalissima , la quale T ha coadotta 
appresso alla morte» a che ancora nob à 
mor del letto, benché sia fuor del perìcolo. 
Ne ho sentilo, ooise debbo, graTÌssimp dt- 
epiacere; e considerando fra me stesso, 
come Vostra Sigaorìa è in ogni cosa (em- 
perati^ma , e con quaiito regolato ordine 
di TÌTcre si governi « non so trovar altra 
causa dtrlle laute infermità sne, se nou cha 
& di troppo nobile oomp lessione , il che 
ben dimostra l'animo suo divino. Doverfa 
Iddio , come i Romani conservavano quelU 
Statua che cadde Iof dal Cielo , così con- 
serrar .la vita di Vostra Signorìa per beincfi- 
oto di molli , e lo fari , «cctoochè ooÀ. per 
tempo noo s'cstiugoa io terra uno de' primi 
Jani delia virtù Toscana. Vostra Signorìa 
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dunque col presidio d* Iddio attenda a ri« 
storarsi » vìvere con quella allegria » eoa 
che soleva, quando eramo iu Napoli. Gold 
ci fossimo ora con la felice compagnia. E 
mi par or di vederla con un intimo ìiffetto 
sospirar quel pae^, e spesse volte ricordar 
Chiaja cui bel Pusilippo. Monsignor , con^ 
fessiamo pur il vero , Fiorenza è tutta bel« 
la e dentro e fuori , non si può negare : 
nondimeno quella amenità di Napoli, quel 
sito , quelle rive , quella eterna primavera 
mostrano un più alto grado d* eccellenza ; 
e là pare che la natura signoreggi con im- 
perio , e nel signoreggiare tutta da ogni 
parte piacevolissimamente s* allegri e rida» 
Ora se Vostra Signoria fosse alle finestre 
della terra da noi tanto lodata , quando ella 
volgesse la vista d* ogn* intorno per quei 
lieti giardini , o la stendesse per lo spazioso . 
seno di quel ridente mare , mille vitali 
spiriti se le moltiplicherebbono intorno al 
cuore. Mi ricordo, che innanzi la partita 
sua , Vostra Signoria più volte disse di vo- 
lerci tornare , e mi ci invitò più Tolte. 
Piacesse a Iddio che ci tornassimo. Benché, 
pensando dair altra parte , dove andremo 
noi , poiché *1 ' Signor Yaldes è morto ? È 
•tata questa certo |;ràn perdita e a noi ed 
al mondo: perché il Signor Valdes era un 
dfd rari uomini d* Europa , e quegli scritti 
eh* egli ha lasciato sopra le Epistole di San 
Paolo ed i Salmi di David , ne faranno 
pienis^ma fede. Er& sansa dubbio ne* latti. 
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Signoria. Ora , che io fossi aUerato cOn essa 
lei , perchè seco noa mi conducesse ad Ar- 
co , sia lontano da ogni suo pensiero. Io 
Pamo, e tengo in luogo di Signore e pa« 
dron mio ; però non pensi questo che m.i 
farebbe ingiuria ; anzi , per la confidenza 
eh* io tengo della molto signoril cortesia ed 
umanità sua , sono stato trascurato in ri-> 
spooderle. L' error dunque è nato da fte* 
de, e non da sinistro pensiero. 'Scriyerò più 
a lungo, come sia più in voglia, per es- 
serne a quest'ora svogliato. INostro Signore 
conservi sempre Vostra Signoria felicemente. 
Di Padova • . .* 

A Messer Benedetto Ramberti. 

Farò c}uel che V. S. m* impone , con 
questa eccezione, quando potrò. Son trava- 
gliato assai. Vegga V. S. s*io ho causa. U 
Cardinal Ridolfo mi aveva assegnata una 
provvisione al Vescovado di Vicenza ^ ora 
me rha levata, né più potrò io tertenermi 
in Padova ; ma bisognerà pigliare altri cou- 
sigli alla vita mia. Non pensi però V. S. , 
cu io mi lasci sommerger* a questa fortu- 
na. Contrasto con T animo gagliardo: pur, 
come dicea , son travagliato. Rendo grazie 
a V. S. deir amorevole e molta cortola sua, 
piglio buona speranza dalle offerte sue. Io il 
quale mi sia^ sarò sempre servidor di V. S.; 
e con questo animo le bacio la mano, ed 
al magnifico e gentilissimo Badoaro. 
Di Padova 



\ 
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Al Magnìfico Signor Silvano Cattaneo 

in Seìffiojoso. 



Sono %\aXo tntt* oggi col vel^l^i^^ìov tra- 
▼aglio del moadot perchè jeri parli Messer 
JBarloJommeo per Brescia, e questa mattina 
di giovedì doire^a esser dentro: ha Toluto 
la disaftenlura mia, che mai noa ho po- 
tuto trovar caTalii ia nessuna manieratali* 
dero questa notte.. In questo mio dispelio 
Ilo passeggiato lutti questi colli, parte chi- 
merizzando, parte poetando alla disperata. 
S* io avessi mangiato un poco di quella tor- 
ta, faceva il diavolo. Y. S. legga. Mi rac- 
comando alla Signoria Vostra, e supplico 
mi comandi, s'io le posso far servizio, che 
le sono buon servidore. 



Al Sig. Giambattista Grimaldi. 

Mi pesa il morire , perchè non mi pa- 
re di meritar tanto: e pur m* acqueto del 
voler d'iddio; • mi pesa ancora, perche 
moro ingrato , non |X)tendo render segno 
a tanti onorati gentiluomini, che per me 
hanno mudato ed angustiato, e massimamen- 
te a Y. S. del grato animo mio. Le rendo 
con l'estremo spirito grazie infinite, e le 
raccomando Bonfadìno mio nipote,-^ al Si* 
gnor Domenico Grillo ed al Signor Cipriane 
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Pallavicino. Seppelliranno il corpo mio in 

S. Lorenzo; e se da quel mondo di là si 
potrà dar qualche amico ségno senza spa- 
vento, lo farò. Restate tutti felici. 



FfiANCESCO DELLA ToAAE 



A Messer BenèdeUo RamberU. 

Signor mio. Se nel caso occorso della 
morte ael Conte Raimondo il mio dolore avesse 

Ì>otuto dar luogo ad alcuna consolazione^ 
o averia senza dubbio dato a quella delle 
gravi ed amorevoli lettere vostre, di tanti 
altri miei amici e Signori; ma io provo in 
me il senso cosi forte, e la ragione codi 
debile, che non spero altro contorto, che 
quello che suol portare il tempo, né posso iis* 
sar gli occhi nel gran guadagno che ha fat« 
to quelFanima gentile che è ita dalle mise- 
rie di questo mondo a goder i beni dell'al- 
tro, né chiudergli alla mìa gran perdita, 
dico cosi grande^ che non mi par, che sia 
chi possa perder né più cose , né maggio- 
ri di me: il quale dopo quella di quegli 
altri due Spinti Diipint, che avrian bastalo 
soli ad illustrar la Italia , non che la fami- 
glia e Città nostra, trovandomi aver ora in 
un punto perduto non solo zio ma pad^e, 
fratello e compagno; e quello tanto amato 
dalla natura e cosi amabile agli uomini , 
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fetvo contrario; ed argomento alle volte fra 
me : se gli amici loDtaoi che aveao rare voi* 
te comodità di gustar la sua dolce conver- 
sazione , si rammaricano tanto di questa 
perdita , che debbo far io tanto congiunto 
che la godea ogni giorno ? Vi ringrazio tut« 
tavia del vostro amorevole e pietoso ufficio^ 
e pregovi ad unire tutto in me quello a- 
more che separatamente portavate ad am- 
bidue , e ad essere istrumento di conservar- 
mi quello delli Clarissimi Messer Marc* A.n- 
tonio Cornerò e di Messer Niccolò Tiepolo, 
rari lumi di quella Eccellentissima Repub* 
blica : che benché io sia nudo d*ogni altro 
ornamento , vestito dei meriti di quello spi- 
rito eccellente, del quale mi dite le lor Si- 
gnorie tener cosi amorevole e onorata me- 
moria, parmi non essere indegno né di 
Snello, né della protezione e grazia loro , 
ella quale non posso negarvi di essere am- 
bizioso : e non restandomi altro mi vi rac- 
comando con tutto r animo. 
Di Verona 



Francesco Quirino 

>rf Messer Giovanni Cornelio 
Principe degf Infiammati. 

Il grande amore , Magnifico Principe ^ 
€ la molta riverenza eh' io ho sempre avu« 
ta al Reverendo M« Cola Bruno , mentissi* 
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quegli onori con pubblica orazione , cbe per 

noi si possono maggiori» mostrare al mondo 
come egli n' è stato caro in vita, e dopo 
morte ancora ? e che la nostra Accademia 
non si pascesse solo d' una gloria volgare ^ 
ma pendesse tutta dalla virtù? E da questo* 
oltreché è debito nostro, conosceranno le 
genti, quanto amiamo i pari suoi: il cbe 
Dou facei[ìdosi , ciascuno argumenterebbe » 
cbe poco , anzi niente di pensiero agli uo* 
mini morti avessimo. Questi sono que^trion- 
fi i quali ì virtuosi, senza risparmiare veru- 
na fatica, alla morte s* acquistano. Questa 
è la gloria, e quella sola contentezza , cbe 
a tali uomini per consolazione in fine del- 
la loro vita rimane. Questo è il diritto cam- 
mino da indirizzare ciascuno allo studio 
delle buone lettere^ del quale facciamo 
professione, ed al quale eflcllo la nostra 
Accademia ebbe principio e nome. Egli si 
legge, cbe appo gli Ateniesi non per altra 
cagione fu ordinato , che ogni anno fosse- 
ro onorati tutti quegli uomini con orazion 
pubblica , che per la loro patria valorosa- 
mente morivano , commemorando i loro 
generosi fatti ^ la fede , V invitto animo , e 
lo amore inestimabile verso di quella , se 
non per muovere gli animi de* loro citta- 
dini , quando fossero d' altro volere, a la- 
li virtuosi ed immortali fntti. Noi adunque 
Jursto medesimo fare dobbiamo di noi me- 
esimi. Da che Iddio ci ha privati di S. S. 
dimostriamo gli animi nostri davvero in- 
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DESCRIZIONE E DI RAGGUAGLIO. 



Baldassarre Castigliopii 
Al Cardinal di Bibiena. 

jri.eTereii(lÌ88Ìino e Illustrìssimo Signor 
mio. Questo mio silenzio di venti giorni , 
non si è fatto per pigrizia, ne per altre 
cagioni 9 che per esser noi stati iu moto 
continuo, e non esser mai succeduta cosa 
degna d* avviso. Ora ho da fare intendere 
a Vostra Illustrissima e ReTcrendissima Si- 
gnoria, come cjuesti giorni addietro ritro- 
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pupilli e^ i poTeri; e finalmente, se Toleva 

render sempre Fonor debito al Sommo Pon« 
tefice. Ai che tutto T Imperatore rispose che 
sì ; e allora due Elettori lo pigliaron per 
braccio , e Jo condussero alP altare , ove 
solennemente giurò d'osservar tutto quello 
che r Arcivescovo gli avea domandato ; e 
indi lo ritornaron nella sua sedia. Fatto 

3uesto , r Arcivescovo di Cotogna doman- 
ò con chiara e spedita voce a' Principi , 
ae volevano prometter fede e servitù a Sua 
Maestà; e gli fu risposto da tutti, che si, 
e volentieri ; e aHora quelP Arcivescovo , 
dette di nuovo alcune orazioni , unse al« 
r Imperatore il capo , il petto , i gomiti 
ignudi e le mani: e così unto, TArcivesoo* 
To di Magonza e di Treveri Taccompagna- 
rono in sacristia ^ e quivi lo vestirono di 
Diacono , e di nuovo lo ritornarono fuori 
nella sua sedia. E fatte di nuovo alcune 
orazioni , TArcivescovo di Cologna si levò 
dair altare , accompagnato dagli altri due 
Arcivescovi, e andando ali* Imperatore, gli 
diede in mano la spada ignuda , e gli rac- 
comandò la Repubblica Cristiana. L'Impe- 
ratore tenne un poco la spada ignuda in mano» 
e poi la rimise nel fodero; e allora TArci- 
Tescovo di Cologna ^i mise Fanello in di- 
to , e lo vestì d'una veste regale : poi gli 
diede in mano le sceUro o la baccnetta, e 
il pomo 9 che rappresenta la figura dd 
mobdo; e allora i tre Arcivescovi insieme 
gli misero le corona in testa » e dappoi io 
Aaco. di Prosé VqI. IH. zj 
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coadus^ero ali* aliare , ore di onoro egli 
eiiirò (li far l'officio dì buon Principe. Poi 
gli Arcivescovi 1' accompagoarono, e io mi- 
sero ia una sedia di pietra cbe~ stara in 
ìuo§ri alto: e quivi i' Arcivescoro di Ma- 
gonza ia lingua tedesca pre^ò Iddio, che 
gli doni la lung^ e saola vita, egli racco- 
snaodò se stesso , i suoi compagoi e lutti 
gli Stnti e Principi dell'Imperio: e simil- 
mente fecero ancora i Cauonici della Cbie' 
n* i quali fecero l'Imperatore Canonico. E> 
felle tutte queste cose, si cominciò a sonare 
«rgaui , trombe, cornetti e altri islrumen- 
ti , e farsi grande allegrezza. Finita poi la 
messa , r Imperatore si camanicò , e fece 
alcuni Cavalieri; il qual grado sa V. S. Re> 
Terendissima , cbe si dava già in premio 
iel valore a coloro ebe si eran portati va- 
lorosamente contra i nemici, ai quali so- 
]eano gl'Imperatori o i Re cioger la spa- 
da e gli iproni d'oro: ma og"i si nsa cbe 
Botameate toccaodo le spalle d' alcuno con 
la s;Mda nuda, s' intendono averlo /«Ito Ca* 
•valiere. A («Ite queste solennità si è trova- 
ta sempre U Regina Mar<jberita, Zia di 
sua M-jestà , la quale bn il governo di tut- 
ta la Fiandra. Poi cbe furono lìniie tutte 
le cerimonie iu Chiesa» se n'andarono al 

E lazzo , il qual per certo era molto super- 
mente adornato: e quivi sua Maestà de- 
sinò io pubblico, ove desinarono ancora gli 
Elettori ; non però tutti ad una tavola, ma cia- 
scuno Eleltoreda per se nella medesima sala, «•■ 
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tendo mesiele taroleda tutte le bande, e quel* 

la dell' Imperatore in menzo : ma quella 
deir Arcivescovo di Ti^everi stava dirimpet« 
to a quella deir Imperatore; che così dicono 
contenersi nella bolla di Carlo Quarto, lo vi 
stetti a veder mangiar , come vi stettero 
ancora molte altre persone: e mangiando 
l'Imperatore, quei della Città portarono 
un bue tutto intero, arrostito, pieno d'al- 
tri animali ; del quale tagliarono un pezzo 
e lo diedero a sua Maestà , e il rimanente 
fu portato via dal popolo , il quale tutto 
quel giorno stette in banchetti e in alle- 
grezze : e nel palazzo erano molto ornata- 
mente apparecchiate di molte tavole, ove 
fecero mangiare tutti quei gentiluomini fo* 
restieri che eran quivi . concorsi a quella 
Solennità, fra i quali fui uno ancor io e 
il nostro M. Filippo; e per certo fummo 
tutti si ben serviti , che non ci parve dif- 
ferenza in questa parte tra noi e V Impe- 
ratore. E tHtto quel giorno nella piazza fa 
una gran fontana che gittava Tino conti- 
Buameote per ciascheduno che ne Toleva^ 
e un* altra n* era nel cortile del palazzo 
pubblico. Finito il desinare, Tlmperatore 
ai ritirò in camera, e diede i sigilli del- 
r Imperio ali* Arcivescovo di Magonza : e il 
giorno appresso sua Maestà fece una solen- 
aissima cena agli Elettori , mangiando ad 
una stessa tavola con esso loro. £ poi T al- 
tro giorno seguente se n* andò alla Chiesa 
principale, ove fu cantata una messa ordi« 
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Re io qaesto Contado , che noa aYemo spm- 

sio di par pensare a altre faccende, che alla 
presenti, e argenti; però non vi maravi« 
glierete, se prima non vi ho risposto, co« 
me doveva, non per rispetto delle faccende 
che ricercassero alcuna celerità, massime 
consigliandomi voi apertamente a non pen- 
sare più allo Arcidiaconato Acquense; ma per 
satisfare allo amorevole officio fatto da voi 
in esortarmi al venire a vivere a Roma nel- 
la compagnia di Monsignor mio, lasciando 
ogni altro rispetto, che mi possa tener qaa» 
Ed appanto prima che io abbia potato ri^ 
spendervi. Dio, e T occasione nata di poi 
della Legazione destinata d* esso Monsignor 
mio a qaeste bande, mi toglie la necessità 
di stendermi nella risposta; poiché presta 
mi debbo riunire con sua Signoria, come 
voi desideravate: sicché^ mentre che starà 
nella compagnia sua, cesserà la rìprensioa 
vostra. Questo vi dico per somma della ri- 
sposta e della intenzion mia : che vi priega 
a pensare, che nissuna cosa conlenti tanto 
r animo , la ragione e tutti i sensi miei ^ 
che lo vivere con Monsignore , per quelle 
tante ragioni che voi allegate e sapete. Se 
io son rimaso di qua a questo governo , 

{liù presto che seguitare saa Signorìa, Tho 
atto non di permissione o indulgenza^ ma 
di autorità e comandamento suo. Le ragio- 
ni che lo abbiane mosso a cosi deliberare» 
sono dal lato suo , V amor della patria , e 
<àirità x>iù che paterna ^ che porta a questi 
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se siano in tale disposizione alla Tenuta di 
sua Signorìa, che sieno atte a ricevere al« 
cuna medicina : similmcu(e dico del Reve« 
rendissimo Conta reno , il quale non è per 
avere manco laboriosa impresa* Vi piacerà 
baciar la mano a Monsignor Reverendissimo 
vostro e mio, a mio nome. Una delle pria* 
cipali consolazioni , cbe io aspetto dalla vi« 
sta di Monsignore » è per intendere da lui 
minutamente dello stato del predetto Sig» 
Re vei*en dissimo Bembo, e di tutti i ragio« 
namenti e consolazioni, che banno avuto 
insieme questi passati mesi. State sano. 

Di Avignone* 



Jacopo Bonfàdìo. 



A Messèr Paolo Manuzio. 

Son tornato a Roma con quest* ultima 
Procaccio. Morì il Vescovo di Coosa mio 
Padrone; era un giovane il più rpbusto 
eh* io conoscessi mai ; affrontava gli orsi 
ed ammazzava i porci selvaggi , era un 
Achille. Circa la fine di Luglio volle venire 
a Napoli : per la mutazione dell* aria am« 
malo, e in quattro di si morì, lo di poi 
m*interteani col Conte di Consa suo padre « 
ove ho lasciato opinione d* essere il più. 
dU>Uo uomo di Maremma* Vi do mia £edCf 
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Toi ni con fedeli ricordi , né con dolci ri- 
preosioui , nò con efficaci preghi , che pur 
mi siete vero amico : quel che non puote 
il tempo, ancorché comunemente lo soglia 
fare, per essere il solo autore d* allegria » 
fece in un subito V aspetto solo di questo 
lago , e di questa riviera che in quella 
prima vista un profondo e largo respirar » 
che mi s'apri dal cuore, mi parve che mi 
portasse vìa un gran monte, d* umori , che 
fino allora m* avea tenuto oppresso. Se po- 
tete venire ancor voi, e tralasciare il me« 
lodo , intorno il quale siete occupato , do- 
po che illustraste V oscurissima canzone di 
Messer Guido , non dovete lasciar questa 
occasione in nessun modo. Perchè ancor- 
ché voi non siate cosi soggetto dgli umori 
come sono iò^ pur mi pare avere alcuna 
volta compreso « che raccolta ne abbiate di 
dentro una particella voi ancora , e che 
bisogno vi sia di medicina. Ma, posto an- 
cor che ciò non fosse , essendo noi da due 
anni addietro stati compagni negli studj di 
filosofia , e nel servizio del Sigoor Priore 
di Roma , congiunti in legami d* oro d* a- 
mor , che non ha Tale,- e avendoci sem- 
pre in ogni cosa Y un i* altro concordissi- 
mamente compiacinto (con fare a tutti 
chiaro, che non la simiglianza delFarti, 
come vuol quel Greco che imparò senza 
maestro , ma il costume de' buoni é quel- 
lo che genera fra due invidia , e conten- 
tioikt ) dovete compiacermi di questo anco- 
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mente alla riviera nostra ^ e se alcuni han« 

no detto che in certa parte del mondo so- 
no animali che vivono di odore , stimo eh» 
non intendessero in quel senso, che ripreu* 
de il maestro vostro, e mio, ma volessero 
dire che qui gli uomini per lai causa, ol« 
tre che vivono più tempo, vivono ancora 
più lieti , e sani, che questa sola è vera« 
mente vita. Il lago è ameuissimo , la forma 
d* esso bella , il sito vago : la terra che lo 
abbraccia, vestita di mille veri ornamenti» 
e festeggiante , mostra d* essere contenta 
appieno per possedere un cosi caro dono; 
M esso air incontro negli abbracciamenti 
di quella dolcemente implicandosi^ fa co- 
me d* industria mille riposti recessi, che a 
chiunque li. <vede empiono T anima di ma« 
raviglioso piacere; e molte cose vi si veg- 
gono, che ricercano occhi diligenti^ e mol- 
ta considerazione: onde avviene che, per- 
chè r uomo vi torni • spesso , non è peri 
che sempre non tì ritrovi maraviglia nuo« 
Ta , e nuovo piacere. Varia in cento grate 
maniere aspetto e colore al variar delF au- 
re e dell* onde. Di bravura contende col 
mare Adriatico, e col Tirreno. Di tran- 

2 utilità vince ogni placido stagno e piano 
ume. lo r ho visto nel levare e tramon- 
tar del sole alcuna volta tale , che sou ri- 
masto pien di spavento : perchè vedendovi 
entro fiammeggiare il sole , ed una via per 
mezzo dritta e continua , piena di minu« 

ti splendori I e tutto il lago di color celesta 
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è d* ogn^ intorno ridono , si Tede in ogni 

stagione andar prìmaTcra : seco è Venere 
in abito più scelto : Zefiro le accompagna » 
e la madre Flora va innanzi spargendo fio* 
ri e odori , che danno la vita , della quale 
sopra y\ diceva » e dalle rive rivolgendo la 
vista verso le piaggie ed i colli , che in 
alto si mostrano tutti fruttiferi e lieti e 
beati , pare che non si possa dire « se non 
eh* ivi tenga sua stanza la sorella del sileni 
xio , e la felicità. I frutti sono tutti qni 
più saporiti che altrove, e tutte le cose 
che nascono dalla terra , migliori. Per H 
giardini che qui sono, e quei delP Esperi* 
de 9 e quelli a Alcinoo , e d'Adoni , la in« 
dustria de* paesani ha fatto tanto, che la 
natura incorporata con Tarte è fatta arte* 
fice , e connaturale deir arte , e d* amen- 
due é fatta nna terza natura, i^ cui non 
saprei dar nome. Ma de* giardini , deeli 
aranci , limoni , e cedri ^ de* boschi d* uli- 
vi e lauri e mirti, de' verdi paschi, del* 
le vallette amene , e de* vestiti colli , de* 
rivi, de* fonti, non aspettate eh' io vi di« 
ca altro,* perchè quest* ò opera infinita, co- 
me opera infinita è quella delle innumera* 
bili stelle dell* ottava sfera , con la quale 
tengo per fermo , che questa Patria abbia 
corrispondenza , se le cose di quaggiù cre- 
der si dee eh* abbiano proporzione certa 
con quelle di sopra, poiché da quelle di- 

{>endono , e sono esse ancora nella specie 
oro eteme. E perchè le cose vaghe , le 
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ita Recione : le quali due eose , oltre le 
sopraddette, vi debbono invilare , anzi for* 
zare a yenirci. Ma per dirvi uà* altra co$a> 
io sono slanco , né son giunto ancora al 
mezzo della fatica : e mi restava anche a 
dire del monte, di $• Barlolommeo » e mV 
yeva proposto neir animo di dirvi appres- 
so 9 che conversazione qui avrete , e quai 
passatempi: ma io non posso più appena 
muover la penna. Qui dunque £arò fine» 
e vi aspetterò. Fra questo mezzo , libero 
mi starò nel mio Gazano » né vedrò libra 
alcuno mai ^ né penserò del passato o del 
futuro 9 che quel che è stato, fu^quel che 
. ha ad essere , non può mancare : del pre- 
sente mi goderò senza pensieri , oè pur 
pensando a questo » amando la negligenza» 
€ quella ancor negligentemente » e ragionane 
do , in luogo di contendere d* Aristotile » e 
di equanti, e differenti, d'agliata» di tor-- 
te, e di frittelle ; e sotto i rami d* arbori 
ombrosi , e già vedrò spesso ballare la mia 
Leucippe, e Crambe, ed io sarò il Messe- 
re. Mi vi raccomando. 

Di .Gazano • . • 
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Al Sig. GiovambaUsta GrinuUdo. 



Sabato fui a casa di Vostra Sigaoria * 
eochè vi era stato prima ancora , per sa" 
sfare al debito mio ; ma non ebbi yentu- 
Ei di ritrovarla. E perchò un servidore mi 
isse che Vostra Signoria starà fuori questi 
*e giorni » ho pensato che sia bene satisfa- 
s in parte con questa lettera , per non 
arer trascurato in quella cosa nella quale 
ebbo esser diligentissimo. Io molto onoro 
ostra Signoria , e perchè tengo per fermo 
livella sia cara a Dio^ poiché si vede aver 
inti beni, quanto qualsivoglia altro giova- 
e d* Italia , poscia eh* io sono in Genova 
o desiderato sempre di venire in cono- 
;eoza di lei^ ed in qualche grazia , s* io 
otessi. Ora avendo Vostra Signoria doman- 
ato di me a Messer Stefano Pendio , qui 
li pare di darvene io brevemente infor- 
lazione. Quanto alle lettere » certo io ne 
\ meno di quel che vorrei , e quelle an- 
3ra non so magnificar molto , inimico in 
itto d' arroganza , però tirato per forza 
illa natura mia alP altro estremo, che in 
3ro son poco ardito. Quanto alia vita e 
)Stumi , fo maggior professione di sinccri- 
L e di modestia , che di dottrina e di 
ttcre , amico sopra tulio di verità e di 
;de; né mai sarà alcuno che posf^a vera- 
Lente imputarmi del contrario. Negli amo- 
Race, di Prose Voi. III. 2» 
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LE T T E R E 

D I 

CONSOLAZIONE. 



Francesco della. Toriie. 



\/4l Signor Gio. Lodovico Gonzaga, 



s. 



^e io volessi confortar V. S.» che è or« 
mai Teterana nella santa milizia del SIGNOR 
nostro, per la morte del Signor Alessan-' 
dro sao figliuolo , io le farei piuttosto iti- 
giurìa, che pietoso ufficio verso lei , la 
quale so che non ha bisogno di alcuna al- 
tra consolazione, che di* quella chele TÌe« 
ne dal vero proprio consolatore ; e so che 
questo colpo non riceverà né per danno « 
ne per pena, ma per caparra, che Sua 
Divina Maestà V abbia fatta degna d' esser 
nel numero degli amici suoi , volendo cosi 
caro vostro pegno nelle mani , e comincian* 
do a privar lei delle consolazioni umane t 



\ 



me , e ciascuna per se m' affliggeTéno ino* 
lestissimamente , ed oltre misura ; le qua- 
li per non avere a raccontarvi ( il che non 
potrei fare senza lagrime) vi mando con 
questa lettera quelle parole , che* sì scris* 
sero per epitaffio sopra il deposito. Vi di- 
co bene, chd mercè di Dio prima , e poi 
degli amici , i quali prestamente mi furo- 
no intorno, non mi perdei tanto ^ che noa 
conoscessi in breve spazio di tempo buona 
parte di tutte quelle cose, che voi ora 
non meno prudentemente, che fedelmen- 
te consolandomi , m avete scritte, e ricor- 
dale pietosamente, non tanto da buono 
nomo ed amico , come sete , quanto da 
vero e amorevole padre: nel qual luogo» 
come w' ho meritamente tenuto per V ad- 
dietro sempre, cosi sempre vi terrò anco- 
ra , e tanto maggiormente per Y avvenire» 
E la prima cosa , della quale mi ricordai , 
e che più mi confortò di tutte Y altre , fu il 
conoscere, che a lui, il quale io teneramen- 
te amava, e come figliuolo^ altro che he^ 
ne intervenuto non era : conciossiachè da 
mortale vita e caduca fosse subitamente 
e senza dolore ad immortale e sempiter- 
na trapassato. E mi sovveniva continuamen- 
te di quello, che molte volte aveva e let- 
to , e udito , che faoii essendo il vivere no« 
stro altro quasi che un erto e perico- 
loso cammino, pieno tutto di sassi e di 
spine , tanto ci dovevamo rallegrare più , 
quanto alcuno piuttosto averlo^ fornito, ed 



li m lui erano sopra ogni credere maravi- 
(l^liose, come sanno molli ^ i quali a me > 
che Ungeva di non crederle , le racconta- 
trano tutto il* giorno. Taccio, che per la 
morte sua , oltre il danno di tutto quel 
poco ch^avea, mi ritrovo in mille no]e> 
e fastidj , lutti lontani dalla natura , e 
dalla professione e consuetudine mia. AI- 
le quali cose ( come se fossero state o po- 
iché, o piccìole ) se n'era > per verificare 
quel proverbio che dice, che le disgra* 
zie non vengono mai sole « aggiunta un al- 
tra nuovamente , più strana in un certo 
modo « e più maravigliosa di tutte V altre 
insieme: e questa era quella, che mi fa- 
rea, più in verità per cagione d'altri , che 
mia , slare cosi attonito , e quasi fuori di . 
me ; come scrivete esservi stato e scritto » 
e riferito da più nostri amici comani , i 

J[uali non sapendo più olirà , pensavano 
orse, che ogni cosa venisse da unacagio- 
ne medesima; e nel vero s'ingannavano, 
come intenderete forse da altri , eh* io per 
me non Toso appena di credere» nonché 
la scriva. E quando pure fussCf (come ò 
ornai ) Je vostre lettere hanno fatto tal frut* 
to io me, ch'io non solamente la soppor- 
terò con pazienza , ma eziandio volentieri 
insieme eoo tante altre fortune mie. Al che 
fire non mi muovono tanto , per dirvi il 
vero , le parole vostre, ancorché jieno ef- 
ficacissime, quanto l'esempio: proponen- 
domi dinanzi agli occhi della mente voi. 



il cjaale pieno già molti anni di tatte quel- 
le miserie , che n* arrecano estrema pover- 
tà , e Tecchiezza ^ sofferite non solo pazien- 
temente , ma con lieto anima aocora j'inde- 
^ti del ▼ostro esigUo Tolentferi ,• e priVo 
non por della patria, casa, e carissimi fi- 
oliuoli Tostri, ma abbandonato nel maggio- 
re bisoeno quasi da toni gli amici , rite- 
nete per r altrui cose quella gravila e 
franchezza d* animo, che ma\agefolmente 
l^rebbe credere cki veduta non Y avesse -, 
e quello ch*è più « non solo dopo tante xa- 
rie fatiche non cedete air ingiurie della (or« 
fnaa , dandovi in preda alla disperazione 
ed al dolore « come farebbero molti altri ; 
ma ora che di quiete e di riposo avreste 
il bisogno maggiore , e cbe Io starvi in o- 
aio vi sarebbe non solo non disdicevole , 
ma necessario , faticate ogni giorno più , de* 
^deroH) s^pra modo di giovare così alla no- 
stra (aTeUa , come a quelli cbe nasceran- 
no dopo noi. Della qual cosa farà pteoa. 
e manìfesU fede « olirà V aJire belle e lo- 
devoli opere Tostre. il Tifo Uria tradotto 
nitimimente da voi neUa UoffMa Fiorenti- 
na cel mezzo di tanti 6^'dj, e travagli. 
Perche io non povero* cerne uìoUi^ altri , 
ei ìrteiic'.ssimo vi lenff'* '"'ka ricchissimo, 
e fortunato vi aiuJMa Laonde desideran- 
do d imitjkre in tpJrfcp parte la forterza 
e c>rstanzi vc*ira, trovandomi quasi nel 
meicS'-mo st^to « manto ali* avversità , di 
voi . sono del tutto fermato di seguitare t 
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quanto per me si potrà , i feTicissimi ri- 
cordi , e prudentissìmi consigli vostri in 
tutte le cose, de* quali tanto vi ringrazio » 
quanto posso, e prego -Dio umilmente ^ che 
ve ne renda per me quel guiderdone , 
eh* io vorrei , ed essi meritano. E senz* al- 
tro dire, a voi m* offero tutto , e racco- 
mando: il che fanno ancora Messer Lo- 
reuzo, Messer Carlo , e Messer Batista. Sta- 
te sano, e salutate a mio nome Messer 
Antonio da Barberino, Messer Anton Bruc- 
cioli , il Zeffo , e tutti gli amici. 

Da Bologna. 



Marc* Antonio ba Mola 

A M. Bernardo Cappello. 

Magnifico Compare , e fratello. Le vo- 
stre lettere a quella parte, ove del vostro 
incolume giugnere costà m* avvisate, mi 
sono state gratissime; ma dove con tanto 
affetto della perdita di cosi nobil patria^ 
e di cosi cari amici vi dolete, non poco 
di noja esse mi hanno data. Perciocché a- 
vendovi io sempre per 1* addietro ne* casi 
avvenuti a voi veduto si fattamente arma- 
to, che con lo scudo della vostra pruden^ 
za eravate atto a difendervi da qualunque 
colpo della fortuna , ora vi veggio da que* 
sta veramente acerba puntura cost trafitto^ 



ibiente di nuovo ed iousllato è a voi av* 
venuto 9 e che la fortuna incontro di voi 
non ha punto il suo costume e la sua na« 
tura mutata. Ella è sempre instabile , in* 
costante 9 e cieca; anzi piuttosto dovemo di- 
re, che anche in questa vostra sciagura 
ella abbia usata la sua propria e naturai 
costanza : eh* è d* esser sempre incostante, 
e di non ìstare mai in un medesimo stato. 
Ella era tale , e non altramente ella era , 
quando eUa vi dava speranza di qualche 
gran bene, e mostrava di volervi esaltare: 
e s* ella Y*ha cosi a mezzo*! corso abban- 
donato, ditemi un poco, chi è quello co- 
» felice, che sicuro sia, che ella un di 
non sia per abbandonarlo ? Volete voi ve- 
dere , che niente del vostro avete perduto? 
Considerate, che se vostre fossero state 
quelle cose , delle quali vi dolete , in nin- 
na guisa perderle non avreste potuto. Pen- 
sate voi , che sia da essere molto caro e- 
stimato quel bene , il quale sempre sul- 
1* ala per dipartirsi , e fuggirsene si stia ? 
il quale a noi col suo fuggire sia per ar- 
recare una infinita noja ? Anzi vi dico io , 
se la felicità presente ritener non possia- 
mo* e s* ella , da noi partendosi , infelici ci 
debba lasciare , che cosa si può dire, eh* el- 
la sia , quando a noi ne viene , se non 
una certissima arra di doverne fare infeli- 
ci? Perciocché colui è veramente infelice, 
che a qualche tempo è stato felice ; e vera- 
mente intende, che eosa sia il male^ co- 
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fa bene, e mai non fa male, Togliate :i!i* 
cora credere , che questo vostro e>tglio sia 
da questo iiifiiliibile consi^jlio anche per 
bene avvenuto. Chi sa, che per questa via, 
o più che mai grato non siate per ritor- 
nare a governar con gli altri la vostra no- 
bil patria ^ e a godere i vostri cari amici ? 
o c|ualche altro bene a voi ,- e alla vostra 
famìglia non s* apparecchi? O quanti ave- 
mo noi veduti pur mezzi nojosi , e doloro- 
si essere a somma felicita , e gloria per- 
venuti ; e dopo simili esigli essere con sua 
somma laude stati restituiti nella patria ! 
jSon sapete voi quello, che a Camillo, Len- 
tulo, Cicerone, a Temistocle, ad Aristi- 
de , Milciade , Cimone , e a tanti altri Gre- 
ci , e Romani amplissimi Cittadini avven- 
ne ? Non avete veduto nella vostra Città 
e molli e molti, acquali!* esigilo di questa 
città è stato quasi un adito da potere al mon- 
do dimostrare il loro valore, e hanno, men-* 
tre vissero , lodevoli ed egregie opere o- 
perato , e morendo si hanno un* immortai 
gloria partorita ? Tra questi fu il magni6- 
co, ed Illustrissimo Carlo Zeno. E a* no- 
stri di il Serenissimo Grimani fu dall* esi- 
glio rivocato^ ed alla suprema dignità di 
questa Repubblica condotto. Ma che vi 
debbo io più dire 2 se non che questa vi- 
ta è come uu sogno , nel quale 1* anima 
dorme, mentre ella ò accecata dalle tene- 
bre di questa carne, non altramente che 
si faccia il corpo la notte da g^ave sonno 
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possiamo per la nostra infermità scorgere 

ìe cagioni delle cose. Considerate , Com* 
pare, che colui solamente è misero, cbe 
^ reputa esser misero, siccome di poi co- 
lui è ricco, cbe di poco si contenta. E la. 
felicità, e la buona fortuna non Consiste 
ne' Magistrati e nelle ricchezze , ma si 
neir egualità del desiderio : onde a me pa- 
re, che ciascuno possa da se la sua buo* 
na fortuna formarsi ; né temere , che av- 
verso caso o strano accidente nuocere gli 
possa. Volete voi vedere, che la vera feli« 
cita deir uomo non può in questa vita 
acquistarsi ? Ditemi uu poco , chi aspira a 
questa felicità , o che sa , o che non sa , 
che ella »ia per mutarsi; se non sa, come 
può esser felice colui, che sia ignorante? 
Se sa , che le rote della fortuua sodo in- 
stabili , forza è cbe tema di perder il be* 
ne , che possiede ; sapeudo certo di dover* 
Io quando che sia perdere. E a che modo 
può esser felice chi in continua paura si 
ritrova? Dir mi potreste, che chi non fa 
molta slima di quello che tiene , non dee 
temer di perderlo : vi rispondo , che non 
può esser fatto felice colui da quel bene 
che poco stima. E che <^ni felicità di que- 
sta vita perdere ci convenga , non fa biso- 
gno altro dire , se non che i colpi inevi* 
tabili della morte tutti ad un modo ci fi- 
niscono , e ogni cosa disperdono : sicco- 
me la subita e a tutta la Città lagrimabi- 
1 e, e a noi dolorosissima morte di M. Leo- 
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A Messer Stefano Penello. 



È venuto V uomo vostro con le lette- 
*€ : a tutte si è dato buon ricapito* Ho 
odate le tre epistole di Messer Aurelio , 
lerchè io vero mi soq piaciute. Il Signor 
jìambatista hauoe avuto assai contento : 
^uìti dunque con Y ajuto di Dio , e to- 
tro ; e non faccia disordine , perchè stia 
ano 9 e viva lungamente : in malattia, e 
»reve vita si può far poco bene. Per dis- 
ordini un Dottor de^ Bonfadini , venato 
he fu da Padova , si morì. Ma dove eu- 
ro io? Rescrivo al Vasollo : era ben torlo 
,ìù di simili speranze. Potrebbegli dare il 
lignor Giambatista, come a giovane pove- 
*o 9 come a Poeta no, per non esser te- 
lato goffo. Conobbe subito la sciocchissi- 
oa composizione : ben faria quel giovane 
i studiare , e non componere. Addrizza- 
elo a Roma. Ma bisogneria che fosse vivo 
1 Cardinal de' Medici. Ne scrivo al Signor 
'erra rio. Sed de nugis saùis , vcnio ad 
e. Vostro padre è qui, aspetta che quel 
^odestà venga : ha anticipato , e fatto quel 
he conviene alla ragione , poco favore bi- 
ogna : tuttavia n* avrà quanto si può av«- 
e* Non dubitate Messer Stefano , Madon- 
na Perinetta è vostra , vostri sono molto i 
ladroni vostri, state di buon animo. Dal 
BTvidor , e dalle lettere di vostro padro 
Race, di Prose VoL HI. 23 
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che ciò osserri Silrano, e non vada a buo« 

tare. Vedete di sollecitar Ambrogio dal Bor* 

go per quel fagottello : bravate » minaccia- 

te, gridate. Credo Tavrete; se non* seri* 

yete a Milano , e fate scrivere a tutti que- 

^Ji amici » che possono spaventarlo. Qui 

fine 9 e mi yi raccomando. 

Di Genova a* 19. Marzo i548. 
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Màkco Antonio Flaminìo 
A M. Luigi Calino. 



agnifice Signor mio. Se V. S. crede 
cbe io Tami sommameote ed osservi , ella 
non s* inganna punto: perchè ho conosdo* 
lo in lei sempre tanta i)0Qtà, e tanta cor- 
tesia , cbe non mi terrei uomo , se non la 
osservassi e amassi con tolto il cuore. Ma 
non voglio già cbe restiate ingannato» cre- 
dendo cbe r uffizio cbe ho fatto in quella 
lettera » sia tanto segnalato indizio del alia 
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amore siùgoldre terso di voi , quanto mo* 

strale di credere: perchè vi confesso ioge* 
lìuameate, che avrei fatto ii medesimo uf« 
fi2.io eoa quale altro si voglia Geatiluomot 
purché mi fosse venuta V occasione, e aves- 
si avuto qualche buon me^zo di potergli 
dire il parer mio: perchè considerando, 
che fra una moltitudine d' uomini infinita 
si trovano tanto pochi che siano alti alla 
eccellenza delle lettere , senio un dolore 
grandissimo, quando veggo ^ che quelli po- 
chi di atti diventano inetti per colpa delli 
maestri; e dove avriano potuto illustrare il 
nostro secolo col lume delli suoi scritti , 
r oscurano ed infamino t)on versi e prose 
ridicole e odiose. Adunque non solamente 
dair affezione che io vi porto , fui mosso 
a scrivervi, ma molto più dal desiderio 
grande, che ho di vedere, che i tempi no- 
stri fioriscano di buone lettere e d* inge- 
gni; fra* qutli ingegni ho sempre aumera*- 
to quello del nostro M. Muzio, del quale 
avendo concetto una bellissima speranza , 
come potrei fare io , che non mi dolessi 
sommamente, vedendo che così nobile pian- 
ta, per esser mal coltivata, degeneri, e 
donde si aspettavano frutti soavissimi ed 
eccellentissimi , si raccolgano labrusche e 
sorbe ? E perchè mi domandate consiglio e 
rimedio, dico, Signor mio, ch'io non sa- 
prei darvi né miglior consiglio <, ne più ri- 
curo rimedio di quello che già vi diedi : 
« mentre quelle mie iostruzioui fareno os- 
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tcTTate, gli icntti di M. Muzio facevano 
£tàe 9 che die fossero boone ed alili ; come 
ora essendo loro Unto de^oerati » tanno 
tc»timoDÌo che elle doo siano più né 5li« 
mate ne ossenrate; benché il quinterni^ 
delle Epistole , che mi avete mandato pie* 
no di sensi y e di parole inette, il dimoslm 
chiaramente : perchè fri i mid ricordi 
questo era il principale» che ninno maestro 
Si riputasse mai ne tanto doilo ne tanto 
eloquente , che esercitasse M. Muzio in com«« 
posizioni fatte, e composte di proprio ìnge« 
gno v* ma sempre traducesse di latino iu voi* 
gare qualche prosa di Cicerone, correggendo 
poi le composizioni del putto con le istesse 
parole di quel divìnissimo Scrittore; perchè 
tenendo questa via era quasi impossibile^ 
che il putto non facesse un mirabile pro- 
fitto , empiendosi V orecchie e Y animo di 
sensi prudeotissimi , di parole e locuzioni 
elegantissime, e di numeri e testure bellis- 
sime; ma questo vostra nuovo maestro ba 
giudicato che le sue ghiande siano pia $oaji 
che r ambrosia di Cicerone: e se wtn per- 
metterete che vostro figliuolo si oodrisca di 
cosi nocivo e rustico cibo , credo dì potervi 
afTermare con verità, che cali nelle lettere 
diventerà un gran villano : ^ che non per- 
metta il Signor Dio ) dove avevamo con- 
cetta certissima speranza, che dovesse di- 
Tentare un uomo divino. E perchè forse 
sareste più cauto, e più diligente, se con- 
sideraste di quanta importanza sia questo 
mio ricordo^ voglio parlare sopra ciò uà 
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poco a lungo , mostrandorri chiaramente , 
come spero che a questi tempi è quasi pili 
che necessario, che li maestri si asteotfano 
da esercitare gli scolari eoa le composizio- 
ni fatte di propria inveosione: e si degui- 
no di preporre i divini scritti di Cicerone 
alle lor ciance inette , plebee, e piene di cor- 
rotta latinità Fi per proce^lere con qualche 
ordine, voglio prima « secondo il costume 
de* Filosofi 9 fare alcuni rondrìmeuti , sopra 
li quali fonderemo le conclusioni di questo 
nostro ragionamento. Dico, Signor mio» 
che ninno può insegnare quello che noa 
sa. Appresso dico, che le arti che s* inse- 
gnano per via d' imitazione , sono molto 
pericolose; e molti che potevano riuscire 
artefici eccellenti , per colpa della imitazio- 
ne restano ignobili ed oscuri, come saria 
a dire, molti pittori ogt^idi sariano famosi 
ed illustri, se fossero cresciuti sotto la di- 
sciplina ed imitazione di Michel Angelo | 
ma sono Pittori di catinelle, perchè la 
loro mala sorte diede lor per maestro il 
Moro da Savignano. Se dunque l'artifizio 
dello scrìvere consìste sommamente neirimi* 
fazione, come nei vero consiste, è neces* 
sario, che volendo far profitto, abbiamo 
maestri eccellentissimi,]! quali abbiano con- 
cetta nella mente sua una bellissima forma 
di scrivere; e poi la sappiano esprimere » 
e rappresentare nel parlare e nello seri* 
vere , proponendo /alli discepoli una imma* 
gine bella e stapeoda di eloqaeaza; uelia 
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3uale mirando loro, e ponendo ogni shi- 
io ad ìmiiarla e rìlrarla, a poco a poco la 
)uro mente s' ioDamori di quella eccellenie 
bellezza, e lìualmente concepisca e partori- 
sca una forma ed una idea di scrivere si- 
mile a quella, ebe è loro proposta dal mae- 
stro. Credo che questo breve discorso possa 
farvi conoscere chiaramente, che coloro cbe 
ci vogliono esercitare nello scrivere , e ci 
propongono le coin poslaonj falle (li proprio 
ingegno, ci ponno fare graodVs&imo daiinv 
se non sono scrittori eccellenli : e questo 
è tanto vero, che vediamo oggidì pochtssi- 
simi giovani uscire dalle comuni scuole eoa 
fama di buone lettere, e di eloquenza ; 
perchè nel vero gli scrittori buoni furono 
a tutti i tempi rarissimi ; dì mauiera cbe 
non ci dee parer coia strana, cbe oggidì 
ne sia tanta carestia , considerando la mi- 
seria di questi secoli , nei quali la lingua 
Latina si acquista con tanti sudori, dove 
anticamente era a tutti comune e natura/e: 
* li maestri sono ignorantissimi ; du*e anfora 
erano peritissimi, e i premi di tante fati- 
che sono piccinlissimì; dove ia qiu:i tempi 
felici erano tanto grandi, cbe la eloquenza 
menava per istrada sicura ed espedila gli 
Ui>mÌDÌ intimi .alla sublimità del Consolato. 
QueMe ed altre cause t'auon , cbe lo scri- 
ver bene, mnssiniamente nella lingua lati- 
na, è laolo d'fiicile, che dovremmo mirar 
quasi come cosa miracolosa un buono scrit- 
tore; uà «arao taulo iguoranti, che nua 



sappiamo discernere gli eckelleati dai ple- 
bei ; e subito cbe V uomo nelle sue com* 
posizioni schiva i vocaboli bai bari e fra- 
teschi, pensiamo che egli scriva ben Latino: 
e di qui nasce che non solamente il volgo, 
ma eziandio molti che per le città banno 
fama di buona dottrina, e di buon giudi- 
aio , ammirano lo stile di Erasmo , e del 
Meiantone e di certi nostri Italiani , li qua- 
li non seppero mai, uè forse mai sapranno 
ciò che sia la bellezza, la proprietà, la eie* 
ganza, la purità, e la copia delia lingua 
Latina : e la disgrazia vuole che coloro , 
che di questa cosa divina hanno qualche 
cognizione e gusto , quasi tutti sodo uo« 
mini grandi e nobili ; e quelli , che costret- 
ti dalla povertà fanno professione d^ inse- 
gnarla , quasi tutti sono lontanissimi da sa* 
perla : e come essi sono inetti scrittori , e 
pieni d^ improprietà e di sciocchezze , cosi 
fanno diventare ancora li poveri scolari: li 
quali più facilmente imparano il male che 
il bene ; e spendono la sua gioventà ìa com« 
porre versi e prose tanto plebee e vili, cbe 
oeati loro , se non avessero mai imparato 
Gramatica ! perchè non diveoteriano favo- 
la del mondo , ed avriano potuto mettere 
la industria in cose onorevoli ; dove si af- 
faticano per (arsi vergogna, e giuoco degli 
uomini veramente dotti. Adunque per ve- 
nire a qualche conclusione dico, che se 
vogliamo imparare di scrivere Latino, è 
aecessario che abbiamo ottimi maestri , li 
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^ali abbiano osservato con somma diligen* 
za e perfetto giudizio la proprietà, e la 
bellezza della lingua Latina; cbe ai siano 
esercitati molti anni nello scrivere; cbe ab* 
biano grande invenzione; cbe sappiano Vmr^ 
tifizio di disporla e trattarla eoo dignità ; 
ohe sappiano variare gli stili e la orazione» 
accomodando le parole» le locuzioni » le 
figure» i numeri alle materie: le quali co-* 
me sono diverse, cosi ricbiedono lo siile 9 
e la locuzione diversa ; come vediamo ^ 
cbe la diversità delli corpi , e delle qua« 
lità delle persone ricerca diverse vesti ^ e 
diversi abiti ed ornamenti » percbè la ve« 
ste grande non ba convenienza col cor* 
pò piccolo, né 1* abito r^ale è proporzio* 
nato al gentiluomo privato. E percbè è qua* 
si impossibile a questi nostri tempi miseri 
trovar maestri cbe abbiano tanta eccellenza^ 
resta che troviamo almeno maestri, cbe sia* 
no tanto modesti e discreti, cbe conoscao(> 
la propria iosuflBcienza ; e la sufficienza » 
anzi perfezione e divinità di Cicerone; e 
conoscendola, trovino via cbe Cicerone fac- 
cia per loro quello , che essi ooo sanno fa« 
re; cioè cbe esso dia li temi agli scolari p 
e gli corregga ; il che seguirà , se essi sa- 
pranno con ouon giudizio, e destrezza tra* 
durre in volgare quelle prose tanto belle , 
stupende e miracolose, cbe non si troverà 
mai uomo tanto eloquente, che possa con 
le sue Iodi agguagliare la loro quasi incom* 
prensibile eccellenza » e perfeiiissima perfe* 



vione. Io 9 Signor mio, vi ho detto il pa^* 
rer mìo ; il quale , se è baono , resta che 
preghiamo il Signor Dio, che vi conceda 
un maestro che sappia, e voglia eseguirlo; 
ed osservi neir insegnare , e leggere quegli 
altri avvisi che io già diedi a V. S. ; alla 
quale bacio la mano. 

In Verona. 



Benedetto Varchi 

Al Sig. Cosimo de Medici , 
Duca di Firenze. 

.Quanto la vita, e le azioni de* Re, e 
de* Principi, posti da Dio alla cura e al 
governo degli altri uomini, sono più chia- 
re e illustri della vita , e delle aziooi citile 
persone private e particolari, tanto rahez- ' 
za e gravità della Tragedia , virtuosissimo 
e fortunatissimo Duca , avanza e trapassa , 
secondo il Principe de* Peripatetici, tutte 
r altre maniere di qualsivoglia componimen* 
io. Bene è vero che la rappresentazione 
d* essa per li fieri avvenimenti e orribilissi- 
mi casi che in quelle succedono il più del- 
le volte, arreca piuttosto molta alili zione 
e spavento agli uditf^ti, che diletto alcuno 
o piacere. Dopo la Tragedia seguila la Com* 
media: la quale, quanto è meno alta di 
lei e meo grave, tanto è più piacevole e più 
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dilettosa. Di maniera che io per me porto 
fermissima opioione, che tra tutti gh' spet- 
tacoh di tutte le sorti niuno se ne riti\>FÌ 
x)è più hello 9 ne più giocondo di quello 
d'una Commedia bene e ordina f amen te re- 
citata. Direi ancora né più onesto « né più 
utile , se non fusse che quegli i quali com- 
posero primi Commedie in qnesta lingua • 
avendo piuttosto voluto imitare la Jtceoza 
e piacevolezza di Flauto , che VarVe e gra- 
irità di Terenzio, non pare che avessero 
altro intendimento, che di far ridere; pi- 
gliando per loro proplo e princii)al fine 
quello , il quale doveva essere secondario » 
e per accidente: e pare che questo avve- 
nisse, in qualunque modo il facessero^ dou 
si curavano. £ di qui nacque, penso io, co- 
me le cose sempre vanno di male in peg- 
gio, che la Commedia yenoe tanto a mu- 
tarsi da se stessa a poco a poco^ e diven» 
tare ogni altra cosa , che Commedia : che 
le più disoneste, e le p*^ù inutili, auz/ dan- 
nose composizioni, che siano oggi oeiia lin- 
gua nostra, sono le Commedie; perciocché 
pochissime sono quelle, (siami lecito ") Il- 
lustrissimo Principe, favellare con Vostra 
Eccellenza tutto quello che io intendo libe- 
rissimamente le quali non facciano non so- 
lo vergognare le donne, ma arrossire gli 
uomini non del tutto immodesti. La qual 
cosa tanto è più degna di maraviglia, quan- 
to io non favello al presente di quelle, che 
furono Ciàtte da uomini volgari e idioti» 
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senza dottrina « o gmdizio nessuno , ìe 
quali sono quasi intinite; ma dì quelle , 
che sono state composte da persone nobili 
e letterate » delie quali uè bo vedute mol- 
te parte in istampa e parte a penna , le 
quali secondo il giudizio mio , non hanno 
altro di Commedia, oltre i cinque atti, che 
il nome solo, e alcune uè il nome ancora. 
£ pure avevano avuto M. Lodovico Ario- 
sto innanzi , il quale , sebbene in questa 
parte non mi soddisfa interamente, è però 
degno di grandissima lode, e a cui debbo- 
no molto i componitori delle Commedie 
Toscane. E se non temessi di parere opre- 
suntuoso, o arrogante, volendo mostrare di 
sapere io, ed insegnare quello, che molti 
altri da molto più di me non hanno o sa- 
puto , o voluto insegnare fin qui , raccon- 
terei in questo luogo moltissime cose che 
si ricercano necessariamente nfiì ben com- 
porre uoa Commedia, non del tutto inde- 
gna del nome suo : e da quelle potrebbero 
conoscere coloro , che m* hanno tante voi* 
te e consigliato, e coofoitato, e pregato^ 
che io dovessi farne una, che io non per 
fuggire la fatica , né per altra cagione , se 
non per diffidarmi di me medesimo, lo 
ricusava. Perciocché, sebbene io vedeva^ 
che infino ai più vili artefici, dico di que- 
gli che non sapevano, non che altro, leg- 
gere, o quello obesi fosse Commedia» 
si mettevano a farne, e bastava lor T ani- 
mo non pure di fornirle, e farle recitare. 



465 
tarla, per tentare se questa nostra lingua 
fosse bastante^ non solo d* agguagliare la 
latina , ma di vincerla : sperando che qual- 
cuno di maggior dottrina , ingegno e giu- 
dizio che non sono io» potesse quando che 
aia cplorire i disegni miei. In somma a me 
è bastato di mostrare la buona Tolontà^ af- 
finchè V. Eccell. lilustriss. anco in questa 
possa riconoscere qualche parte del deside« 
rio 9 il quale è in me, di mostratemi non 
dico grato , ma ubbidiente : e per questa 
cagione sola ho ardito di presentare cosi 
bassa cosa e vile a tanto alto Principe « e 
tanto pregiato: alla cui bontà e clemenza 
umilissimamente raccomandandomi , farò 
fine; pregando nostro Signore Dio, che in- 
sieme con tutta r Illust. Casa sua la con* 
fervi lunghissimo tempo sana e felice. 



Daniel Barbaro 

'A Messer Federico Badoaro. 

Pensate « quanta dolcezza io abbia sen* 
tito del ragionamento nostro di questa mat- 
tina 9 che ritrovandomi ora solo , niuna 
cosa più grata di esso mi va per la fanta- 
sia, e per aggiugnervi non so che di più 
soavità , mi son messo a scrivervi , quasi 
continuando nel proposito nostro. Ben è 
vero , che io penso che meglio saria , eh* il 
difetto mio sepolto fosse nella gratitudine 



ni alle fatiche virtuose , che per meriti di 
essa virtù ; e che prima che V uomo sìa 
arricchito ,dei tesori delle scienie, e ornato 
del lume della vera gloria , il che la Iuq* 
ghezza del tempo ed il sudore dello studio 
per mezzo delle arti degne degli uomini 
liberi e nobili ci acquista , la espiettazione 
che di lui si ha , è la maggior nemica che 
aver si possa. Per lo che non si deve a?er 
più cui*a delle parole che dileltatio le orec- 
chie 9 che sollecitudine delle cose che no* 
driscono T animo. Onde seguitando il ra* 
gionamento fatto , egli è certo chis tutto 
quello che noi con la mente travagliamo 

Sensando ed intendendo, con il parlare ai 
isegna e si esprime; dove chi cerca di 
sapere più presto ragionare, che intender 
quello che ragiona , è simile a coloro che 
con belle e ornate vesti studiano di coprire 
la contraffatta e brutta figura del corpo 
loro. Che cosa vogliamo noi fare di belle, 
ma oziose ed inutili parole ? le quali come 
avessero V ali , prestamente se ne volano e 
spariscono , se dalla gravità e fermezza delle 
senteuze o ritardate o stabilite non sono? 
A che fine di grazia procacciare tanti fiori 
di dire, e tanti sughi d* idiomi, sea^a poi 
farne, dirò così , la cera d* alcuna utile e 
dotta composizione, o il mele di qualche 
dolce e dilettevole ragionamento ? Pero *chò 
altro non deve esser V opera dell(> i 'g^'gno 
nostro , che una cera , e un mele gtile e 
•cave air animo e al senso degli uomiai» 
Hacc. di Pro$0 Voi. UL 3o 
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£l]a è terà f>er èsser tatla di un filo » tnlH 
di uo tenore , tuita ooita e composta , a t 
ie medesima somigliante. E mele pel* k 
soavità dell* armouia e dolcefza delle paro- 
le , che per V orecchie oeìl' Mnimo m so* 
gliono instillare. Nod prima avrebbe potuta 
quel grande Oratore Ateniese , maraTÌglin 
delle genti, con tanto spinto commuovere 
S cuori degli ascoltanti , se o dei gran PJa« 
ione stato non foase diligente discepolo ^ ^ 
di qualche illustre Maestro 8ol\ec\\o \m\ta* 
tore. Né si loderebbe Roma per \a copViL 
di tanti divini oracoli (così voglio chiamare 
f veri Oratori ) Tullio , Crasso , Ortensio » 
Antonio , se da* primi loro anni » e dd 
Continuo in ogni età non avessero eoo lo 
ftlndio del dire 'accompagnato ìà dotlrioA 
del sapere. Veramente ì bei concetti sono 
padri delle scelte parole ; e al saldo giudi* 
ciò di chi ragiona , la lingua si trova con* 
forme. Ragionano i padri nostri nelle oc» 
Correnze della Repubblica senza gran cirim 
di parole cosi gravemente, cbe eoa Acilw 
tà persuadono ogni cosa , e ciò nasce dalla 
esperienza ed uso delle cose ; e voi ne co« 
DOscete alquanti , i qaafì benché fuggano 
r esser tenuti dotti e iolelligenti , pure si 
comprende , cbe ^1 gi*ido e T onore , cbe vien 
dato loro da* suoi Cittadini^ ^l'dgge il vero 
principio non dalla loro eloquenza , ma dal 
sapere > senza il quale nessuno può essere 
eloquente. Può ben essere, che Tuso e la 

imuiipoae vagliauo alcuna cosa 9 ma uè 
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(Quello uè questa faranno an uomo ditte- 
reale e singolare. Perchè t* uso senza co- 
gnizione è come un cieco nato, che per 
ogni loco cammina* £cl io almeno biasimo 
quella imitazione che s'acrjuiéta col iurto» 
€ quel furto che non viene dall* arte i per« 
che Tarte è madre della somiglianza. Ha 
Terameqite ciascuno da natura il suo genio 
aeparato dagli altri « come la voce , la fae- 
eia t la scrittura , e molte altre cose le quali 
in virtù dello artificio non pure convengo»» 
no, ma diventano conformi. Ecco che con 
rarte non solamente le voci umane, mai 
fischi degli uccelli e degli animali si fanno 
aomiglianti : scrivesi per arte ad uno istessa 
modo da molti : ed alcuni usano di cosi 
bene imitare, che come pittori rappresen- 
tano gli atti altrui , le facce e i movimenti» 
Però quelli che credono esser poeti e ora* 
tori, perchè rubano e gli oratori e i poeti, 
non sanno, che nella infinita delle cosa# 
alcune paiono, alcune veramente sono. La 
bellezza del corpo può esser naturale , m 
può ancora dallo inganno procedere. Or« 
non è ciò che risplende, né gemma ciò 
che riluce: conoscesi Toro alla provacela 
gemma nel paragone. Il ragionar come gli 
altri non fa che noi tali siamo , quali essi 
sono: manca alcuna volta la natura , o vere 
s^ indebolisce , e se Tarte non le dà vigore 
o il giudicio valore , o che si rimane speor 
ta o che si resta fredda. Grande e mirahil 
cosa è, e non senza grazia di natura sia« 
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golare , io breve spazio rons^ulre 
che da se slesso è tale , che con ter 
« fatica s'acquista. E quel ginveae i 
no di spirito , come uà uu'>ro vasello 
ffrvi'io e fumoso mosto , e appena ai e 
tiene , cte non ri rompa per In ferrc 
dflle cose che nel petto gii bnlJoDO : t 
cbe '1 moodo aspetta miriicoli da Ju 
ma eccoti sì rafTredda quel calore, si , 
strigne quella nritura, e maocandnvi l'aria 
tiiaoa cos» è più agghiacciata e morV» 
quella , che dagli ingegni procede. In trofi 
spazioso campo mi conduce la verità , 
quale mi rirhiama il mio poco sapere, 
•lami adunque atervi dimostrato, che e 
Bouo gravi quei falli cbe possooo es» 
corretti dal volgo ; beucbè altrimenti 
Tolgo sìa giudice degli oratori. E que 
dico , perché la moltitudine potrà beoe 
Gettare o ricusare la lingua e le paro 
ma non potrà fare niooo cauto, prudeoi 
vivace , pieno di spirita ù , che lasci oe 
■nioii •li chi ode il mordente , dirò co^ 
O 'I piccante dei mgiouamenti. Dee coltn 
re adunque ognuno i solchi deKo ìageg' 
tuo con le buone arti , semioandovi le 
ere e saule semenze delle dntirÌDe , «e 
raecolgano i B^ri delle ornate par<le, e 
frutti deli' u]>ere gloriose , io utile e ri( 
pnises.sìoae della patria e della fkiniglia ii 
Amatemi, come fate. 
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Gasparo Contarini 

A Messer Trifone Gabriele. 

Molto appresso ognuno Reverend. e da 
me osservandiss. M. Trifone. Già forse die« 
ci ower dodici ^rni , il nostro uftìoiosis- 
aimo Rambtrti mi mosti ò una Wttera diV.S. 
scritta al nostro gentilissimo M. AUise Friu- 
li, per la quale ricercava da lui« clie do* 
Tesse conferire con me, qual differenza fosse 
fra mente e intelletto : ed a lei ne scrivesse 
la mia opinione. Il quale ufficio M. Alvise 
non eboe modo di fare , perchè era già 
partito da noi. Donde il Ramberti mi ri« 
cercò , ch^ io ne scrivessi quello che a ma 
paresse a V. S. , quando mi ritrovassi ozio- 
so : peroccliè in vero questo presente mesd 
di Dicembre ritrovandomi capo delli Dieci » 
sono stato sempre, e fino oggidì sono oc* 
cupatissimo. Ma ritrovandomi ora nella notte 
del giorno di alatale senza alcun negozio, 
hi* pensato fra me , che bene sia scriverle 
alquanti versi in tal materia ; e ragionando 
con V. S. pigliar un poco di ricreazione e 
di piacere : sendo specialmente onesta me- 
ditazione non del tutto lontana dalla solen* 
nità di questo giorno. Dico adunque a vo» 
atra Signoria, che se volessimo ragionare 
deir ampia significazione di questi due no*» 
mi , cioè mente ed intelletto , saria grande 
difficoltà di poterne trovai differensa/Cra 



loro : imperomnè ri dice la neiiM «aam« 
le menti aogelielit, ed • «niBdib. la meoto 
Divina ; a similmente i consoèto ' dmi lo 
intelletto Dittm, a lo faitdiailo digli Aii« 
geli « ovvero delle in^lipenifl^ e h intelletlii 
imianò. Né talimenla a diinii iuieBeu^ 
la potenn a Wrtò, par-ih ^ada imaodwr 
i; OM eilaiidio I «bila, par lo ovai» 



no; OM enaimio i «ma, par 
cèmprendemo K primi pri— ìpy dalla 
aa, ri chiama intdietto; FaHaUto kic 
a parta qnaita* cori ampli ri gmiiu ^ p tdaia ;>aC 
alla propria rignifionioae di fo^ dua «ac, 
uri 9 mania a intelletto , ci reatriagaraaMlI 
Menta è vocabolo latino: il onda a «di 



^f«da 

fliadido è dedotto da q«alla opetadotta 
deir aaiido noMrò , la qoam aoi latini éfai^f 
ariamo bommiaiicenm. Io creda ohe e ^foo^ 
eto latino risponda il gpapa ak>mè hmpmmf 
iBtelletlo è vocabaio anco agli ktino » tan 
gnìfieant^ t[nella eoMaitta / ortar pòfanaa^ 
per la quAla a^intenda. Qiieita colala ap$è 
ffariona, per quanto para a om, «eoa 
da] Greci moka meglio aiplicatt abadtaai 
lÉlini, per qnaMo vociliolo pèifWf io «tt^lo 
maleiie fiata mano eriaodio per lo varare^ 
donde chiamiamo cfiam' la aailanm , ovifer 
irinft tf ch^ è iirhioipìo di "qaciia operano* 
ne, to9fi Wai {acme ho.predcHo) ladri» 
mhimo roialletlo ad inftndetaj Or .fiMa 
qnetta poca di praCuRone « ndoriamò a ma» 
morìa qad hai disMno idia.Ai qnd ma 
Vflomfio nel librOv ottavo deila> letorie dedl 
«rimali; aiiè aha là Sajiaite Dìvìm aeri 
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iMit ha MDgmnid insiemi tattf le cose 4 

Bostanxe naturali, che sempre U suprema 

apexie dell* ordine inferiore è cougiuaUi epa 

la infima dell* ordine superiore: talmente 

che tra qnesli órdini si ritrovano alcun* 

sature mettane, le quali non sapemo benf 

a quali delli dui ordini siano pertinenti* 

Fra lì metalli e fra le piante sono cert^ 

Mature , delle quali dubitiamo , se siena 

Mtalli o 46 sieno radici , che si spargooQ 

per le viscere delia terra. Fra gli uccelli 

ed animali < terrestri t* è lo Siruzaio , lo 

tfùale non sapemo bene , se uccello sia % 

ovvero altro animale che viva in terni* 

Gos) sono li vitelli marini , le lontre , If 

feslndini e l.e rane. Adunque ha la natura 

eongiunti strettamente insieme gli ordini 

delle cose inferiori con quelli delle cosf 

auperiori. Pertanto sendo alcune sustanze 

del tatto incorporee , (chiamo sostansa qui 

la essenca , la naiura , o?ver forma t e lo 

alto susiansiale delle cose) ed alcune altre 

corporee, fra queste sostarne e fra questi 

ordini| ha posto la natura un certo mezxoi 

il quale, benché sia senza corpo, ( pep 

millanto io mi creda ) è però mollo iu^per« 

letto , ed ha grandissima congìouzione colle 

sostanze corporee. Le sostanze del tutto 

incorporee sono quelle, le quali propria* 

mente si chlankapo intelletti; la operazione 

delle quali è ( per la grande capai^a loro« 

e per io grande lume intelligibile1|^subito 

senza fatica ne 4iscoDeio alconq oomprear 
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drre ta cliìafa verità delle cose : t gnetle 
è propriamente intendere, che è «mile al 
^edrre. L'occhio comprende quel eh* esU 
veile senra ftlcun dia -orso ; ma subito cM 

rio g^i sia dinanzi il colore e il Jume^ 
vede e lo comprende : p^ró dissi di aom 
IVTh « rhe II Greci , massime li poeti , useoo 
o intendere per lo vedere : e però qod' 
suo verbo met>Uo ci manifesta la forza di 
questa operazione , che è ìnteiidere , vhm 
non fa il verbo de* nostri \a\ìii\. Creste 
sostanze adunque , le quali senza à\scotio 
comprendono la verità delle cose, sì clda« 
mano intelletti. Propinqua a questa , ma 
mi Ito imperfetta, è la suprema parte del* 
r anima deir uomo : la quale non A può 
propriamente chiamare intelletto , perchò 
non ha tanta capacità uè tanto lume ^ che 
subito » e senza quel discorso che bisogna , 
comprenda la verità , ma imperfettamente 
la comprende, e con grande fatica e lunghi 
discorsi t eccitata la cognizione delle ccise sen- 
sibili , e da questo ascendendo alla inveoziooe 
delle cause loro , e della pura verità di esse* 
Questa o})erazione perfettamente sì chiama 
discorso , ovvero , per piii accostaiTai al 
latino, si chiama comminìsceoza : \a qoal 
voce non si ritrova nel nome \aUuo, ma 
si ben nel verbo. Adunque la suprema 

Eiirte deir anima umana , per la quale alz- 
iamo la virtù di rit^ordarci , propriamente 
si dimanda mente, e quelle incorporee su- 
•tanie propriamente si chiamane intelletlit 



Bit per meglio esplicare là aiffwenM fra 
queste operacioni , è fra quelle sustaoze , 
mente e intelletti* addurrò questo esempio. 
Se prendete un fanciullo, ea un uomo già 
dotto, questo uomo dotto , subito che gir 
Tenga posto un libro ionand, senxa pen-- 
sarri su , lo leage e intende , e lo sa declina- 
re : il fanciulhno né leggerlo né intenderlo 
è bastante , se prima ad una ad una noa 
combina le lettere ed insieme le sillabe ; 
ponendovi entro assai fatica , ed errando^ 
assai spesso per la imperfezione ch^ è io lui*. 
Se veramente sarà uno più provetto che lo 
sappia legger , ma ' cbe impari; gramatioa »: 
non lo saprà inteader , se non ^ come si 
dice , construendo ; e prima ritrovando il 
verbo principale oon li nomi supposti edl 
appositi a lui, e dr poi gli altri per T or- 
dine da trarne il sentimento. Eccovi, Mon* 
signor, il modo dei discorso della menta 
umana, la quale va camminando e costruì 
endo nelle cose sensibili, e. da queste com« 
prendeado la veritade imperfettamente, e 
questo è il verbo latino comminisci^ e la 
potenza cbe è principio di questa opera- 
zione è la mente. Quella dello uomo dotto 
è intelligenza ; e oostui è simile agi' in tei* 
letti in comparazione del fanciullo. Tale è 
la differenza ^ per quanto pare a me , tra 
mente e intelletto ; ma ben è vero cbe 
nella mente umana quel lume intelligibile ^ 
per io quale intende , sia sostanza ovvero 
aia aeddente , si cbiama intelletto agente ; 

\ 



lo qnale b V ufficio del maestro » penàà 
da lui la menlt nostra ai fa dotta e sapieo* 
le, di indotta ad ignorante che si trova* 
Se è sostanza, certamente è uno degli ior 
•elletti superiori ; ovvero il primo , come 
disse Alessandro Afroiiaeo; orrero rahi^ 
mo^ come vuole Avicenna. Se è accideofe « 
non è altro , se non una derivazione da 
qnelli ' intelletti superiori nella mente no- 
stra : siccome nell* aria il lume altro uoa 
è cbe derivazione della luce de\ so\e. Que* 
•to adunque è intelletto ovver soslaaia , 
ovvero come derivazione dagrintellelii che 
anno sostanze: dal cbe eziandio T abito, 
per io quale la mente nostra conosce i 
primi principi delle scienze , si cbiama in* 
telletto, come poco disopra abbiamo det* 
to : perciocché i prineipj si conoscono 
aensa discorso , ma solamente per lume 
intelligibile dell* intelletto agente. Questo 
è , Signor mio , quello .che mi è potu- 
to cosi air improvvista venirvi detto io- 
torno a quello che mi ricercate , seado 
tutto di involto in tali pensieri , e molto 
allontanato dagli studj , solo coiiff>rìo degli 
animi gentili « come è il vostro. Ho rag^<> 
nato con Y. S. con sommo mio puicer per 
questa via: poiché quell'altra dì usar la 
▼iva voce mi viene interdetta. Se a questo 
poco cbe mi è venuto a mente , Vostra 
Signoria aggiungerà alcuna cosa del molto 
saper suo» o almeno in qualche parte de* 



gnerà ài corregger , mi farà cosa grata , e 
mi scriverà ("come è di suo gentil costume ) 
brevemente, quale sia il suo parere in tal 
materia ; tenendomi nella sua dolcissima 
memoria , e salutando a nome mio quelli 
apiriti divini , che costi filosofano seco. 



Di Venezia. 



477 
rità prima render eonio di me, e poi ra- 
gionerò di voi : non già eh* io stimi , cba 
mi sia necessario usar questi termini , es« 
sendo Tuno e i* altro di noi ben cerio della 
sua conscienza : ma acciocché , occorrendo^ 
ai possa da ognuno conoscere il dritto e il 
torto : né voglio che in questo mi giovi 
autorità o rispetto alcuno ; ma che la ra- 
gion sola , e r effetto faccia paragon dt I 
Tero. Sapete che essendo voi già tre anni 
passati in Roma « senza appoggio , senza 
ricapito , senza modo di vivere « io vi rac- 
colsi in casa mia, e non solo feci questo^ 
ma per T opinione eh* io aveva, cne voi 
amaste il bene e 1* onor mio , vi posi ia 
mano tutte le facultà e tutto lo stato mio; 
confidandomi , che come io liberamente mi 
riponeva in voi, cosi voi doveste avanzare 
con le buone opere vostre la mia contìden* 
za ; e per questo vi onorai , e procurai che 
da tutti gli altri molto maggiormente foste 
onorato, né questo mi basto fare, che m*in« 
gegnai con beueficj fattivi far chiaro, che 
al buono animo mio corrispondevano i 
buoni effetti. La qu/il cosa non vi ricordo 
già per rimproverarla vi , ma perché mi 
•forzate con la querela vostra ripassare tutto 
quello eh' è occorso tra noi. £ in questa 
opinione continuai infin tanto che mi co- 
•triogeste co* modi vostri a partirmene : che 
ie voi non mi aveste chiarito dell* erroà'^ 
mio, io sarei stato sempre in quel pensiero 

di àrerf i caro » e di oaoranri e beneficarvi. 
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Y^evfieverarct. Questo ^ per non iscendert 

alle particolaritii , credo che basti a far co- 
noscere, perchè io non abbia cdntinualo 
{n quella opinione di prima in verso di voi. 
Che di poi non abbia voluto far vedere i 
irostri conti , mi maraviglio assai , che cre- 
diate cosi : perchè non mi avete lasciata A 
leggiera puntura , che io non mi sia voiutd 
rivolgere a vederla. M* incresce bene averli 
troppo veduti » perchè v* ho conosciuto den* 
tro un esiremo mio danno » forse sene* al« 
cuna mia colpa, e s'io non ▼* ho chiamati^ 
finora di saldarli , non dovete voi di queità 
mia cortesia dolervi. Cortesia la chiamò t 
poiché tanto indugio a ridomandarvi il miòf 
ma sappiate però , eh' io V ho fatto per saU 
dar prima cogli Altoviti, i quali hanno i 
conti complicati coi vostri; ed acciocché 
per gli uni e per gli altri si conosca me- 
glio, come le cose stanno, e come siano 
passale. Mi ricordate, eh* io paghi quelli 
tblt^ tono Creditori ne' miei libri , cioè ifi 
quelli che voi ovete scritti , e mi avete la** 
sciati. Questo ricordo è onesto e amorevo- 
le: e però avere! caro, per ri meritar vene , 
iocommciarmi da voi , e sapere , se vi re» 
àto debitore di alcuna cosa , perchè vorrei 
pagarla : e se fosse il contrario , pigliata 
per ricordo vostro quello che cercate dare 
a me: e tanto più, quanto quel debito 
eh' io trovo in que* libri , è fatto in mag- 
gtor parte per le mani vostre ; forse non 
necessario, forse non utile, forse indebito: 
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re che non «Teste questo rispetto, ouaudo 

xnMnviluppaste lo stato mio, dove bisogna- 
va averlo. Ma se pur non volevate venirmi 
innanzi , potevate almeno darmi sapere la 
gita vostra per una terza persona , dalla 
quale avereste inteso V animo mio , ed 
avreste trovato in me maggior cortesia che 
forse voi non speravate. Potete adunque 
'per tutto questo oea conoscere, che infia 
a qui non ho usati termioi verso di voi ^ 
di che vi possiate ragionevolmente dolere: 
anzi mi dovreste ringraziare eh* io non ab- 
bia contro di voi usata quella rigidezza » 
che forse si conveniva , e che forse un altro 
avrebbe usata. Di voi ora non dirò altro, 
•e non che se voi siete stato servitore alla 
buona memoria del Duca Giuliano mio 
padre e di poi mio, penso che della ser- 
vitù vostra siate stato largamente ricom- 
pensato : se già forse non è stato tale il 
servizio che faceste a mio Padre , ( co- 
me io credo ) quale è quello che avete 
fiitto a me; perchè in questo caso , ed es- 
so ed io vi rimarremmo con eterno obbli- 
go , ed io per r uno e per V altro resterei 
obbligato a rimeritarvene. Non voglio en- 
trare in altri particolari , per non rinno* 
Tare ora il fiEistidio senza profitto alcuno ; 
ma questo basti per farvi esaminar meglia 
la conscienza vostra , e acciò non vi doglia- 
te di me , non avendo ragione. 
• Di Roma. 

Raccn di Prose Fòl. III. Zi 
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Diomede Borghesi 
Al Sig. Alessandro Risolalo^ 

Mentre che io dimoraTa ultimamenCe 
a Verona « invitato da* vostri caldi priegbi^ 
corressi buona parte di quella canzone^ 
che voi componeste per la morte deJi*a- 
mico e Signor vostro. Voi mi scriveste al- 
lora 9 che sapendo quante e qaaVi osser- 
▼azioni io abbia fatte intorno a* più eccel« 
lenti Poeti e Prosatori Toscani ^ eravate si- 
curo che io vi poteva insegnar molle cose 
appartenenti a leggiadro e regolato dici- 
tore. Ma per la vostra ultima lettera mi 
▼enite mostrando , che di discepolo , in co- 
sì brieve spazio vi sembra d* esser divena- 
to maestro : della qua! cosa io mi maravi- 
glio granderoenie , e voi forse dovrete 
quando che sia ^ non poco rammaricarvi. 

Dissivi con amicoevole affetto , cb^ 
•*erra gravisnmamente , contandosi AlTK 

rer due sillabe ^ cioè tranghiotxeiidosi la 
; e che ciascuno il dovrebbe coooscer \ 
oon^ agevolezza » che avesse giudizio , e o- 
reocbio avvezzo al numero deUe nobUi poe* 
aie. E voi » quasi di me belandovi , a pun- 
to argomentate in tal guisa. 

Se AITANDO (ùestimonio il Pet.) 
è di tre sWnbe , è necessario, che AITA 
^ n^ì^ ^na meno , sia di due sole. 
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Orft benché a manifestare che voi 

Siete errato bastasse il dire, che il Petrar. 
in rima , e per entro il verso numera 
sempre Aita cosi verbo , come nome » 
per tre sillabe; non dimeno per rispon- 
dere al vostro frivolo e vano argomen- 
to 9 vi fo a sapere , che la nostra lin- 
gua ( e io penso d* essere stato il primo , 
che ciò si particolarmente abbia considera- 
to ) ha certe voci , le quali , avvengacbà 
S*a^iunga loro una sìllaba, non però s'al- 
lungan punto : e fra le prime di tale scbie« 
ra si mostrano AITA, AER , PAURA, e 
BEATA, di cui niente soq più lunghe 
AITANDO, AERE, PAUROSO, e BEA- 
TRICE. Il che si vede continuamente os- 
servato dal Petrar. , ma non da Dante, ap- 
f>o il quale (e nel far diverse paiole or 
unghe,or brievi , egli trascende ogni con- 
Tenevolezza) spesse volte si contano altresì 
per quattro sillabe Aitando , Beatrice » a 
Pauroso. State sano. 

Di Padova di Febbrajo i58o. 



Al Sig. F. N. 

y* ho sempre ammonito , che voi dob- 
biate chiudere V orecchie , siccome fece al 
canto delle Sirene Ulisse , a' ragionamenti 
di coloro che scrivono senza alcuna accu- 
ratezza , e persuadono altri ji scriver licea* 



4«4 

siosnmente. Ma k Rime, clìe da parte vo- 
stra m* ba presealate il Sig. Girolamo « 
SOL* hanno f^itlo aiH^orger subito, *cbe tali 
aonDOnizioni vi sono state di pochissimo 
giovamento. £ detto con bìasimeyoJe ardire^ 

Amore 

Crudel mi verna il core. 

Perciocché il verbo VERNARE non 
re^e in veruna sua signifìciizioue alcua 
caso. 

AGGHIACCIARE imporu così FAR 
di ghiaccio, come DIVEINTAR di ghiac- 
cio. Ma GELARE ( che che abbia fatto il 
Tansillo, o altri) non si può secondo J*uso 
delle regolate scritture usare attìramente* 
E sappiate « che come la nostra lìngua ha 
molti verbi , che non posson fi.iire Y azio- 
ne in loro; cosi ne ha di quegli, acquali 
non è mai lecito il trasportarla in altrui. 

Avete fallito, dando T artici lo del ma' 
Schio a SERPE, che è dt^ì genere deJIst 
femmina. IMPETRARE, senza gii af £ssi e 
con <'ssi alcuna volta vale , quanto divea« 
tar di pietra, o farsi duro, «na appo au- 
torevoli Scrittori uons*o.«a in tal sigaìfìca« 
yione con rtggimento di caso. 

AVARu (benché propriamente dica 
il Petr. ) 

in* (TvarQ zappator F arme riprenda. 



èi dà nondimeDo sconvenevolmente per 
aggiunto a zappatore, dove è vostra pria- 
cipale iQtenzione di mostrar la miseria , e 
la disavventura di que^ contadini , ne* qua^^ 
li i Barbari infedeli andavano esercitando 
la bestiai crudeltà loro. Percioccbè si come 
(per cagion d* esempio) quando si ragio- 
nasse delle cortesi e magnifiche azioni 
d' un Signore, altri convenevolmente il no- 
minerebbe Largo , Liberale e Splendido : 
cosi la gente il chiamerebbe tale impropria- 
mente, quando sì favellasse della ferità > 
o della superbia , o deir ingiustizia di lui 
medesimo. 

L' usare INSOGNO, in vece di SOGNO^ 
è cosa veramente da persona , che sogni. 

Voi avendo posto due volte CASTIGO 
in un Sonetto grave ^ avete doppiamente 
fallito; perciocché le voci CASTIGO , e CA- 
STIGARE non sono ricevute in componi- 
menti di graziosi Poeti , i quali in tal si* 
gnificato usano PENA e PUNIRE , voci u- 
sate da* Prosatori. 

Le prime voci del passato dimostrati^* 
vo del verbo RENDERE sono REMDEI, e 
Lo RENDUTO i come si vede ^ che hasem* 
pre osservato il Pelrar. , e'I Bocc. panmen* 
te almeno in su T Opere approvate. Per la 
qual cosa erra ^ chiunque dica RESI, e 
RESO, come fate voi. Vero è, che sareb- 
be da comportare, chi una volta prendes* 
se questa licenza , ma in rima solamente» 
si come fece il Bembo , che disse» 
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Non ti saresti così tosto RESA. 

VE , in scambio di VOI , si poò ben 
talora usare dopo il verbo, secondo cbe 
s^usa VI; ma non già in vece di IV/, nel 
cni luogo bisogna sempre usar VI. Per« 
ciò correggete i sottoscritti versi. 

Molti lasciaro il bel natio paese ^ 
Né fu veduta alcun lieto restar FÉ. 

I seguenti versi amendue son lunghi, 

E ratto accende il vicin AER ^T intorno^ 
Ma éC eroico valor tutto ripieno. ! 



E a ciascun di questi altri manca una 
«Ulaba. 

Eolo ha sciolto TAquilon superbo. 
CK a V Eufrate giunge il cìdaro gridai 

Né vi date ad intendere^ cbe poco 
monti il por mente a sillabe» e a certe re^ 
gole, che il vostro S. D. suo/e scioccamen- 
te nominar ciance ; e che per conseguente 
alcuni de* falli , cbe io ho segnati nelle vo- 
•tre Rime , sieno sousabiVi : anzi abbiate 
per fermo, che in un certo modo sia de- 
gno di più biasimo, chi falli nelle cose a- 
gevoli, che chi commetta errore nelle dif* 
icili. £ senza dubbio avvedutamenle dict 
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n CasleWelra, clie chi non intende le re* 

Sole f e non le usa convenetolmente , si 
ee rimaner di poetare ; non si potendo 
far versi buoni , senza saper gramatica. 
Se Yoi non fonte sì gentil Cavaliere , e mio 
si caro amico , ^o non avrei con tutte 
r affettuose preghiere del S. Girolamo pre- 
sa questa briga in modo alcuno. Mandovt 
un mio novo Sonetto. E yi bacio le mani* 

Di Fiorenza a di 7. d'Ottobre iSyS* 
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M. GlOTANNI GuiMCClOlfl 

ji Fra Baccio. 

• » 

JLl.eTerendo Padre Abbate. La R V. noia 
ai acandaleza , cbe io farò coae di faocò , 
perchè aia consolata « coA per amor aao ^ 
cbe sa quanto mai può comandare « come 
della sua Religione » della qua\e ai può di- 
re cbe io sia stato conrerso pareccui mesi 
in Monte OHveto di Napoli : e mi tengo 
del Convento t ancoraché non abbia poi 
fiitta professione , • non aia oosi bianco di 
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bacato , come toì altri. Ho di già prowisto 
a Rimini , e di nuovo bisognando provve- 
derò « come disse il Pievano Arlotto, che *1 
Tostro gran torni* E per segno eh* io Taro- 
servita , farò che questi Domini ne le man- 
dino a Roma da far de* maccheroni , ed 
io per incaciarli ^ le rimetterò parecchi 
caciotti de' primi che mi capitano ; e cosi 
sari bello e guarito di questa collera. Ài 
vini non vi pensi , perchè semo troppo loa« 
lani ; e poi qui son fatti , come gli uomi- 
ni. La P. y. attenda a far buona cera : e 
a quella , e alle sue orazioni mi racco* 
mando. 

Di Forlì 9 alli 27. di Dicembre iSSg» 

Giacomo BoNrAoio 

A Messer Camillo Olivo. 

Spero di certo venire a Mantova. Vi 
Tedrò e ragionerò con voi : udirete le mie 
ragioni: vi pareranno giuste e vere, e vi 
dorrete che vi siate doluto di me. lo vi 
amo e porto sopra il capo , non che entro 
dov* è la stanza della memoria. Non sarei 
il Bonfadio, sMo mi scordassi dell'Olivo; 
ne buon Cristiano , se del Bendid io. Quanto 
al cartello non lo accetto, e c'è Tonop 
mio. Domandatene a qual padrino più vi 
piace » perchè quei buoni compagni che 
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sapete « fon due , e iroì siete dae còntfa 
UQ solo : oltre di che era menester levan- 
iar mas temprano. Per vendicarmi in parte 
delle orgoglmse vostre parole , vi mando 
certi versi mal iscritti e miil composti; cioè 
quali meritate. Buon prò vi faccia, sbarre* 
te desinato. Io ho desinato or ora eoa un 
gran piatto de* Fichi da Bardolino : tatti 
quasi simigliavano a voi; non m* intendete 
per avventura. Vo* dire eh* avetauo il colla 
torto. Oh messer Camillo infelice , dunque 
siete fatto Chietino? Mi diceva già un haoa 
C(»m)>agno in Roma , che Preti e Frati era- 
no predoni e fi-audi. Di quelli è Paudacia^ 
di questi Tastuzìa, le quali disunite non 
Duocion molto : or son comparsi questi cor- 
pi misti deir una e dell* altra ; chi se gli 
abbia fabbricati , sasselo « chi tanto sa. 
Ajutici Domeneddio a questo tratto. Ditemi 
per vita vostra; più : vi scongiuro per vita 
del Santo vostro, siete fatto Chietino? li 
Pellegrino me Tha certificato: se cosi è, 
non mi scrivete più. Ma lasciamo star (fue* 
sta corda adesso , e tocchiamo il p/imo 
tasto. S*io vengo a Mantova » aiio^ereteoil 
voi» o siete falliti? 

Di Terona a* 22. di Settembre i54i. 
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